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AL  MOLTO  M AG* 

ET  NOBILISSIMO 
SIGNORE, 

M.  VlWSErNJ10 

GENTILHV  OMO  LVCCHESE; 


DOME  NI  CHI. 

S  a  r  o  N  o  gliantichi 
nofiri,  et  ufiino  ambo 
ra  i  mo  derni, (fi enero- 
fifiimo  Sig.  mio, per  ac- 
quiflar fi  gratta  ffi)  be 
n  tuo  lenza  apprejfio  qualche  H^r  inope ,  o 
pnuata  per  fina  fiempre  alcuna  cofia  fa¬ 
re, affine  di  corfiacrare  lui  alla  immorta¬ 
lità,  e  infiammare  l'animo  d'ejfi  alle  buo 
ne  difiiplme .  Pero  hauendo  io  lungamen¬ 
te fra  me  ftefiò penfato  quel  che principal 
mente  potefii  trouar  degno  della  h umani 
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tà  ft)  bontà  uoflra, per  fare  in  alcun  mo¬ 
do  cofà,  che  grata  ui  fuffie, nulla  mi  uenne 
in  mente, che  piu  mi  par  effe  conucniente  di 
noi f non  di  far  ut  uno  di  Quei  piccoli  doni, 
ch'io  foglio  agli  amici  f)  Sig.miei.A4an - 
doui  dunque  certi  'Dialoghi  miei ,  da  mè 
quefti  anni  adietro  per  trattenimento ,  et 
efreitio  compofl  vedono  neramente  piccolo 
ff  baffo,  confidar  andò  l'altezza  dello  fa¬ 
to  uoflro .  <4Ma  che  fi  poteua  da  huomo 
sludiofi  a  noi  di  tutti  i  beni  dell'animo , 
ff)  della  Fortuna  cumulatif.  mandare  ? 
Alla  uoftragrandtf  mrtu  non  f  può  da¬ 
re  altro  premio, che  la  laude, {fi  la  gloria; 
et  io  ere  do, eh' ella  non fìlamente  non  defi - 
deri  altro  che  queflo,  ma  che  anchora  fen 
za  quefo fa  contenta  per  fi '  flefàdbfm  e 
co  fa  al  mondo  piu  amabile, ne  che  piu  tiri 
gli  huommi  a  far  fi  amare,  che  la  uirtà , 
{fi  la  bontà;  percioche  per  quefie  due  cofe 

amiamo  anchora  in  un  certo  modo  quelle 
V  perfine. 


per  fine, lequali  non  h abbiamo  uifle.Qual 
marauiglia  dunque  fi  io  che  per  anchora 
non  u'ho  ueduto,ma  filo  conofiiuto  per  fit 
ma,ff  relationc  di  moki,  trottandomi  be 
mficato,honorato,ffi  amato  da  uoi‘,mi  ui 
fon  fatto fihiauo  in  eterno?  Io  non  ragiono 
nulla  della  h umanità  uoftra ,  della  beni¬ 
gnità  uerfi  ogni  uno,  fi)  dell' incredibile  a- 
more,che  noi por  tate,  alle  buone  lettere,  et 
fiienze,  perche  queflo  e  tanto  notorio,  che 
non  ha  bifìgno  ditefiimonio  mio,  ne  d'al¬ 
trui.  Ma  che  perdo  io  tempo  in  uoler  rac¬ 
contare  a  uot  mede  fimo  le  uoflre  laudi, 
delle  quali fi, che  mi  farà  piu  difficile  il ft 
perne  ufiire,  che  1  entrarmi  Io  abbraccio 
in  modo  le  uirtu  uoflre, che  le  ammiro',  et 
in  modo  l'ammiro ,  che  non  ceffi  mai  di 
lodarle .  TS[e  uoflio pero ,  che  noi  p enfiate 
quelle  laudi  uoflre ,  ch'io  ui  firmo ,  effer 
grandifime',  percioche  molto  maggiori  fi¬ 
no  quelle  altre ,  che  tutti  gli  h  uomini  buo - 


ni  hanno  conceputo  ne glianimi  loro  per  li 
meriti  uoflri  -,  iquah  m'hanno  data  oc  ca¬ 
cone  di  lodarui,anchora  molto  piu  di  quel 
eh' e  il  poter  mio ,  ma  pero  molto  meno  di 
quel  ch'io  de  fiderò .  Et  fon  Un  certo ,  che 
mi  fapete3che  l'honorata  openione,  che  io 
ho  di  noi, e  di  gran  lunga  inferiore  a'  mol 
ti  meriti  della  uirtu  uoflra :  ma  uoglio  be¬ 
ne  anchora ,  che  uoifappiate ,  che  quanto 
io  fermo  de' pregi  uoflri,  e  affai  minore  di 
quel  che  n'ho  in  openione -,  percioche  tanto 
mancano  le  parole  a  quel  eh' io  ho  in  ani¬ 
mo, quanto  manca  l'animo  alla  grande  Zz 
za  del  merito  uoflro .  Tanto poffo  io  non 
predicar  e, et  efaltare  le  molte  uoflre  uirtu 
quanto  potete  uoi  non  accr e feerie  a  tutte 
l'hore .  lo  l'honoro ,  io  la  celebro,  anzi  con 
ogni  termine  di  riuerenza  adoro  l'infinito 
fflendore  della  uirtu  uoflra.  Ella  fu, che 
mi  moffl  ad  amar  ui,  et  offeruarui,et  tan 

to  durerà  l'amore,  ft)  l'offeruanzu,  ch'io 

ui  porto 


ui  porto  guanto  che  uoi farete  uirtuofì ,  et 
a  me  piaceranno  le  uirtu  uojìre .  E  co  fa 
ueramete  h  one fi  a glori  arfì  della  nobiltà , 
fcome  ben  potete  noi ,  efltndo  nato  nobile , 
riccone  in  città  nobile  diber  a ,et  ricca ,  qua 
le  è  Lucca •  ma  io  non  conofco  altra  nobil¬ 
tà  che  la  uirtud' altre  cof  tutte  fino  della 
fortuna.  In  fimma  non  credo fia  pofiibile 
trouare  un  uafio  tanto  grande,  che fia  ca¬ 
pace  delle  uoflre  lodi,  {fi  di  quelle  flngola- 
ri  uirtu  concefjèui  per  gratta  et  dono  della 
natura.  Io  non  credo, eh  e  uoi  debbiate  en¬ 
trare  in  fi(fetto,ch'io  uada  cercado  di  pi 
gliare  l'animo  uofiro  per  uia  di  adulato¬ 
ne, ;  percioche  uoi  non  fiete  h uomo,  che  non 
conofciate  uoi  medefìmo,{fi  che  non  ripu¬ 
tiate  piu  toflo  inuidiofl  coloro ,  che  non 
u' ammirano,  che  adulatori  quegli  che  ui 
laudano.  Lafiiero  di  dire  particolarmen¬ 
te  tutte  le  cofie  uoflre ,  che  fon  degne  di  efi 
fier  lodate ;  perche  io  non  uoglio  dar  fiojfet- 

*  utf 


to  con  lodami  tanto  ych' io  lo faccia  piu  to¬ 
po  per  l'amor  che  ui  porto  y  o  per  lufin- 
garuiyche per  dire  il  aero  :  benché  i  uofìri 
fiauifim  cofiumi fanno  che fa  riputato 
■  non  inetto  o  adulatore  chi  m  loda ,  ma  p 
bene  maligno  }o  ingrato  chi  non  predica  le 
mfre  laudi.  CMi  rimano  dunque  difa- 
flidirui piu  con  quefie  mie  ciancie,  filo  ui 
pregherò  a  riceuere  con  buono  animo  il 
dono  del  mio  libro ,quale  egli  fi fia  :  ilqual 
libro  anchora  nudo  ffi  ffennacchiato  io 
metto  incontra  a '  luminofi  ragoi  del  giu¬ 
dico  uofiro  :  come  fi  dice  dell'aquila , 
che  mette  i fiuoi figliuoli fiubito  che  fin  na¬ 
ti  incontra  al  Sole  quando  fiorge  in  Orien¬ 
te  .  Et  con  quefio  pine  baciandoci  le  ma  • 
ni  prego  ‘Dio ,  che  guardi  la  nobihfiima 
perfina  di  Vofira  Signoria ,  con  quella 
maggiore  projfierità ,  ffi  felicità ,  ch'ella 
flejfa  de  fiderà .  A  X  X.  di  Alarlo . 
AI  E>  L  X  1  /.  Di  Roma* 
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B  v  o  N  A dulatìone ,  &  affentatione fo- 
conforta-  no  due  gran  pepe  della  corte . 
tare  non  car.  194 

dolfemai  Ambitione  quanto  è  frequente 
il  capo,  nelle  corti  194 

a  car.  90  Adulatori  deuoranoi  uiui  190 
A  endemici  Adulatori  fono  totalmente  di 
fiorentini  mai  fin ,  &  prenci-  danno  V90 

pi  della  lingua  ihofcana  176  Adulatori  non  danno  alcuna  co- 
Academie  diuerfe  171  fa  in  dono  ■  ■  2.9  r 

Accogliente  de' Principi  porlo  Agamennone  era  Re  di  tuttala 
piu  fono  piene  d'inganni  308  Grecia  »  u; 

Achille,  &  H elena  fenfa  ue-  S.  Agoflino  d' Adda  niorì  con 
derfi s' acce fero  d'amore .  2  3  danno  di  tutti  i  uirtuofi  219 

Achille  ,  perche  crefc è  in  amo-  Agricoltura  no  meno piaieucle  , 
re  143  che  utile  trattenimento  .  103 

Acquedotti ,  perche  furono  da'  Alcibiade  in  diuerfr  luoghi  uso 
Romani  infittitili  54  diuerfr  ce  fiumi  288 

Ad  inj'atiabiU  de *  defidtri poche  Alcuni  chiamano  uitalo  Thnta- 
tmprefe  riefeono  con  honore  .  re  in  corte  313 

car.  399  Alcuni  corteggiani  fremendo  per 

Adulatione  fi  ricerca  nella  cor-  dono  piu,  che  guadagnano  309 
te  187  Aldo  Man  ut  io  effimpio  da  Ti.m- 
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patere  honorato  j  9<f  A  mici  buoni  fono  potuto  alfa 

Ale ff andrò  M.  da  chi  uolfe  effer  tello,  che  ama  t6$ 

formato  t  Ami  citi  a  non  f  può  battere  con 

Alfua  riufct  Re  per  opera  del  le  cofe  fcnfanma ,  &  ragio 
%jo  »7'  ne  91 

Alfonfo  1 1.  Re  di  Napoli  uenu-  Amicitia  non  è  di  poco  fiotta¬ 
lo  in  odio  a  t  popoli  139  mento  a  gP innamorati  133 
Alloro  non  è  tocco  dal  folgore-  Amicitia  ,  che  co  fa  è  9* 

cor.  -,  151?  Amicitie  formano  i  co  fumi . 

Ama  perfettamente  colui ,  che  car.  167 

perfeuera  nell'amore  duna  fo-  Amicitie  de '  Re ,  &  Vrencipi 
la  quanto  f  ano  perìcolofe  307 

Ama  chi  t'ama  ir  Amico  commune  farà  un  le  fa - 

Amante  uero  quale  è  $6  me  dell' amor  faterno  16  8 
Amante  giudica  bello  quello,che  Amore  e  mouimento  di  f angue 
non  è  141  che  a  poco  a  poco  piglia  forila 

A  mantenere  la  felicita  della  &  lungamente  dura  per  mia 
fortuna,  ni  bt fogna  un'altra  certa  nofra  perfuafone,  la 
felicità  348  quale  ci  fa  credere  che  noi  fa 

Amanti  vedono ,  intendono  mo  degni  d'e (fer  amati  30 
ogni  cofa  171  Amore  è  migra  vigore  di  men 

Amanti  reputano  per  nero  quel ,  te,  il  quale  per  la  calidità  fua 
citi  falfo  171  foauemente  in  effa  bolle  30 

Amare  fenica  feranfa  è  cian-  Amore  è  beni  valenza  3 1 

eia  39  Amore  è  un'affetto,  0  pafione. 

Amare  donne  maggiori  nafee  da  la  quale  tn  noi  uiene  per  cau - 
grandefKa,  £?  nobiltà  d'ani-  Ja  del  bello  31 

mo  39  Amore  e  di  fiderio  di  godere 

Ambitione  fi  tira  feco  molti  ui-  quella  per  fona ,  che  d'animo  , 
tip  19  j  0  di  corpo  e  bella  3 1 

Ambitione  nelle  corti  che  caufa  .  Amore  e  un  vincolo,  0  legame, 
car.  194  per  lo  quale  l'amante  brama 

Ambittofi  fono  ancho  invidio  fi.  di  cogiungerfi  con  l'amata  3 1 
car.  1J3  Amore  è  volontà  ben' ordinata. 

Amici  de  gli  amici  fìano  commu  &  uehemente  3 1 

ni  X67  Amore  è  defiderio  di  finire  la 

Amici  finti  fi  deferinono  *80  bontà  .  j« 

Amere 
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A  more  è  quell' difetto  dell' ani-  Amore  è  di  tre  forti  7 

mo  ,  per  lo  quale  fi  de f  dira  Amore  non  è  incitamento  alla 
il  bene  31  uirlù  18 

Amore  è  defiderio  di  finire,  &  Amore ,  come  fi  dcefi-uire.i}% 
generare  il  bello  nel  bello  j  i  Amore  odia  coloro  ,cheopera- 
A more  è  defiderio  congiunto  no  «c  t 

con  luffuria  ,  concitato  da  Amore  be fiale  d'un  Conte  ad 
otto ,  &  da  lafciuia  31  una  meretrice  201 

Amore  è  una  commotione  di  Amore ,  fe  ha  riunii ,  piu  ere- 
J angue ,  per  l'appetito  uene  -  fee  1 4  j 

reo  jr  Amore  e  unapafiione  fimile  al- 

A more  è  un  moto  nolontario  ,  Vhumor  maninconico,  fecondo 
&  un'atto  d'animo  ,  per  lo  i  Medici  748.  &  come  da  lo - 
quale  giungi  amo  al  di  fiderio,  ro  guarito  alla  mede  finta 
fi-unione  di  quelle  cofe,  che  Amore  cede  alle  faccende  tot 
ci  arrecano  diletto  32  Amor  fiaterno  a  noflri  tempi 

Amore  e  una  certa  co  fa  equino-  è  moli  0  raro  2  j  o 

ca  32  Amore  nodrito  dalla  diffidenza 

Amore  irci  fi-atelh  piu  fi  ncbie  fafit  lungo  n  9 

de  dopo  la  morte  paterna  z4j  Amore  uolgare  mancainfieme 
Amore  naturale  ìt  con  gli  anni  130 

Amore  di  concupì fcen%a  12  Amor  celefie  orefice  Co'l  mancar 

Amore  di  beni  uolen^a  13  de  gli  anni  130 

Amor  naturale  fi  conofce  nel  Amore  è  defiderio  di  transferir 
domandare ,  &  nel  dar  per-  fi,  0  transfermarfi  nell' ama- 
dono  2 «Si  ta ,  0  nell'amato  29 

Amore  è  defiderio  di  f  une  la  Amore  e  infermità  90 

belle'Xxfi  2  6  Amore  è  nome  generale  a  più 

Amore  della  uifla  è  piu  feruen  ajfietti  9* 

te  ,  che  quello  della  fama  2  7  Amare  per  utile  è  uile  &  imper 
Amore  è  concupì fcenXa  ,  0  de-  fetto  9$ 

fiderio  d'animo  ,  che  tofìo  na-  Amor  fi' ater  no  è  dolce  nodri - 
fice  in  noi, ma  tardi  manca  3  o  mento  della  uecchtelfxjt  a'  pa- 

Amore  è  cieco  con  pruoua  9  dri  loro  238 

Amore  caufa  ne  gl' animi  mar  a  Amore  è  rubello  ut 

uigliofi  effetti  7  Amor  lafcino  fi  mantiene  con 

Amore  ama  l'ot io  101  le  ricchezze  <41 
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Amore  entra  con  l' Inibito  ,  &  Ari  fio  tele  fempre  comincia  d'ai 
con  l'ufo  ne  gl' ani  mi  nojlri.  la  diffinitione  19 

car.  117  Arme  del  Duca  d’Vrbino  i3t 

Amor  primo  mene  dal  uedere  la  Arricordare  i  benefici i  tocca  <t 
Donna  24  duricene ,  nona  cln  dona  78 

Amore  uolgare  è  infermità  di  Arte ,  con  la  quale  fiuinconoi 
mente  ,&  di  corpo  147  tri  fi  cortigiani  i8<f 

Amor  nuouo  caccia  il  uecchio.  Arte  ddl'imprimere  è  antichi]'- 
car.  124  fima  399 

M.  Andrea  N auAgiero  huomo  Athenodoro  per  copafiione  due 
di  grand’ fiima  dottrina  397  noi  te  di  nife  il  patrimonio  147 
Animi  de  gli  amanti  fono  come  Attendere  alle  lettere  hoggid'r  è 
J cogli .  140  tenuta cofamecanica  ir 

Animo  grande  di  Scipione  80  Multo  Serrano  fu  per  la  fua 
Animo  coraggi ofo  di  M.  F ari-  pouert'a  celebrato  67 

nata  80  Atto  d'Eumcne  pafiò  ognihu- 

Ammi  Immani  fono  d’uerfi.  mantia.&  arhorenole'Zxjt. i 
car.  118  Auaritiarouino  i  Romani  6 8 

Antichità  fono  molto  amate  dal  Auttori  migliori  della  Thofca- 
l'auttore  J4  na  lingua  397 

Antioco  quanto  fi  mofirò  amo-  Auttori ,  che  trattano  dell'tn- 
reuole  uerjo'l  fiatello  ztf  1  fermila  d'amore  148 

M.  Antonio  fi  Inficio  nincere  B 

dall'amore  per  utile  9;  T)  E  L  L  A  brama  dejfier 

Apollo  Dio  della  medicina  148  -O  amata  d' amor  di-concupi- 
Apollonia  Ciificena  ,  perche  fi  feenifa  13 

chiamaua auenturata  2 36  Belle cofie  fono  anchorabuone , 
Aquila  è  uccello  dt  Gtoue  18 ;  car.  18 

Aquila  fola  di  tutti  gli  uccegh  belle  hanno  maggiore  occafio - 
non  fu  mai  morta  da'  folgo-  ne  di  peccare ,  che  le  brutte  ij 
ri  109  B ellefxji  è  di  tre  forti  8 

Argo  è  deferitto  con  cent' occhi .  bello  ,  che  le  donne  hanno  uient 
car.  s  1 07  da  Dio  17 

A riomene  mori  per  la  gloria  bello  è  fimile  ad  un  cerchio,  fe - 
'  del  fi- citello  Serpe  261  condo  Vintine  17 

A  rifiide ,  j  erche  s'acqui  fio  il  beneficenti  è  gran  parte  di  »• 
nome  di  giufi»  ■  74  bilia  jo 

B tniuoltnfa  ' 
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Beniùolenlfa  è  minore  dell' ami-  Carr attere  bello  fa  tergere  us¬ 
ati  a  92  leni  ieri  398 

BeniuolenXa  ama  leggiermen -  Caratteri  di  Tlampe ,  che  fon 0 
te  93  lodati  ,  398 

he  fiale  amore  8  Cafo  amero fo  dì  Filli  de  133 

hi  a  fimo  di  chi  traduce ,  &  non  Cafo  non  fi  truoua  fecondo  la 
fa  384  religione  no  fra  341 

Bologna  madre  di  tutte  le  Jcien  C  afa  è  colei ,  che  non  fu  pre- 
Ifj  17  j  gatadaniuno  19 

Bontà  accompagna  il  bello  18  Cauallo  d:  Giulio  Cefare  non  fi 
Bori  a  de' Prenci  pi  309  lafcio  mai  caualcare  d'altro. 

Briareo  hauea  cento  mani  131  car.  *  194 

Brute  fx/i  per  il  piu  è  accompa •  Cauallo  d'Aleffandro  Marno  ha 
gnata  della  maluagità  1 7  uca  il  capo  fmìle  al  bue  1 91 
Brutta  de  fiderà  d'ejfer  amata  Cauallo  tale  nonpotea  e  fere  da 
d'amor  naturale  1  j  altri  caualcato ,  che  d'AleJfan 

Brutta  bella  de fiderà  l'amo  dro  19& 

re  di  benìuoghenifa  13  Cauallo  pegafo  è  fgurato  per 

Buoni  entrando  in  corte  ,  di uen  la  fama  212 

gono peggiori  297  Cauallo  tale  nacque  del  fangue 

Burle piaceuoli del  Conteller-  di  Medufa  nx 

■  cole  y  C aufe  della  difeordia  tra  la  bel - 

C  leìfi/t ,  &  l'bonefà  1 9 

CACCIA  è  piu  da  Trend  Caufe grandi  dif'oluono  l' ami- 
pi ,  che  da  genttlbuomini  ci tie  grandi  239 

priuati  ic8  Centro  del  bello  delle  donne  è 

Cader  della  padella  nelle  fra-  bontà, &uirtù  17 

ge  319  C  erui  foli  fa  tuli  gli  animali 

Cambi fe  per  un  fogno  uccife  il  perdono ,  £?  rimettono  le  cor 
fratello  2  <  4  na  215 

Camillo  con  la  giu  fitta ,  &  de  Ceruo  di  quanto  acuto  odorato 
menda  opero  piu ,  che  per  for  egli  è  »»$ 

fifa  74  Che  cofa  ricerca  il  Prenci pe  da' 

Cancellieri  guadagnano  molto  feruì dori  3f* 

nelle  corti’ de'  Prenci  pi  192  Che  cofa  s'ha  da  fopportar  in 

Capricorno  felici  fimo  afeen-  corte  310 

dente  dal  Duca  Co  fino  188  Che  fi  guadagna  dalla  corte  1  SS 
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Che  fi  dee  domandare  a  Gioue.  Chi  fpre%ca  le  ricche^xj  c  pi» 
car.  333  degno  dell'altro  66 

Che  ci  sii  mola ,  &  infiamma  Chi  sia  cheto  e  rifioluto  nella 
maggiormente  alla  uirtù  l'ho  fua  deliberatone  140 

nore  ,  0  il  deftderio  d'effergra  Chi  de  fiderà  meno  è  da  efj'er 
to  alla  cofa  amata  17  chiamato  ricco  66 

Che  il  ricco  fia  modeflo  ,  0  il  Chi  unte  fecondo  la  natura  non 
mode  fio  ricco  è  tra  le  cofe  dif -  e  mai  pouer'o  6  6 

fiali  351  C hi  uuole  riprendere  altrui  fii 

Òsi  unol  male  al  fatello ,  odia  prima  lui  irreprenfibile  138 
chi  l'ha  generato  137  Chi  amando  felicemente  arde . 

Chi  piu  facilmente  fi  crede  di  car.  9 6 

effere  amata  la  brutta ,  0  la  CiaJ cuna  donna  non  può  battere 
bella  io  in  fe  tutte  leuirtu  118 

Chi  non  ha  ricchefjj  non  può  Ciafcuno  è  maeflro  ,  &  artefi- 
f are  cofa honorata  ji  ce  della  fua  propia  forte  333 

Chi  merita  effer  amato  dalle  Cibi ,  che  muouono  a  lujf uria . 

donne  9  car.  14  6 

Chi  ha  cara  la  aita  non  entri  Cibi  che  laefingnono  147 
incorte  304  Cielo,  O'gh huomtni  fi  goucr- 

Chi  parla  della  nobiltà, ragiona  nano  conia  fapientia  8t 
infieme  della  uirtù  70  Ci  neinato  acqui  fio  maggior  glo 

Chi  non  fa  fi miliare  ,  non  fa  ria  dalla  pouertà,  che  d'hauer 

fìgnoreggiare  308  unito  inimici  67 

Chi  non  mantiene  l'amicitia  co'  Circe  tramutaua  ^l'huomini  in 
parenti ,  meno  con  gli  Tira-  mille  forti  d'animali  114 
ni  134  Circe  è  figliuola  del  Sole  11  f 

Chi  ha  molto  ,  tememolto  347  C/0^0  ,  fe  ben  fu  nobile,  fu 
Chi  ufala  nera  fortefxjt  77  troppo  lujfuriofo  43 

Chi  entrain  corte  perde  la  liber  Colui ,  c'ha  fame ,  forila  è  che 
ta  propia  311  rubbi  198 

Chi  uuol  medicar  fi  d'amore,  no  Colui  non  uiue ,  che  folamente 
ami  149  a  jefieffo  uiue  18 1 

Chi  fi  truoua  co'  lupi  ,  non  può  Colui ,  eh' è  d’accordo  conia po 
fare  che  non  urli  179  uerta  ,  è  ricco  66 

Chi  è  uero  fignoredi  fiefleffio.  Colui ,  che  ragiona  ,  quando  ha 
car.  116  grata  udienT^a  è  molto  con¬ 

tente 
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te v.t  ij4  Continenza  marauigliofa  del 

Come  fi  può  bonorare  il  fi-atei-  Conte  Francefco  Sforma  8f 
lo  tfo  Continenza  alcuna  non  è  nella 

Come  fi  può  chiarirli  della  bel-  corte  *79 

le% x.a  d'una  donna  no  Continenza  di  Catone  87 

Come  fi,  mojlra  amor  mole  a '  Corno  di  douitia  jji 

fuoi  fi-atelli  169  Corpo  malfatto  di  rado  è  capace 

Commodità  fa  l' Intorno  ladro .  d'anima  buona, fecondo  1  Fife 
car.  ij  nomi  fi  »8 

Comperare  le  brighe  acontan-  Corrergli  con  le  dita  ne  "li  oc- 
ti  16  chi  144 

Comportali  meglio  il  fratello ,  Cor  fall ,  ne*  quali  Rabbattono 
che  alcun' altro  141  i  cortigiani  3 13 

C  ondi  tieni  di  chi  faprofefiio-  Corte  non  e  al  propofito  per  rito 
ne  delle  cofe  diurne  111  J ciré  al  bene  *84 

Confideratione  bella  per  fuggi-  Corte  ha  piu  meommodi,  che  la 
re  amore  u 6  natie  317 

Configli  per  rimediare  ali'amo-  Corte  lufingheuole ,  £r perico- 
re  197  lofa  pejle  *8ff 

C onfuctudine  ,  che  cofa  nelle  Corte  è  male ,  ch'entra  nafeo- 
corti  caufit  197  f amente  *88 

Conte  Francefco  Sferra  fingo-  Corte  di  qual  forte  huomini  ri¬ 
lare  ejfempiodi  molte  uirtù.  cerca  3  off 

car.  8$  Corteggiarli ,  che  fubornano  i 

Conte  Ratti fiadaLodrone  morì  Frencipi  189 

alla  perdita  di  C  afai  e  158  Corteggiani ,  che  urtarono  ne* 

Conte  llat  tifi  a  in  ogni  cafio  di  /cogli  della  corte  30  j 

fortuna  Tiaua  f, aldo  1  j8  Corteggimi/  buoni  fono  molto 

Comi emplattuo  amore  8  rari  *8» 

Contento  de'  padri ,  quando  i  Corteggiarli  come  mercenari 
figliuoli  rie fcono  bene  per  loro  uendono  l'anima ,  &  il  corpo 
•cura  49  a  preZxj)  *97 

Contefa  d'Ariomene,  &  Serfie  Cortigiani  fono g? infedeli  co- 
fi  ut  e  ih,  riufeitain  amareno-  pagni  d'Vh/fe  i8ff 

lefxji  160  Corttggiant  /opportuno  l'ingm 

Continenza  di  Scipione  hfiica-  ne  ,  O1  rmgr ottano  chi  gitele 
no  :  8j  fa  J17 
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CoHÌggiani  fono  poco  padroni  le  f acuità  nofire  71 

d' lor  iteti t  17S  Corte  fia  mar  amplio  fa  d*Athe- 

Cortiggi ani  fino  come  fobia -  nodoro  147 

ut  176  Cortefìa  fia  ufatacon  una  certa 

Corti  <r  eri  ani  deano  battere  Tlo-  mediocrità 


ói; 


7» 


maco  di  gallina ,  &  fonno  di  Cortefìa  fi  può  tifare  in  quat- 
Taffo  p9  tro  modi  69 

Cortigiani,  che  patifiono  i  di-  Corno  ferito  come  fi  medica.177 
fi  Ti  di  corte ,  a  chi  raffomi-  Cofe  alla  nobiltà  contrarie  j8 
gitati  }<9  Cofe  belle ,  fe  ben  fono  reppi- 

Cortiggiani  non  filo  prigioni  gitale  ,  piacciono  3  8 <f 

fono  ,  ma  sbanditi  17 4  Cofe  date  al  fuo  tempo  gioua- 
Cort iggi ani  hanno  fimpre  fi-  no  100 

fiotto  de*  grandi  3 1 7  Cofe  comuni  quali  fino  74 

Cortigiani  trifii  non  hanno  al  Cofe  de *  ricchi  sfanno  in  profeti 
tare,  fede,  ne giuramento  187  tepcricolo  34* 

Cortigiani  hanno  gran  dtffi-  Cofe  pigliano  l'auttorità  dal « 
calta  nel  rifeu-otere  il  fila-  V ifiimatione  di  quelli- ,  che  le 
rio .  joS  ragionano  1 

Cortiggiani  in  quanto  pericolo  Cofe  ,  che  mettono  in  d'Jgratia 
fono  preffot  Vr  enei  pi  301  l'amata  117 

Cortigiani  fuggendo  la  mor-  Cofe  di  che  ha  bifign»  il  Dome- 
te ,  la  ritruouano  f 1  pra  un  fa  nielli  jt  <S 

fdo  di  paglia  3 1  o  Cofe, che  incitan'ad  amare  1 4  4 

Corliggtani  fino  necefiitati  a  Cofmo  de*  Medici  è  amato  da* 
patire  310  funi,  esterne  iddio  166 

Cortiggiano  s'accommodi  ai  co  Cofianfa  mirabile  di  un  figno 
fiumi  di  coloro  con  cuiuiue.  re  innamorato  200 

car.  28  8  Co fiume  delle  I \omane  nelle  fe - 

Cortiggiano  (la  molto  piu  uario  fi  e  di  Leu-co  t  bea  2  72 

che  non  fi  fauoleggta  di  Pro  Co  fiume  delle  donne  è  d'effer 
theo  28  8  tenute  per  belle  ,fe  ben  non  fio 

Cortiggiano  hi  fogna,  che  fi  ue-  no  *• 

fin  fecondo  la  dignità  del  P  re  Cuore  è  la  st.ifa  dellfippetito  , 
ape  307  &  cogniti one  37 

Cortiggiano  fia  accorto  278  Cuore  in  qual  modo  ci  è  tolto • 
Cortefìa  non  fia  maggiore  del-  dall'amata  yr 
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Cupidigia  nelle  corti ,  che  nude  maefiro  da  fcuola  347 
caufa  *94  Dir  male  de’  morti  è  co  fa  tm- 

D  pia  39» 

DALLE  parole  ,  &  da'  Difior  da  tra  la  bcllefx^a  ,  e 
fatti  fiamo  incitati  ad  ab  l’bonefia  dache  precede  19 
Crocciar  la  gloria  48  Di  fiord’ a  de’  fratelli  malage- 

Danari  fino  1  nervi  della  guer  uolmente  s'umfie  13 9 

ra  51  Difcordie  circa  l'età  tra’ fratel- 

D  ari  co  era  moneta ,  che  ualeua  li  1  jy 

un  ducato  d'oro  Difideri Immani  fino  infitliabi 

Dario  fapeua  communicare  le  li  318 

faccende  ,  &  la  grande\K.a  Difideno  nafte  dal  mancamene 
fua  164  to  i* 

D elt intentione  non  fi  può  far  Di  fìderio  di  fapere  è  naturai- 
giuditto  378  mete  in  tutti  gii  busmini.}  43 

Denti  d‘  Elefante  hanno  mirabil  Domenico  Voggmi  eccellenti  fl¬ 
uir  tu  177  moin  far  medaglie  188 

D  efiderio  delliglorta  rifueglta  Donna  una  uolta  off  e  fa,  mai 
chi  dorme  48  non  perdona  358 

Differenti  a  tra  la  prudentìa,  et  Donna  priua  d’honore ,  non  è 
fapientia  è  poca  83  piu  donna  ,  ne  utua  16 

Difetto ,  nel  quale  incorre  la  Donna,  benché  fia  infamerai 
maggior  parte  de' padri  *7*  ficonfeffer'a  per  tale  1 6 
Diffimtione della gelo fìa  34  Donna,  che  in  cambio  de'  fì- 

Diffinitione  dell'amore  *9  ghuoli  piu  tofio  uolfe  faluare 

Diletta  piu  fierare  le  co  fi  di-  la  aita  al  fratello  *41 

gnifiime, che  godicele  uili  40  Donne  nobili  fino  ambitiofe. 
Diletto  del  uiuere  confifìe  nel  car.  40 

defiderio  87  Donne  affai  fino  di  poco  giudi- 

Deliberatone  ofiinata.  &gm-  tio  n 

fi  a  quanto  può  ne  gli  animi  Donne  fanno  chi  merita  d'effer 
generofi  100  amato  ,&  chi  no  9 

Dio,  &  la  natura  nulla  in  dar-  Donne  amano  d'effer  tenute  per 
no  fanno  i*  belle  8 

D/  ogene  Cinico  fpreifxjtu  a  ogni  Donne  belle  di  corpo  fono  meno 
cofa  39  bone  fi  e ,  che  le  brutte  ij 

Dionìfìc\di  Tiranno  divenne  Donne  ,  effondo  amate,  fono 

*  * 


T  A  V  O  L 
corrette  a  riamare  u 

D are  la  commodità ,  ini  è  l'ef¬ 
fetto  iy 

D ottilia  delle  cofe  mette  fine  al 
defideno  no  fiero  129 

E 

EFORI,  perche  condanna 
rono  m  danari  A<refilao. 
acar.  24 3 

E1/! fio  divenne  adultero  ,  per 
ch'era  otiofò  1 05 

Elefante  con  la  probofade  jota 
fa  atiafi  tutti  1  f erutti}  19 
Elefante  r inerì  fee  iddio  ,  O1  of¬ 
ferita  la  religione  *09 

Entrate  dell'amore  16 

E.0I0 ,  R.e  de'  venti  104 

Epigramma  belli  fiimo  del  San- 
nalfitro  386 

E  fattati  in  corte  paragonati  al 
numero  d'abaco  184 

E fercitio  dilettevole  da  villa  . 

car.  107 

Efierienfa  da  la  cognitione 
delle  cofe  282 

Effempi ,  che  provano  ,  come  lo 
amor  nvovo  caccia  il  vecchio, 
car.  114 

Effempto  d'honefià  in  unagio- 
uane  8tf 

Età  dtverfa  co  fiumi  di  ver  fi  ri¬ 
cerca  1 16 

Età  d'Avgufio  era  aurea  388 
Euclide  perche  è  famofo  16} 
F 

Fabio  Mafiimo  confer  - 
vb  tutto  l'imperio  R.oma- 


A  D  E  r 

no  7* 

Famiglie  d'Italia ,  che  fono  ve¬ 
ramente  nobili  yt 

Fanciulle  hanno  ammaefirati 
gi'occhi  a  piangere  a  voglia  lo 
ro  140 

Fatiche  del  Domenici n  341 
fatiche  de'  Tiudianti  17  7 
Favole  £  alcune  perfine  cerca 
l'amor  fraterno  166 

Favore  nelle  corti  fa  con  figliar 
cofe  moiufie  293 

Favori  de'  Prenci  pi  fono  infia- 
bih  jyx 

Fede  d'honorato  Cavalli  ero  prò 
vafi  nelle  fattioni  di  guerra, 
car.  203 

Fede  dell'infermo  al  medico  ,  lo 
fa  o-uarire  9  o 

Fedra  fé  non  fvffe  slata  ricca, 
non  s'harèbbe  innamorata  del 
figltafiro  143 

Felici  fino  coloro ,  che  non  han 
no  mogli  e  354 

Fiamma  cbiuft  è  piu  ardente . 
car.  3  8 

Figliuoli  fino  obligati  al  padre 
per  l' am.re  de'  fratelli  237 
Figliuolo  del  fiatello  d’Hcrcolc 
era  adorato  infieme  conivi . 
car.  27* 

Figliuolo  del  maggiore  Africa¬ 
no  ,  perche  fu  tenuto  infa 
me  6  o 

Fillide  non  per  non  haver  com¬ 
pagnia  133 

F ilofofia  pus  dare  tranquillità, 
C71 


D  I  A  L  O  G  H  I. 

&  quiete  d'animo  j  j  y  f  ortuna  quanto  fu  stimata  da 

fine  d' alcuni  cortigiani  300  Veri  eie  3tfj 

fingere  ,  &  fimular  molte  co-  fortuna  come  da  i  beni  fuoi. 
fe  tocca  a*  Signori  308  car.  331 

fiorendo,  lodata  per  bellefjjt,  fortuna  che  cofa  ha  uerfato  co'l 
&  magnificen'Xa  d'edifici  113  fuo  corno  353 

folgori  fono  di  tre  forti  1 51  fortuna  quello ,  che  dona  ,  non 
f  orte'ZJf.i  quafi certo  appoggio  è  perpetuo  333 

c/t  tutte. le  uirtu  73  fortuna  a  che  è  r  a ffomi gita- 

Torte  fx/t  è  molto  nece [faria  al-  ta  360 

rimonto  tllufire  76  fortuna  non  sta  ferma  in  un 

forteifx.n  fetida  la  giuflitia  c  propofto  j6i 

rifugio  d'iniquità  76  fortuna  Infogna ,  che  uada  a 

TorlcXxji  (ìdiuidetn  due  par-  caccia  con  fatica,  fecondo  fu¬ 
ti  76  ripide  34» 

Torteifxjt  uera  77  fratelli  iUuJlrt  da  fiatone  nomi 

fortuna  dijpenfa  il  bene ,  &  il  itati  149 

male  331  fratelli  non  fornai  luttodifii- 

f  orinna  non  uuole  e ffere  richie  mili  tra  loro  130 

fi  a  ,  332  fratelli  inimicati  interamente 

fortuna  non  da  in  altro  modo ,  non  fi  ritornano  ad  amare . 
fenon  a  cafo  331  car.  240 

fortuna,  fe  hauejfe  giuditio ,  fratelli  come  s'ingannano  tra 
clic  cofa  uorrebbe  fare  364  loro  243 

F  ortuna  non  è ,  fecondo  la  diri  fratelli  ,  che  fauor irono  uno 
fiiana  fede  3  a  6  l'altro  233 

fortuna  fu  priua  de  gli  occhi  fratelli  non  guardi  no  alle  paro- 
daGioue  319  le  altrui  234 

fortuna  e  cieca  324  fratello  piu  ueccliio gouerni  ,& 

fortuna  non  può  dare ,  ne  tor-  ilgiouane  ubbidì  fia  256 

re,  fe  Dio  no'l  permette  341  fratelli  come  fi  debbono  gouer- 
f  ortuna  come  fu  dipinta  da'  fa  nare  circa  l'el  a  156 

ut  di  Sci  fina  361  fratello  habbt  dell'altro  penfie - 

fortuna  fu  da  Vindaro  chia-  ro ,  &  compafiione  244 

mataferepola  362  fratello  fugga  gl'inimici  dei- 

fortuna  non  fa  cofa  alcuna\on  l'altro  fi-ate'do  2 6$ 

giuditio  3<f  1  fratello  perduto  non fi  può  rae 

♦  ♦  ij 
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quifiare  140  ch'ogni  altra  cofia  23  * 

fratello  non  (la  Cottile  e  fami  Genitori  hanno  " ran  dolore  del 
natore  del  delitto  del  fratello,  le  guerre  de'  figliuoli  133 
car.  14:  Gentiluomini  V miti  ani  weri- 

F  rat  elio  fi a  alquanto  fu  prc-  tornente  fono  chiamati  Magni 
ferito  all' -.muco  zrtg  fici  73 

fratello  quanto  fu  amorevole  Gerionihatteano  tre  corpi  231 
con  Alena  Juo  nipote  271  Gianfe  Kudel  per  l'udito  folo 
frontone'  cortiggiam  è  fai  fi "(si  s'ninamor'o  delia  Coniejjadi 
mote ftini  omo  della  mete.  189  Tripoli  1 3 

fratello  ufi  uff ito  di  padre  uer  Gianfe  contento  morì  nelle 


fo  i  nipoti 


,70  braccia  della  fua  donna  16 


fuggendo  fi  rajs  cura  dall'amo  Giovamento  di  molti  è  da  efi'er 
re  in  prepifto  all'util di  pochi  380 

G  Giouan  Raltifia  Cafialdo  tra ' 

GA  bri  elle  Giolito  amorevole  Capi  unti  //oggidì  tiene  il  pri- 
uerfo glthuomini  virino-  mo  luogo  1 96 

fi  j  95  Gi ottani  ìmomini  fono  u aghi  di 

Gabrielle  Giolito  benemerito  di  cofemtoue  170 

ogni  fp  trito  gentile ,  &  ama-  Giovanni  Cuthembergo  inuen- 
tor  di  uirtù  i$i  tor e  delle  Stampe  371 

G.  Scipione  quanto  nome  s' ac-  Giove  priuo  la  fortuna  degli 
qui  fio  dalla  povertà  fua  <58  occhi  319. 

G arra  è  dell' imi idi 0J0  z$6  Giorno  con  degnila  ,  &  erudì- 

Gafiigo  menta  la  donna  Uhi-  tione  ha  ragionato  di  quello  , 
jire ,  che  ama  per  fona  vili Jsi-  cha  tolto  a  trattare  133 
ma  40  Gioitio  fempre  s'arricordaua 

Gelofia  naturalmente  è  abboni  quello  ,  c'haucua  letto  una  uol 
ta  da  gli  amanti  33  ta  133 

G elofia  da  natura  fi  troua  in  Gìouìo  haueagrand'efberien\a 
ciafeuno  animale  3  4  delle  cofe  del  mondo  133 

Gelofiain  checonfifie  34  Giouio  maefiro  del  trattare  im- 
Gelofo  è  l'inuidiofo ,  il  quale  i  prefe  178 

prefo  da  fojpetto  d'amore  3 4  Giuoco  della  fortuna  a  che  è 
Generatione  importa  molto  alla  r  affami  gli  ato  ]6t 

nobiltà  47  Gtufhtia  quanto  c  neceffaria. 

Genitori  amano  piu  i  figliuoli,  car.  74 

*.  G  iufiilia 
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G  inflitta  non  è  parie ,  ma  tul- neflro  diffetto,  &  non  per  Val - 
tu  la  nini*  74  fruì  colpa  ;c8 

Gin  fluid  di  Bruto  uerfo  i  fl-Honore  principale,  chetatone 
vintoli  6 1  ni  fono  tenuti  a' uccelli  zj7 

Gtuflo  sdegno  èrimedio  d'amo  Honore  hagran  forila  in  colui, 
re  149  di' è  uero  buomo  17 

Gloria  che  non  fi  può  commu- Humano  amore  8 

ni  care  con  perfona,efalfa  571  Humani  ncnpojfono  odiare, ne 
Gloria  è  grandi  fimo  teflimo-  ringratiare  la  fortuna  jtfj 
nio  della  nobilt  à  48  H uomini  di  guerra ,  &Signo- 

Gloria  de  gli  antichi  non  può  ri  Eccleflajhci  portano  impre- 
rtlucere  ne '  moderni  federa-  fe  itfo 

t  H uomini, che  fi  trattennero  al- 

Gratia  di  donna  Ha  in  diuerfe  le  Jpefe  d'Aldo  397 

parli  6  II  uomo  è  chiamato  picciol  mon 

Gr alia  ,  e  belle^KA corporea,^  do  18 

incorporea  e  nella  S.  Lucia  6  H uomo  illuflre  con  la  conflden • 
Greci  <Li  picciole  di  [cord:  e  co-  \a  s'opponghi  alla  dfperatio- 
minctarono  la  lor  rouina  158  ne  degli  huemini  8t 

Grandefxa  nera  d'animo  nonHuomo  giufo  quanto  è  preg¬ 
ila  in  piedi  fenica  gran  uir-  giato  74 

tu  80  I 

Guiderdoni  di  Maflimiano  Sfor  tDdio  gafliga  quel ,  che 
’ga  al  Conte  Brunoro  158  ama  ijj 

H  iddio  fa  quel ,  che  fa  34* 

H  Attere  molti  amici  c  da  iddio  qui  non  rimunera,  et  non 
perfona  fenfa  gtudilio.  punì  [ce  totalmente  34» 

a car.  179  iddio  non  lafcia  alcun  male 

Hauere  amici  è  diffidi  cofani  fenfagafligo ,  ne  alcun  bene 
,  corte 


179  fen^a  premio 


Hecale  &  Irò ,  perche  non  s'm  Iddi  olia  depoflt  1  potenti  di  flg 
namorarcno  14J  gio  ,  &  efaltato  gli  humili  • 

Herbe  incantate  non  gtouarono  car.  338 

a  Medt  a  114  Imitati one  è  di  colui ,  che  ofler- 

Hercole  liebòe  (effanta  otto  fl-  ita  ijtf 

gli  noli  iyi  imitafli  fatti  delle  per  [one  mi - 

Honore  ,£r  fana^fl  perde  per  ghori  17* 

*  *  tu 


TAVOLA  DE  I 

I mmondilie  della  corte  318  rolamo  Pallauicino  109 
Impetrare  la  uita  dal  nimico  Imprefa  del  D  omenicht  ad  un 
era  cantra  il  co  fiume  Koma-  gentilhuomo  infame  della  mo¬ 
no  60  pfi e  207 

Imprefa  del  Domenici»  a  Mons.  Imprefa  del  Domenichi  a  Don 
Antonio  Altouili  tu  Filippo  £  Au firia  Re  dtSpa- 

Imprefadel  Domenichi  al  Con-  gna  2ij 

te  Vinciguerra  ti8  Imprefa  di  He  lloro j  onte  ,  & 

Imprefa  del  Cardinal  di  R aueti  Chimera  coi  fuo  moto  190 
na  188  Imprefa  del  Re  Arrigo  n $ 

ìmpref  t  del  Domenichi  al  Con-  imprefa  dell' Alitato  ?  67 

te  G10.  Rat  tifi  a  d'Arco  199  Imprefa  del  Domenichi  al  S. 

Imprefa  del  Giorno  al S.Htppo-  Pirrho  da  Stipicciano  194 
lito  da  F.fie  ti  6  Imprefa  della  moglie  del  S.  P/e- 

Imprefa  del  S.  Federico  Duca  di  tra  Paolo  A rrigone  1 6} 

M antoua  161  Imprefa  delS.  Hermete  Stam- 

Imprefa  del  S. Ale ff andrò  Picco-  pa  156 

lomini  169  Imprefa  del  Porcacchi  ad  un  Si 

Imprefa  del  Domenichi  a  Vince  gnor  e  innamorato  200 

tio  Manouelli  204  imprefa  del  Domenichi  al  S.Leo 

imprefa  del  Conte  M auritio  pie  nardo  Curf  2  »  4 

tra  163  Imprefa  del  Domenichi  alias. 

Imprefa  del  Domenichi  al  S.  Ituta  T nrntella  *ocr 

Giacomo  Sefio  219  Imprefa  del  Domenichi  al  S. 

Imprefa  d'altra  forte  del  S.Her  Don  Confaluo  Ferrante  219 
mete  197  Imprefa  del  Domenichi  a  M. 

imprefa  del  Cardinal  ueccbio  Alamanno  Salutati  213 

di  Trento  iso  Imprefa  della  S.  Leonora  Ci- 

Imprefa  di  Don  Diego  di  Hen-  b'o  193 

dofxA  168  Imprefa  del  Domenichi  al  S.  # 

Imprefa  dell' Academta  de  gli  Don  Gio.  Vincentio  Belpra- 
Suegliati  itf  j  to  212 

Imprefa  del  S.  Carlo  Orfino .  Imprefa  ingeniofa  del  Conte 
car.  167  b\a fumi  ano  Stampa  137 

Imprefa  d'una  piramide  dell'Ec  Imprefa  dell'lfola  dell'Elba  del 
celiente S.  Duca  d'Vrbino  221  ,  Duca  Cofmo  ,  co'l  fuo  mot - 
Imprefa  del  Domeniche  al  S.Gi-  to  >87 


D  r  A  L  O  G  H  . 

irnprefa  d' Apollo  del  Duca  Cof-  pana  18$ 

mo  col  Juo  motto  188  lmpreft  di  M.  Bartolomeo  Got~ 

Irnprefa  del  Domenici)/  al  S.  Al  t /predi  18  $ 

berlo  daStipicciano  *oj  Irnprefa  del  Domenicbi  a  Pran- 
ìmprefa  del  Domenicbi  al  Con-  cefco  Kinuccini  *04 

te  Collatino  da  Collabo  no  Irnprefa  del  Domenicbi  al  S. 
Irnprefa  del  S  Don  Luigi  diTo  Sferra  Pallamano  i 93 

ledo  188  Irnprefa  de  gli  AcademiciPto - 

Irnprefa  di  M.TbomafoPorcac-  ventini  1 76 

chi  ad  un  Conte  innamora-  Irnprefa  del  Conte  Clemente  Pie 
to  ìoi  tra  177 

irnprefa  del  Domenicbi  al  Capi -  irnprefa  d'una  donna  nelle  cin- 
tan  Leon  de'  Santi  203  quanta  nomile  17* 

irnprefa  al  Domenicbi  117  irnprefa  dell' Academia  degVln 
irnprefa  dell’ Academia  delle  tronati  17* 

C.biaue  17}  irnprefa  tale  fu  mutata  d'alci* 

irnprefa  quinta  del  Conte  Cle-  niinutchofi  173 

mente  Pietra  178  irnprefa  de  gli  Academiciin- 

imprefaSefla  180  fiammati  173 

irnprefa  del  Domenicbi  al  Ca-  Irnprefa  dellaS.  Alda  Torelia. 

pitan  Camillo  Cauta  208  car.  1 66 

lmpreft  del  S.Gio.  Giacomo  de'  irnprefa  di  Gio.  Antonio  de* 
Medici  '  139  KofìialDucadì  Ptorenfa  191 

Irnprefa  dell' Academia  de  pi  Eie  irnprefa  della  S.  LUppolita  Pie¬ 
na  ti  173  r  amonda  1  33 

irnprefa  del  Conte  Batti fia  da  irnprefa  del  Domenicbi  al  S. 

L odrone  138  Sforma  Almeni  19 6 

im pre fa  d'Hippolito  Girami  1 8 3  irnprefa  del  Conte  Antonio  da 
irnprefa  del  S.  Gio.  Batti flaBot  Mandriano  183 

ti  creila  181  irnprefa  ter  fa  del  Conte  Cle¬ 
lia  pr  fa  della  famiglia  Botti-  mentePietra  178 

velia  r8i  irnprefa  quarta  dal  Conte  Cle- 

lmpreft  della  S.  Agitola  de'  kcj  '  mente  Pietra  1 6  8 

fi  >3<j  irnprefa  deli' Academia  de  i 

Irnprefa  deli' Academia  de  gli  Transfcrmatt  173 

portolani  173  irnprefa  d'un  genlilhuomo  in 

irnprefa  d^  M.  Francesco  Cam-  Pania  190 


♦  * 


«9 


T  A  VOL 

Jmprefa  del  Domenici»  al  S. 

Chiappi»  Vitelli  192 

Jmprefa  d'uno,  che  uolea  portar 
coperto  il  nome  della  fuadon 
na  i<?4 

Jmprefa  d'uno,  che  uolea  por¬ 
tar  il  nome  di  Giouanella  164. 
lmprefa  d'uno  ,  che  uoleapor- 
tar  il  nome  di  Barbara  coper¬ 
to  16$ 

Jmprefa  di  due  anchore  del  Dw- 
caCofmo  1 66 

Jmprefa  d' Anton  da  Lucca  189 
Jmprefa  d' una  gentildonna  F  io- 
ventina  comi  motto  189 
Jmprefa  d'un  Liocorno  con  il 
fuo  motto  189 

Jmprefa  del  Cardinal  d'Augu- 
fia  161 

Jmprefa  alS.  Putiti  fa  Vifcon- 
te  iij 

Jmprefa  dell' Academia  de  Son¬ 
nacchio  fi  17  fi 

Jmprefa  del  Domenici >i  al  Car¬ 
dinal  di  Ferrara  Z17 

Jmprefa  di  M.  Luca  Vitti  fen¬ 
ica  motto 

Jmprefa  di  M.Gio.  Batti  fa  Vif^ 
foni  184 

Jmprefa  del  Domenici >i  al  S. 

G  io.  Batti  fa  Cafialdo  197 
Jmprefe  diuerfe  del  Conte  Cle¬ 
mente  IV  etra  177 

Jmprefa  del  S.  Guafparrino  dal 
Maino  1 61 

Jmprefa  del  Conte  B rtmoro  V te¬ 
tra  ij8 


A  DI.  I 

Jmprefa  del  Duca  Trancefco 
Sforfa  il.  3J9 

Jmprefa  de'  Napoletani  1 J9 
Jmprefa  del  S.  Cimi  fio  foro  Ma- 
druccio  ifii 

Jmprefa  del  0 omenichi  al  S.A go 
fio  d’ Adda  114 

Jmprefa  del  Domenici»  al  S. 

Guido  Vbaldo  121 

Jmprefe  del  S.  Sforfa  ifor- 
fa  iij 

Jmprefe  del  Conte  Clemente  Vie 
tra  hanno  tutte  le  parti  ccn- 
ueneuoh  179 

Jmprefe  del  S.  D ucaCcfno  ifij 
I nc  ante  fimi  nulla  gtouarono  a 
Circe  i>4 

Jncantefìmi  fono  uietati  dalla 
religione  Chnfiiana  nj 
I ncenfo  cortiggiano  179 

I nconuenienti  ,  che  uengono 
dalla  Stampa  382. 

Ingegno  della  donnola  193 
Inghilterra  è  quafi  fuor  del 
mondo  ufi 

Innamorati  fuggono  la  folita- 
ria  ulta  «34 

innamorati  Ttano  piu  dolenti 
la  notte ,  che'l giorno  132 
In  ogni  j  or  te  d'ami  a  ti  a  filro- 
uano  de'  difetti  14* 

I nfìdte  di  Verfeo  ad  Vaimene . 

car.  2  fij 

I ntentione  dell'auttore  nel fcri- 
uere  quefi' opera  ■ 

hitentionù  goffi  fiime  a.mpre- 
fiè  »fi4 

Jn  utdia 


DIALOGHI. 

Inni  dia  per  lo  piu  fuoleejferc  grugnita  71, 

tra '  Stampatori  3  9  5  Li  ber  ahi  a  ucrfo  chi  fi  deut  afa 

Inutdia  nelle  corti ,  che  cauja.  re  71 

car.  i9j  Liberalità  non  delle  nuocere  a 

ìnuidia  è  unpefiimo  ueleno  383  ninno  71 

Ira  del  Prencipe  e  il  piu  perteo-  Lingua  Spa<rnuola  è  belli  pinta 
lofo  fcoglio  della  corte  301  &  vaga  168 

ìfeufa  dell*  autt  ore ,  componen-  Liocorno  amia  filmo  della  cajli - 
dolaprefente  opera  t  td  189 

L  S.  Li  ni  a  T  crai  ella  fattoria  a  le 

LEGGE  di  natura  è  po-  perfont  uirtuofe ,  lettera- 
ter  (ì  cacciare  la  fame,  &  te  xoj 

la  feie  Lode  della  prudentia  conftfle 

Legge  che  dourelbe  ej] ere  fopra  nell'attione  83 

le  Stampe  389  L ode  in  ogni  tempo  è  lode  379 

Leone  èil  piu  ardito,  &  genero  Lodi  del  Marchefe  di  Mari^na- 
fo  animale  xoy  no  '  160 

Letterati  non  fono  shmalt  no-  Lodi  d'Aldo  Manutio  393 
bili  Lodi  del  Conte  Clemente  Vie- 

Letterati  poffono  porger  diletto  tra  177 

al  corpo ,  utile  all’animo ,  &  Lodi  piu  cheuere  del  S.  Guido 

gloriaalnome  9  V  baldo  Duca  Serbino  no 

Letterati  fono  degnfiimi  del-  L odi  del  Gtouio  153 

l'amor  delle  donne  9  L  odi  della  Signora  Lucia  BerM 

Letterati  dtuengono  tali  ,  che  na  3 

farebbono  paura  a’  bambini.  Lodi  del  Conte  Antonio  da  Lan 
car.  io  driano  18  » 

Lettere  amorofe  muouono  an-  Lodi  del  S.  Sfor%aL  alleluiano. 

chora gl’animt  confinati  141  car.  «9J 

Leucothea  era  dalle  Komane  Lodi  di  M.Giouan  Lai  ti  fi  a  Pif^ 
chiamata  M atuta  1 71  Tfni  184 

Leniamo  fi  dulcamare  ,  ma  non  Lodouico  x  1 1  per  conofcerela 
odiamo  la  donna  173  bclleXfJ1  d' una  donna  no 

Liberalità  di  Fabio  Mafiimo  7»  Luca  Pitti  fu  Caualltere  di 
Liberalità  d*  Gillo  Agrigenti-  grand'animo  iy s 

no  7)  Lucrato  per  arnese  uccife  fe  Tlef 

Liberalità  fia  fen%a  pompa,  fo  149 


TAVOLA  DE  I 

L  «cullo  amorevole  uerfi'l  fi- a-  nel  quale  barbiamo  dante  fa 
iella  149  co' parenti  idt 

Lunghi  fona  di  non  piciiol  d.tn  Me^V  d‘ acqui Jl are  1  beni  eter¬ 
no  ned' amore  141  tu  ioi 

M  Mel(i  per  cottferuare  l'anima 

MAlageuolniente  fi  può  ire  dall'amore  105 

contro.' I  furore  100  Minerva  Dea  della  fapitnfa  . 
Mali  infiniti  nafco no  dalla  co-  car.  198 

leva  87  Mtnerua  ,fe  entrajfe  tn  carte  fi 

Malvagità  d' un  fi- at elio  234  corromperebbe  198 

Mancando  la  fperanlfa,  manca  M inerita ,  perche  gettò  uta  il 
il  nodrimento  all'amore  «50  flauto  8y 


Maniere  del  nobile 


8  o  Miracoli  de  gl'innamorati  1  3 


M. ir  chef  e  di.  Mar  guano  mollo  Maggior  di f fiatila  nell'amo-, 
fittegli  alo  nelL'tfercitio  d'arnti.  re  ij 

car.  160  M/ fieri  a  non  povertà  è  vergo- 

M.  Catone  meritamente fu  càia  gnofià  dy 

maio  Cenerino  59  M feria  maggiore , che  fipati- 

M.  Catone  fu  preggiato  perle  fice  in  amore  96 

fitte  virtù  (ìngolari  5-9  Mi  feria  del.  corteggiano  1 76 

M.  Piegalo  unico  e  [fan  pio  d'in-  Miferie  de' ricchi  349 

molata  fede  7  y  Modeflia  d'Antonio  ,  raccoman 

Mjre  di  miferte  è  la  vita  del  dando  il  figliuolo  al  Senato. 

corteggiano  176  car.  di 

Medaglia ,  nella  quale  e  mi  ua-  Modo  di  conoficere  il  vero  aman 
fio  d’  fiori  15 1  te  }6 

Medaglie  ,  &  rit  tratti  conuen-  Modo ,  nel  quale  s'innamora . 
gotto  a  gl'huomini  illufin  151  car.  1 4 

Mediocrità  s' offeriti  in  ogni  co-  Moglie  buona  e  diffidi  cofa  da 
fa  87  truouare  354 

Meglio  affai  è  fiotterrare  la  ma  Megli  e  è  una  dura  fiervitù  334 
file ,  che  menarla  a  cafa  3  Moglie  e  naufiagio  del  mari- 
M e nelao  ,  perche  piu  fi  accefie  to  3  J4 

nel? amore  della  moglie  145  Moglie honefla  è  Compagna  del 
Me  finta  anticamente  ch'amata  la  cafa  3  y  y 

Scilli,  &  C l+iriddi  «43  Motti  delTimprefe  faccianfi  iti 

Mettiamo  per  di  infelice  quello  lingua  dtuerfa  da  quella  ,  che 

fi avelli  at no 


DIALOGHI. 

fan  etti  amo  ijj  Motto  dell' /ni [re fa  del  Conte 

Motto  dell'imprefa  dell’ Acade-  batti  fio,  daLodione  158 

mi  a  de  gli  Hortolaiu  175  Motto  dell'imprefa  del  S.  Cerio 
Motto  del  Domenichi  al  S.  Sfar  Or  fino  1 67 

7f  Alment  1 96  Motto  dell'imprefa  del  Conte 

Motto  dell'imprefa  de  gf  Acade-  Rrunoro  Vietra  1 58 

mici  Infiammati  17J  Motto  dell'imprefi  cC  l  ì  ernie:  e 

Motto  dell'imprefa  degl'Eleua-  Stampa  ijg 

ti  173  Motto  dell’imprefa  di  Don  Die- 

Motto  all'imprefa  delKePihp-  go  di  Mendo/faji  i(S 

po  •  11 3  Motto  all'intprefa  del  S.  Guido 

Motto  aR'imprefa  del  S.  Grò.  V baldo  ìii 

batti  fa  Caflaldo  1  97  Motto  dell'iptprefa  della  S.  Alda 

Motto  del  D omeniebi  al  Conte  Toreda  167 

G10.  batti  fa  d'Arco  19  f  Motto  dell'imprefa  dell'  Acade- 

M otto  aR'imprefa  di  Wincenlto  mia  de  gli  Suegliati  t6f 
M anouell:  104  Motto  deU’imprefa  del  S.  Tede- 

Motto  dell'imprefa  della  S.  Leo-  rigo  1 6 1 

nora  Cibo  193  Motto  dell'imprefa  della  moglie 

Motto  all'imprefa  del  S.  Alberto  del  S.  Pietro  Paolo  Arrigone . 

daStipicciano  toj  car.  16 3 

Motto  del  Domenicbi  al  S.V ir-  Mof/o  dell'imprefa  di  M.  Gio, 
rho  daStipicciano  194  Piatti  fa  Vifxjmi  185 

Motto  dell'imprefa  del  S.  Clm-  Motto  del  Domenicbi  al  Duca 
fio  foro  Madruccio  16 1  di  Piorenfjt  191 

Motto  del  Porcacchi  ad  un  Si-  Motto  dell'imprefa  del  Conte 
gnor  e  innamorato  101  Manritta  Pietra  igj 

Motto  dell'imprefa  del  S.  Gio.  Motto  dell'imprefa  del  S.  Gua- 
Giacomo  de' Medici  160  (parrino  dal  Maino  itf* 

M otto  del  Porcacchi  all'imprefa  Motto  dell'imprefa  d'Hippolita 
d'un  Corife  20»  F  i  or  amonda  ijtf 

Motto  dell'imprefa  del  S.  A/e/-  Motto  dell'imprefa  d' una  donna 
fandro  Pi  eco  lo  mi  ni  1*39  nelle  cinquanta  nouelle  17% 

Motto  d'un' altra  imprefa  del  S.  Motto  dell'imprefa  dell'Acade- 
H ermete  137  mia  de  gl'intronati  171 

Motto  dell'imprefa  del  Conte  Motto  dell’imprefa  hr%i 1  del  Co 
.Mafamiano  Stampa  *57  tt  Clemente  Pietra  *7?. 


T  A  V  O  L 
Motto  delfini  prefa  quarta  178 
M’tto  dell’imprefa  d’Agnola 
f.tìfil  le  6 

M olio  dell’imprefa  del  S.  Gw- 
uan  Hat  tifa  botti gelld  181 
Motto  ddfimprefa  delle  due  an¬ 
eli  ore  del  Duca  C ofmo  « e  6 

Motto  d' un altra  imprefa  del 
Conte  Clemente  ?  tetra  1 7  7 

M otto  delTtmprefa  degli  Acade 
mici  Sonnacchio  fi  17  6 

Motto  dell' imprefa  d’Hippohto 
Girami  183 

Motto  dell'imprefa  della  fami¬ 
glia  fottio  ella  i8r 

M otto  del  Domenici »  ni  S.Clnàp 
ptn  Vitelli  193 

Motto  dell'imprefa  d‘un  genti- 
rimonto  in  Bauia  190 

Motto  fenTfimprefa  d‘ un  gen¬ 
ti  f  Intorno  Reggiano  187 
Motto  dell'imprefa  del  Conte 
Clemente  ?  tetra  177 

Motto  all'imprefa  di  M ons.  An¬ 
tonio  Altomti  m 

Motto  dell’imprefa  delfAcade- 
mia  della  Chiane  174 

Motto  dell' im prefa  quinta  del 
Conte  Clemente  pietra  179 

Motto  della  fejla  180 

Motto  all'imprefa  del  Cardinal 
di  ferrata  117 

M otto  dell’imprefa  di  M.  Tran¬ 
ce  f  co  Campana  i8<? 

M otto  alTimprefa  del  S.  B atti- 
JlaVt fconte  1 16 

Motto  all'imprefadiTrancefeo 


A  D  E  I 

R inuccini  iof 

Motto  deli’ Acadtniia  de  1 Tra¬ 
sformati  173 

Motto  all’im prefa  del  S.  Giaco¬ 
mo  Se fio  n  9 

Motto  alf  imprefa  del  S.  Don 
Gio.  Vincenti 0  B elprato  n» 
Motto  all'imprefa  di  M.  Ala¬ 
manno  Salutati  nj 

Motto  all’imprefa  dei  Re  Arri¬ 
go  *  iij 

Motto  all’imprefa  del  S.  Do» 
Confaluo  ferrante  1 1 9 

Motto  all’imprefa  del  S.  Agof» 
d’Adda  1 1  j 

Motto  all'imprefa  del  S.L eonar 
do  CurT^  1 1 4 

Motto  all’imprefa  del  Cardinal 
di  ferrara  117 

M  otto  all'imprefa  d'un  genti * 
ihuomo  infamato  della  mo¬ 
glie  107 

Motto  del  Domenicln  al  S.  Sfar 
?  alleluici  no  169 

Motto  all’imprefa  del  Conte  Col 
latino  da  Collalto  no 

M otto  all'imprefa  del  Cote  Ym 
ctguerra  118 

Motto  dell’imprefa  dell’ Aitato, 
car.  167 

Motto  fenif imprefa  del  S.  G10- 
uanni  de *  Medici  187 

Motto  all’imprefa  del  S.  Gir  ola 
nio  Vallauicino  no 

Motto  all'imprefa  del  Capitan 
Leonde*  Santi  *04 

Motto  all'imprefa  della  S.  lauta 
T  orniella 
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T  ornìetla  20  6  ne  7 

Motto  del  D omenichi  al  S.  Ni-  N ella  corte  fi  confuma  il  nii- 
colo  Puf  erta  106  glior  tempo  ,  che  fi  ha  322 

Molto  dell'imprefa  del  Cardinal  Nella  corte  altro  non  fi  manata 
uecchto  di  Trento  161  che  pati  enti  a  con-  grane  Thn- 

Motto  dell'imprefa  del  S.Don  to  Ì4S 

L  itivi  dt  Toledo  188  Nell'ugualità  è  la  fermcfxjt . 

Motto  deWirttpréfa  del  Conte  car.  248 

A  tuo, uo  da  Mandriano  i8j  Ninna  donna  mai  f  perfuafc 
Metto  delFimprefa  di  M.  B ar~  d'eJJ'er  brutta  ,  errore  ancho 

t  denteo  Gotti  fedi  185  de  glihuonum  to 

Motto  è  Inanima  dell'ima  refa .  Ninno  confglto  può  ejj'cre  nelle 
car.  15;  cofe  fortuite  337 

Motto  alPimprcfa  del  Capitan  Nobile  non  f  [battenti  81 
Camillo  Caula  1 09  Nobile  oltre  la  piu fi  ti  a  ,  O4 

Mufe ,  ìionefo  diletto  2  8j  confanti»  fia  anchora  prude» 
N  te  81 

NA poli  molto  inchinata  a  Nobile  fecondo  Giuuenale  64 
debtie,  &  a  piaceri  it  4  Nobile  fuggail  fc  turchi  0  dtfi- 
Nafccre  di  tutti  è  il  mede  fimo  derio  della  glena  80 

quanto  ali' animo  57  Nobile  fa  anchora  temperato. 

Nafondcre  l'openionefua  è  da  car.  84 

huomo  timido  79  Nobile  uero  rende  con  maggi  or 

Natura  come  ci  dà  Vefempto  mi  fura  78 

deli  amore  u  oleiferi  f  attrita  .  Nobile  fa  continente ,  &  aftì- 
car.  231  nente 

Natura,  madre  eh  tutte  le  co- Notule  perfettamente  forma - 
fé  jtf  to  88 

Natura  uole ,  che  ci  aiutiamo  Nobili  neri  da'  letterati  delti 
V un  Patir it  «  231  fnogencrofi  50 

Natura  noi;  ci  comporta  il  ui-  Nobiltà  gì  ou'o  molto  a'  Romani 
uer  futuri  233  nel  domandare  i  Magijtra- 

Nalura  de  fi derapata  cofa  66  ti.  49 

Negligenti a' è  ca«  ione  ,  che  gli  Nobiltà ,  «era  diuifa  in  ejuat- 
huomim  Hanno  ba fi,  et  abict  tro  parti  da  Platone  5  » 

ti  333  Nobiltà  nafee  dalla  ;  irtie  59 

Negotio  mantiene  la  riputatio-  Nobiltà ,  che  merita  befj t  58 
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Nobiltà  fettina  ricchezze  è  tml  Numero  infinito  d'Academie  in 
la  45  Melano  174 

Nobiltà  è  compagna,  &  fegua  O 

ce  ddla  tur  tu-  6$  Qligo  del  Domenici»  al  S. 

Nobiltà  depende  tutta  dagl'am^*'  Duca  Cofmo  ut 

mi  no  fri  Obligo  grande  babbiamo  a  chi 

N ab  ita  nera  è  quella,  che  fi  prima  trouó  laStampa  167 
trabe  dall'origine  illuflre  de*  Occupationi  per  non  Inficiare  en 
fuoi  maggiori  47  trare  amore  105 

Nobiltà  ,  fecondo  Ariflotele  ,  Odio  fraterno  di  quanto  danno 
quale  è  45  c  cagione  139 

Nobiltà  nera  nafree  dalla  uirtù  Ogni  di  [uguagli  anlfa  è  perico- 
ifrejjà  4  6  lo  fa  a  mettere  difreordia  tra * 

Nobiltà  ,  &  uirtù  uera  non  fra  fratelli  2  48 

foggetta  a  cafo  alcuno  70  Ogni  cojà  forfa  è ,  che-fi  mu- 
Nobtltà  è  un  certo  fple udore ,  ti  314 

che  uiene  dalla  uirtù  j  6  Ogni  huomo  ha  mille  cagioni  dì 
Nomi  d'acquedotti  54  dolore  iji 

Nor?»  ,  qualità  degl'inter-  Ogni  frmile appetì feetl  fruo  fì- 
locutori  dell'opera  3  mtle  9 

Nomi  de  gli  amici ,  a  i  quali  c  Ogni  cafra  amabile  non  è  bella . 

obligato  il  Domenici»  ti)  car.  31 

No»  è  bello  il  bello  ,  ma  quel ,  Ogni  amore  comincia  dall'afpet 
che  piace  1  J  to  7 

No»  tener  pr  attica  di  per  fona  Ogni  huomo  ha  qualche  diffet- 
è propio  di  fiera  179  to  187 

No?»  fi  deue  commettere  il  ma-  Orni  coparatione  è  ediofà  398 
le  ,  accioche  ne  fregna  il  be-  Ogni  cafra  e  confuja  nella  car¬ 
ne  ?»9  te  jt» 

No»  ui  è  co  fa  piu  fallace ,  che  1  Ogni  (paratia  fi  può  con  paro- 
giuramenti  delledonne  140  le  honejle  comma  dame  te  efpri 
No»  fi  debbe  inuidiare  alcu-  mere  in  ogni  idioma  391 
no  2ji  Ogni  poca  cojà  nuoce  agli  ani  - 

Non  ci  confidiamo  ne' Trinci-  mi  infermi  143 

pi  *84  Onde  amene  ,  che  gli  amanti 

Nulla  in  quefìo  mondo  è  fenfa  con  tanto  affetto  domandano 
alcun  di  (fretto  141  che  fra  rejhtuito  loro  il  cuor 

tolta 
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tolto  37 

Onde  nafte  ,  che  piu  ardente¬ 
mente  amano  coloro  ,  che  non 
fofj'ono  palefare  il  loro  amo¬ 
re  38 

Onde  attiene ,  che  co  fi  ftefjo  ci 
lanciamo  tr  after  tare  dal  defì- 
deno  nell'  amar  cofa, dotte  non 
èlfperanzjt  alcuna  di  poterla 
confetture  •  38 

Opere  uituperofe  d'alcuniPoe- 
ti  144 

Opere  Immane  hanno  buon  fi¬ 
ne  ,  effondo  guidate  dal  uoler 
dittino  168 

Opere  infami ,  &  dishonefte. 

car.  390 

Opere  d'Aldo  397 

Opentoni  della  fiora  nobiltà  47 
O penione  del  uolgo  rade  uolte 
s’accorda  con  la  faptenfa 
Oratore,  che  parla  binanti  al 
Prencipe  ,  aitai  parti  debbe 
battere  311 

Ore fi  e  ,  perche  prefe  ad  amare 
piu  calciarne  te  H  armi  0  ne  145 
Orfeo  fu  dalie  donne  morto  1 6 
Orfo  dorme  fei  mefi  contino- 
ut  17  6 

Otto  cagione,  &  principio' di 
tutta  mali  jot 

Otto  e  l'armi  d'amore  101 
P 

PAdri  ottimi  no  poffono  ama 
rei  fi  elevati  figliuoli  6 a 
Valle ,  arma  peculiare  deila  ca¬ 
pa  dé'  Medici  itfS 
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M.Vaolo  M anutio fuperail pa¬ 
dre  fuo  398 

P  arerò  e  propietà  d'huomo  na¬ 
no  79 

Varole  infami  foprail  fepolcro 
di  Sardanapalo  87 

Varole  di  Circe  ad  Vliffe  114 
Parole  federate  d'Pteocle  138 
Vartafi  di  corte  chi  tiuole  eJJ'cr 
buono  187 

P afife  fe  fuffe  fiata  pouera  , 
farebbe  coftantcmente  uiffu- 
ta  143 

Va ftioni  amorofe  principianti 
fono  chiamate  tanti  defidcri. 
car.  3  9 

Vairia  ,  madre  commune  48 
Patrimonio  come  dette  ejfer  di- 
ut fi )  tra'  f  atelli  2 4 6 

Peccato  grande  è  non  amare , 

O 

effondo  amato  24 

Pi dicano  quanto  è  amoreuole 
uirfo  i  Jttoi  figliuoli  161 
Velie,  pelle,  prouerbio  107 
Perche  l'huomo  fi  perfuadedi 
effer  caro  alla  Jua  donna  21 
Perdita  di  opere  per  mancamen 
lo  delle  Stampe  37» 

Pericolo  y rande  è  combattere 
con  le  ftie ,  e  1  riporti  di  cor¬ 
te  38} 

P erfuafìone  ad  amare  le  donne 
nobili  4° 

Petrarca  gran  maefiro  per  prat 
ticac  per  fa  enti  a  de  gl' amor  0 
fi  affetti  38 

Petrarca  fi  lafiiò  lufingare 
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dulia  ffreranfa  P  oneri  cortiggi ani  fono  fempre 

Piaceri  delle  quattro  Magioni  [oggetti  a  tutti  i  uittj  '  198 
dell'anno  1 06  P oneri  fono  i  neri  nobili  6 9 

"Piaga  d'amore  non  fi  fana  con  ?  oneri  pcjfono  tifare  liberali - 
me  ante  (imi'  113  td  69 

Vieta  del  ^dicano  uerfoi  [noi  P ouertà  in  ogni  luogo  è  (i en¬ 
figli  noli  161  ra  6 9 

M.  Pietro  Rernbo  ha  ridotto  la  Voti  erta  non  trucua  chi  le  uo- 
uolgar  lingua  alla  riputatone  glia  mettere  amore  144 
prefente  397  Pouertìt  nelle  corti  di  che  è  catt 

pitta^orict  quanto  erano  pronti  fa  198 

alla  pace  139  P ouertà  ,fenon  è  allegra ,  non 

pino  d'ogni  Magione  ha  fi'ut-  fi  può  chiamar  pouertà  66 
ti  maturi  tio  Pouertà  è  un'impedimento  delle 

S.  P irrbo  daStipicciano  naloro  uirtu  5  r 

famente  fio  fame  l'ajfedio  in  Pouertà  fa  difrefxare  i  dot  Li f 
Cari  guano  193  fimi  jr 

Platone  è  da  Cicerone  chiamato  Pouertà  efrema  di  Plauto  ,  0“ 
l'Homero  de'Pilofofì  j-ì  di  Lattanti 0  ji 

Platone  quanto  fi  porto  bene  Pouertà  è  imiti frioft ,  &  pie- 
co’l  figliuolo  del  fratello  170  ita  d’ingegno  34} 

Poeta  è  boggidì  quafi  tenuto  Pouertà  e  oltre  modo  lodata. 

per  nome  infame  10  car.  343 

Poeti  j  che  fi  deano  fuggire  144  Pouertà  è  co  fi  commoda  344 
Poeti  antichi  perfone  di  nial'af  -  Prattiearc  con  innamorati  è  pe 
fare ,  e  poco  gran  alle  donne  1 9  vicolo  d'innamorar  fi  134 

Polluce  uccife  uno ,  che  gli  dice -  P  tattiche  amurofe  non  fi  debbo 
ùamaledel  fratello  243  no  rompere,  ma  sdrufare  138 
Polluce  uclf  piu  toflo  effer  Je-  Preghi  molto  lunghi  offendono 
mideo  co'l  falcilo  249  G tene  334 

Polpo  pefeie  di  quanto  fatte  Prenci  pi  hanno  a  tempo  Gioue 
odore  egli  è  ■  21 7  piu  fauoreuole ,  che  i  poucri 

Pompa  nelle  corti  quanto  fia'di  car.  331 

danno  1 93  Prenci  pi  per  lo  piu ,  come  fi  fer 

Poter  patire  c  facil  cof a  128  uono  de  fi  amici  316 

Po  [linfa,  d'amore  fi  fregne  Prenci  pi  fono  piu  corte  fi  a  colo 
con  l'amore  ijiejfo  ijo  ro,cbcmeritai.o  meno  291 

Prtnctpt 
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Trend  pi  per  lieve  cagione  pu~  R. 

nifeono  ehi  debbono  premia-  tt>  Ade  fono  le  belle  perfetta- 
re  joz  Av  mente  belle  14 

Trinci pìj  dell'amore  fono  picco-  Ragione  governi ,  &  appetito 
li  ,  &  leggieri  38  ubbidì fca  84 

Trinapio  della  S.  Lucia  Rertana  Ramarro  non  lafcia  mai  co  fa, 
a  ragionare  4  che  prenda  161 

Trodefge  de'  paffatì  fonnofire  Regno  d' Afta  pa  fio  nel  fangue 
fena  gl' imitiamo  61  di  Dario  dopo  la  morte  di  Ca- 

Trofimio  didelfo uince amore,  bife  i<?4 

è  fa’ fio  113  Remora  è  pefcie ,  che  ritiene  le 

P romeitere  t  benefitio  in  corte,  nani  181 

car.  2 8 1  Repubbliche  quando  fono  feli- 

Yroprieta  delle  mani  fecondo  et  81 

Anaf agora  231  Ri cchefxs arrecano  travaglio , 

Troprietà  delTamicitia  91  &  [urbano  la  quiete  jzy 

Yrudentia  è  maejlra  dell' altre  Rtcchc\x.c  a  che  ci  caducano  331 
virtù  8 1  Ricehe^Ke ,  beni  di  ventura  6 $ 

Yruouain  cortei perìcolofa  287  Ricchefige  fono  vero  ornamen- 
Yruoue\,  cheti  [bello  fia  buono,  to  della  virtù  46 

car.  18  Ricchefizj?  dcfiderinfi  per  ifflen 

Q_  dorè  della  nobiltà  yi 

QVai  fono  i  fegni  a'  quali  Ricchi  beali  fono  quei ,  e’ hanno 
la  perfona,  può  conofcere  ricche  \Xje,  e  certi  elio  3  5  7 

d'effer  riamata  34  Ricchi  quanto  piu  hanno ,  tanto 

Qual  dijfcrentia  è  trai  dotti,  piu  bramano  d' bavere  328 

&  gl'ignoranti  82  Ricchi  hanno  molto  meno  del  de 

Qual' è  la  cagione, che gliaman  fidcrioloro  318 

ticon  tanto  difiderio  bramino  Rigore diTorquato  tterfo  il  fi- 
d'effer  riamati  33  gliuolo  tfi 

Qualità  de' letterati  io  Rimedia  a  tutto  fi  trova,  eccetto 
Qualità  del  ucro  nobile  78  alla  morte  89 

Quintiliano  ,  &  Oratore  di  Ci  Rifpofia  arguta  ad  un  genti- 
cerone  furono  truouati  dal  l' Intorno  109 

Veggio  371  Rifpofia  di  Socrate  nel  non  uole 

Qj,  YLortenfio, Oratore  clarifit-  re  raccomandare  i  figliuoli  6 z 
tuo  60  Rijpofia  pronta  ,  &  pungente 
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di  dona  ad  un  marnar ato  191  Scordar  fi  della  co  fa  amala  è  ri- 
Kifpofia  beila  della  gallina  di  medio  all'amore  149 

bf  'ojio  16$  Seri  aere  libri  è  di  gran  fpefia, 

Kitierenfoudi  Catone  Ce-  fatica ,  e  tempo  j8t 

pione  fratelli  157  Seri  aere ,  &  Stampa  ci  fannie 

Kobba  e  irritamento  di  tutti  i  renna  feconda  aita  387 
mah  3  fi  Se  furono  maggior  copta  d'huo 

R  orna  fu  già  una  gran  co  fa,  <y  mini  grandi ,  ijuand  >  non  era 
bora  è  un'ombra  44  no  sìampc  ,ouer  bora  380 

R  orna  boggi  è  fi gnor  a  della  ter-  Segno  della  differenza  de'  cofht 
ra,  e  del  Cielo  43  mi  167 

Koma  non  bebbe  malpari  54  Segni  d'effer  riamato  34 

KomanaKepubltca  fu  in  preg- Segno  per  conofcere  un  tri  fio- 
gtoper  la  pouerta  «8  car.  zjj 

Komani  non  minor  laude  acqui  Se  Intorno  può  innamorar  fi  dì 
flauano  dalla  pouerta  ,  che  donna  ch'egli  nonhabbiaue- 
dall' Imperio  66  dula  ,  ne  udita /duellare  14 

Komani  fi  fepeliuano  con  gli  Se  Indonna  bella  è  piu  honefla 
altrui  danari  6  7  nat  ur alme te,  che  la  brutta  1 4 

Komani  antichi  degni  d'impe-  Se  le  brutte  bramano  d'effer 
rio  ,<y  di  gloria  61  amate  piu,  che  le  belle  it 

Kutagioua  molto  alia  nifi  a  147  Scleucide  fu  dato  da  Dio  agli 
Kuota  di  fortuna  come  è  314  babitatori  del  monte  Capino 
S  adtfiruggere  leLocufle  179 

SA  bare  di  palo  in  fi-afea  38  6  Solfa  lagiufìitia  non  può  ejfer 
Saper  dire  eloquentemente  al  alcuna  cofa  lodcuole  74 
faper  ben  fare  è  gran  d'jferen  Serfe  perche  morì  437 

gii  181  Set  nidori ,  che  fono  eletti  da* 

Sapientia  è  un  diritto  modo  di  Prenci  pi  309 

far  le  cofc  83  Scruto  Tulio  trionfò  tre  uolte 

Sapientia  ci  accompagna  f  no  de' nmuci  j7 

alla  morte  70  Seuerità  di  Capto  uerfo  il  fi- 

Sapientia  è  cognitione  delle  cofe  gli  nolo  6 1 

diurne  ,  &•  Immane  Si  Se  uuoi  effere  amato  ,  ama ,  è 
Sapientia  dà  ogni  modo  di  ben  falfo  21 

uiuere  Si  S.  Sforga  Vallauicino  boggi  Ge 

Scogli  dellà  corte  301  neral  del  SenatoV enitiano  1 9$ 

Signori 

O 
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Signori  fanno  buon  ufo  a'  fer  fo  a  chi  lo  fa  uolentieri  iStf 
nidori ,  accioclie  non  gli  cine-  T 

ditto  danari  308  np  Alitalo  nella douitia  fimo 

Stila,  fe  ben  fu  nobile,  futi  A  re  della  fame  310 

ptucrudeledi  tutti  43  Tanti  fono  1  c 0 fiumi ,  quante 
Simulare  c  cof  urne  naturale  de  le  perfine  tu 

gl3  Intorni  ni  z  z  Temperati  a  medicina  dell' ani 

Socrate  fu  renduto  nobile  dalla  mo  84 

F ilofofa  j7  Tempio  di  Venere  Ericina  130 

So letari  luoghi  nudrij cono  amo  Tolleranza  figliuola  della  me¬ 
re  131  diocritèt  i6t 

Sonoci  de'  Trencipi  faui ,  ma  Traduzioni  buone  d' alcuni  dot 
rari  178  ti  auttori  384 

Sorte  fempre  accompagno  il  Tulio  Oflilio  prima  pastore,  poi 
tAarchefe  di  Marignano  160  Re  de’ Romani  57 

Sorti  tre  di  folgori  m  Tutti  gli  huomini  non  conofcc- 

Softegin  due  del  DucaCofmo ■  no  la  nera  belle\%jt  «4 
car.  166  V 

Speranza  nodrifee  amore  1  jo  <  j  \lcrio  Vublicola  altro  non 
Speranza  accompagna  tutti  gli  V  gli  nmaf'e  morendo ,  che 
amanti  fino  alla  morte  zi  la  gloria  67 

Speci  aria  delle  donne,  che  fi  Varietà  di  'Fortuna  zi  y 

fanno  belle  in  Venere  inbdle%xjt  uinfe  Giu- 

Spetie  mille  d'infermità  fono  in  none,  e  ?  diade  141 

amore  118  Venti  di  corte  doue [fingono  la 

Spetie principale  della  liberali-  naue  de'  corti ggiani  199 

t  'a  69  Venti  che  [off  ano  in  corte  19 z 

Stampa  ha  parentado  con  Tur-  Vergogna  è  il  fondamento  del - 
chinila  394  l'huomo  co  fumato  84 

Stampa  può  eternare  la  fama  Verità  non  offende  le  perfine 
delle perfone  379  di  ragione  14 

Stampe  hanno  feemato  la  gran  Verme ,  che  fa  la  feta  in  Lom- 
fatica  del  fcriuere  373  bardi  a  c  chiamato  Morene  153 
Stato  del  S.Cofmo  quanto  piu  è  Vef  ì  rifanno  l'huomo  173 
flato  combattuto,  tanto  piu  è  Veflimenti  belli  non  fanno  cono 

6  8  (cere gl' 'animi  delle  perfone  30  g 


crefeiuto 


Studio  delle  lettere  non  è  fatico  Vffitio  prò  pio  del  liberale 


7- 
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X  f fi  li  o  del  buon  medico  81 
Vffitio  della  nobiltà  j<J 
Xfflio  propio  della  temperan¬ 
za  84 

Vf  fili  0  propio  del  magnifico  53 
Vp fitto  propio  del  magnifico  73 
X vitalità  non  fa  J'editione  1 47 
Venalità  e  co  fa  bone  fi  a  a  aa- 
feuno  138 

X'ba  Linaio  il  capo  colile fi-om- 
bolc  1 4 

Xcnitiani  ne  gli  vdificù  uinco- 
110  i  moderni  ,  gy  pareggiano 
gli  antichi  7J 

X mitiam  fono  i  neri  nobili  73 
Xino  è  gran  no  dr  intento  della 
Infuna  147 

Xiolenfa  di  due  forti  è  nc  gli 
animi  8  4 

Virtù  hanno  fempre  mendicato 
il  pane  385 

Virtù,  perche  fono  pouere  385 
Virtù  dell' amare  è  di  maraut- 
gito  fa  forila  38 

Virtù  fola  fi  chiama  nobiltà. 

car.  6  4 

Viri  ù ,  0 ‘  uitij  fanno  uno  piu 
nobile  dell'altro  5? 

Vtrtuofi  meritano  piu  d'effere 
aiutati ,  che  nprefi  383 
Vita  corti<r<riana  è  tutta  una 

òcV 

nauicapione  3  ij 

Vita  cortigiana  e  fermi  ù  310 
Vita  nojlra  non  è  altro ,  che 
mera  fatica  340 
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Vita  è  di  tre  maniere  7 

Vita  nofira  fi  re<rge  a  cafio  ,  è 
fafa  81 

Vita  del  nome  ,  e  della  fama 
è  perpetoua  $76 

Vita  della  fama  è  gloria  dello 
Jp  trito  , e  dell'intelletto  J76 
V ita  della  fama  e  de  glihuomi 
ni  din  fi  ri ,  &  fama  fi  3  7  6 
Vittoria  delle  cofie  humili  non 
apporta  bonore  40 

Vittoria  tra'  fiat  elli  non  fa  no 
me  tifato  ij8 

Vi  nere  con  infamia  è  poco  me¬ 
no  ,  co' efier  morto  379 

Viuere  fecondo  l'opcnione  non 
fi  è  mai  ricco  66 

Viuere  eternamente  e  gratin 

O 

fpettalc  37  6 

Viuere  modefiamente  e  ricche 
fa  grande  337 

Vnione  de'  fi-atellt  del  Re  E  urne 
no  i}6 

Vinone  de'  fateli!  gli  è  di  uti¬ 
le  iji 

Volontà  di  uina  li  ber amente  prò 
uede  340 

V fan  fa  bella  de'  popoli  di  Cre¬ 
ta  2  6$ 

Vfcire  Per  le  maghe  rotte  3  91 
Vfo  commune  ha  fior  fa  di  leg¬ 
ge  169 

Z 

ZI  o  fenfa  biafìmo  può 
lodare  il  nipote  171 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


DIALOGO  AMOROSO 
DI  M.  LODOVICO 
DO,  ME  NICHI. 


1  T^T  E  B^L  0  C  V  T  0  Tfl. 

La  Signora  Lvcia  Bertana, 

La  Signora  Silvia  Boiarda , 

LaSio;iiora  Battista  Varana, 

Il  Come  H  ercole  Rangone, 

Et  Metter  Gherardo  Spini. 

Ercioche  »zo/£e 
Ko/r<?  le  cofe  fogliano  pia 
&  meno  bauere  d'auttori- 
tà  et  di  rìputatione guan¬ 
to  piu  &  meno  filmati  fo¬ 
no  coloro ,  i  quali  pigliano 
a  fauellarc  d'effe  :  io  ho 
pe  tifato  ,  poi  che  gli  fritti  miei  poca  &  hre- 
ue  ulta  da  loro  sleffi  promettere  fi  poffono ,  ue - 
dere  fi  come  io  fon  tenuto ,  &  conforme  al  na¬ 
turai  def  devio  d'ognuno  che  ci  urne  ,fe  mi  uerrà 
fatto  ,  di  procurare  loro  quel  maggiore  fpatio  di 
Ulta ,  che  da  perfine  illufiri ,  &  degne  di  uiuer 
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femprefipuo  ottenere .  Farò  dunque  aguifa  cC un 
picciolo  ritratto  d'uno  honorato  &  piaceuole  ra¬ 
gionamento  ,ilquale  pochi  mefi  fono  fuccefjein 
Modena  alla  prefenza  d' alcuni  gcntilibuominì , 
&  Signore  di  [ingoiar  merito  &  ualore  :  ilquale 
ragionamento  fe  ben  farà  da  me  fcritto  con  siile 
baffo,  &  all'altezza  de'  ragionatori  poco  conue- 
niente  ;  nondimeno  confidando  nella  molta  bon¬ 
tà  &  cortefia  di  effi  ,  (fiero  di  trottare  da  loro  feu- 
fa  &  perdono  ,s' egli  auuerrà  mai ,  che  la  mia 
buona  forte  mi  faccia  tanto  digratia,cb’egliar - 
riui  loro  alle  mani .  Et  non  dubito  punto ,  eh’ effi 
lo  piglieranno  in  grado  :  &  benché  di  molto  piu 
eloquente  &  erudito  fritto)  e ,  ch'io  non  fono  fie¬ 
no  degni  ,tuttauia  credo,  che  ejjinon  douranno 
f degnar  fi  ,cl)  io  m'habbia  prefo  ardire  di  far  me¬ 
moria  de'  loro  honejii  tra  ttenimenti  :  al  contra¬ 
rio  di  ciò  che  già  fece  MleJJandro  Magno ,  quan - 
do  prohibì  a  tutti  gli  altri  pittori  ,ftatuari ,  & 
[cultori  il  dipinger  e, formar  e  &  [colpire  il  fuo  ui- 
fo  ,fuor  che  ad  spelte  ,  Tirgotele ,  &  Lifippo . 
Tercioche  l'intentione  d' \Ale fj'andro  ,  ft  come  io 
credo ,  fu,  che  l’imagine  &  forni glia  riga  fua  non 
fi  uedeffe  figurata  fe  non  per  mano  d'huomini  ec¬ 
cellenti  ,  temendo  di  non  perdere  troppo  della 
Maeflà  &  grandezza  fua  nell'opera  delle  perfo- 
ne  mediocri  :  doue  quefti  Signori  fono  fteuri  ( tan¬ 
ta  c  la  eccellenza  della  uirtù  loro  )  di  rimanere 
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fempre  honorati  &  fumili  a  fe  fiejfi,  benché  fieri 
mille  uolte ,  &tuttauia  indegnamente  nominati 
per  la  bocca  mia  .  Dico  dunque ,  come  l'anno  paf- 
fato  mille  cinquecento  feffanta  ,  occorrendo  al¬ 
le  Illujìri  Signore  la  Signora  Siluia  Boiarda 
Conteffa  di  Scandiano ,  e  alla  Signora  Battifìa 
V arana  pajfareper  Modena  ,  uolendo  elle  anda¬ 
re  a  Tarmai  furono  con  f ingoiare  immanità  e 
amoreuolttgga  imitate ,  e  alloggiate  dalla  Tsfo- 
bilijfima  &  ualorofifjima  Signora  Lucia  Bertana , 
degniffma  Conforte  del  Cortefiffimo  Signor  Gu - 
rone  ;  laqual  fi  come  donna  di  gran  cuore,  &  ne¬ 
ramente  nata  a  tifare  opere  di  magnificentia  & 
di  cortefia  ,  non  lafciò  cofa  a  fare  per  honorare 
&  trattenere  quelle  due  Signore, non  pure  di  ma¬ 
gnifiche  &  fontuofe  uiuande ,  ma  dì  ogni  maniera 
di  uirtuofi  diporti  >  &  quali  appunto  fi  conueni - 
ua  alla  qualità  di  lei  ;  &  ai  meriti  delle  Signore 
alloggiate.  Onde  lafciando  di  fcriuerc  l'appara¬ 
to  nobile ,  &  lì  accogliente  Signorili  ;  &  ì altre 
particolarità ,  lequali  meglio  per  altri  ima  giria¬ 
te  fi  poffono  ,  che  per  me  eff  rimere;  fornita  che 
fu  la  cena ,  doue  interuenne  anchora  l’illuflre  Si¬ 
gnor  Conte  Htrcole  Frugone  ,&  M.  Gherardo 
Spini ,  che  appreffo  di  quel  Signore  fi  ritroua - 
ua  in  quel  tempo ,  ìamaua  affai;  effi  due  foli 
appreffo  al  fuoco  fi  pofero  a  federe,  &  da  quelle 
riuerentcmente  raccolti  furono ,  &  accomodati, 

if 
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Tercbe  non  cofi  tofio  queflì  due  fi  furon  pofli  a 
federe ,  che  la  Signora  Lucia  uolta  alle  altre  due 
Signore piaceuolmente  y&  con  la  fua  folita  gra¬ 
tta  ;  laquale  fernpreye  in  tutte  le  fue  attioni  l'ac¬ 
compagna  ;  a  fauellare  cominciò ,  cofi  dicendo . 
Lv  cia.  Io  non  sò ,  Signore  miei  s  io  rnbauefji 
faputo  a  quejl'bora  maggiore  umtara,  di  quella , 
che  ni  è  incontrata  defiaèrare ,  leggendomi ,  fuor  - 
d'ogni  mia  affettatene  ,&  a  fi  gran  bifogno  & 
defiderio  y ch'io  tengo  di  bonorare ,  &  trattenere 
le  SS  .  VV\  qui  prefenti  il  Signor  Conte  Hercole 
mio  Compare ,  &  lo  Spini  apprejfo ,  da  me  ama¬ 
to  come  fratello ,  certo  ch'io  riho  bene  da  ringra¬ 
ziar  Dio  y&  loro ,  che  fi  fieno  degnati  di  uctii- 
re  tanto  cortefemente  a  farmi  quefto  fauore . 
Silvia.  Tfon  folamente  V  .S .  è  tenuta  lo¬ 
ro  del  fauore y  che  le  hanno  fattoria  noi  ambo- 
vaglie  ne  habbiamo  obligo  fingo  lare  ;&  tanta 
loro  Immanità  con  tutto'l  cuore  abbracciamo . 
Battista,  lo  per  me  mi  conofco  piu  atta  a 
rendergli  grafie  tacendo ,  che  a  fapere  eff  liniere 
quel  eh' in  concetto  taley  ufficio  mio  farebbe  eli  di¬ 
re:  però  lafciando  a  uoi  altre  il  carico  di  rin¬ 
graziargli  ,  Harò  affettando ,  cb'effi  cortcfia  a 
cortefia  aggiungendo  ,  uengano  a  crefcere  l'o - 
bligo  noflro  ye  a  far  maggiore  i' immanità  loro. 
Conte  Hercole.  Troppo  di  gran  lun¬ 
ga  m  ingannerei ,  S ignote  }s’ io  mi  uoleffi  dare  a 

credere  , 
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credere ,  che  la  prefentia  miafoffe  per  apportar¬ 
la  riattile  ne  diletto  :  perche  ejfendo  io,  Dio  gra¬ 
tta  ,  affai  ben  secchio ,  non  so  uedere  cofa  ,  che  in 
me  fia  ,  la  quale  l'uno  o  l'altro  promettere  ni  pof- 
fa.  Toccherà  dunque  pure  a  me  ringratiare  la¬ 
mia  buona  fòrte,  che  qui  m'babbia  condotto ,  do¬ 
tte  forfè  potrò  molto  meglio  che  non  attuarne  ad 
Efone  con  Medea  ;  &  con  minor  pericolo  ritor¬ 
nar  gioitane  un'altra  uolta .  Rendendomi  cer¬ 
to,  che  le  uoflre  gratijfime ,  &  accorte  paro¬ 
le  molto  maggior  forga  a  ringiouenirmi  bauran- 
no ,  che  gli  incanti,  &  l'herbe  di  quella  mal- 
uagia  donna  non  hebbero  a  rendere  la  gioua- 
negga  a  quei  rimbambiti.  Et  fe  le  parole  & 
gli  accenti  uoflri  non  baderanno  a  fare  di  me 
queflo  miracolo ,  ciò  fon  certo  farà  l'uria  &  l'al¬ 
tra  bcUcggga  uofìra,  ciò  è  quella  del  corpo  inficme 
con  quella  dell'animo  ,lequali  hanno  forga  di  fa¬ 
re  cofa  molto  maggiore  di  quefìa  .  L  v .  Ecco  il 
Conte  fulle  fue  folitc  burle ,  e  a  farfi  beffe  di  noi 
altre  femplici  donne .  H  er.  Tgon  piaccia  a 
Dio  ,  Signora  Comare,  che  noi  babbiate  cofi  fini - 
fra  openione  di  me ,  che  nacqui ,  &  uijfi  ferito  a 
tutte  le  donne ,  e  a  quelle  fopra  tutto  ,  che  il  ua- 
gliono  :  quale  fiete  uoì,  che  egualmente  fiete  bel¬ 
la  .  Terciocbe  in  uoi  è  perfetta  belleggga,  laqual 
bellezza  o  interamente  è  gratta,  o  non  è  fenga. 
gratta  ;  eh' è  quella, che  ui  rende  grati  ffima  a  ogni 
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perfori a  .  Vero  la  gratin  nel  uoftro  bellijfimo  cor¬ 
po  non  ha  parte ,  doue  ella  con  certo  &  determi¬ 
nato  modo  Hiaipercioche  doue  alcune  donne  han¬ 
no  gratia  nella  uoce,&  nella  fuauità  della  fauel- 
la  ;  alcune  ne  gli  occhi ,  alcune  nella  bocca  ,  nelle 
mani ,  nell’andare ,  nelle  guancie,  &  per  non  per¬ 
der  tempo ,  ciafcuna  in  qualche  parte  del  corpo  ; 
noi  uniuerfalmente,& fcn%a  dijlintione  di  parti 
tutta  fiete  aggradata  &  bella.  Et  sa  lo  Spini 
noftro  qui ,  cha  migliore  occhio  di  me ,  ch’io  non 
mento ,  &  non  adulo.  Gherardo.  Ben  ueg- 
gono  quejle  Signore  ,che  V .  S .  dice  piu  che  ne¬ 
ro  :&  elle  Hejfe  ;  lequ a  li  perejjer  donne  ;  hanno 
migliore  &  piu  perfetta  cognizione  delle  bellezze 
donnefche ,  che  nói  non  habbiamo  ;  fanno  ,  che 
nella  Signora  Lucia  è  inferno  gratta  &  bellcTgga 
corporea  ,  &  fenga  corpo  ;  la  incorporea  dico , 
perch'ella  non  è  in  parte  alcuna  determinata ,che 
non  poffa  ejfere  in  un’altra  :percioche  ciafcuna 
parte  di  per  fepuo  rapire  &  pigliare  l' anime  de 
gli  amanti ,  &  la  corporale ,  perche  il  fuo  dtuin 
corpo  è  grato, angi  gratiofffmo  alla  uifia  d'ogni 
animo ,  &  non  fi  uede  in  effo  cofa ,  che  non  fa  de¬ 
gna  di  fuprema  lode .  Lv.  lo  non  sòda  qual 
lato  farmi  a  ringraziare  il  Signor  mio  Compare , 
&  lo  Spini  di  tante  lodi ,  che  per  lor  coftefìa  mi 
danno  :& tanto  maggiormente  fornendomi  loro 
obligata ,  quanto  piu  ejji  non  curano  di  dir  le  bu- 
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gie  dittanti  a  perfone  di  tanto  giudici  oy  come  uoi 
fìete ,  folo  affine  di  piacermi  :  laqual  cofa  mi  re- 
puto  a  gran  uentura  ;  credendo  pure  che  quefìo 
loro  defiderio  da  altro  non  poffa  procederey  che  da 
amorey  ilquale  cffi  mi  portano .  S  il.  Signora , 
e’  non  è  dubbio  alcuno ,  che  dimore  caufa  negli 
animi  delle  perfone  di  quefli  &  degli  altri  mara- 
uigliofi  effetti .  Però  mi  rendo  ficuray  che  l'amor 
loro  uerfo  di  uoi  fta  di  quel  diuino  &  lodato  pro¬ 
prio  de  gli  huomini  contemplatiui .  Tercioche, 
come  dicono  i  'Platonici ,  dimore  è  di  tre  forti; 
perche  o  noi  fiamo  generati  &  allenati  pronti  e 
inclinati  o  alla  uita  contemplatiuayo  alla  attiua , 
calla  dilctteuole  .  Se  alla  contemplala  yfubi - 
to  dall'affetto  della  bellona  corporale  ftamo  in¬ 
albati  alla  confiderà  tione  della  (pirituale ,  &  di - 
uina .  Se  ftamo  uolti  alla  uita  attiua ,  &  mora- 
iti  perfeueriamo  in  quel  diletto  folo  di  uedere>& 
di  conuerfare .  Se  ftamo  inclinati  alla  diletteuo- 
le ,  incontanente  dalla  uijla  difendiamo  al  deft- 
derio  di  toccare  .  1  primi  per  effere  tanto  inge¬ 
gno  fi  y  alt  infimamente  fono  inalbati.  1  fecondi 
come  tra  l'uno  &  l’ a  Itrofi  fermano  nella  regione 
di  mebp .  Quefli  ultimi  fono  tanto  debili  di  uijlay 
che  non  fi  pojfono  albare  dalle  cofe  infime  &  baf¬ 
fi  .  Ogni  amor  dunque  comincia  dall'affetto .  Ma 
l'amore  della  perfona  contemplatiua  afeende  dal¬ 
l'affetto  alla  mente  .  Gli  attiui,&  morali  ftfer - 
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mano  nell' affretto .  Quel  del  uoluptario ,  o  dilet- 
teuole  dall’ affretto  fcende  altatto.  .A  quefìi  tre 
lAmori  fono  Hati  dati  tre  nomi  :  perche  l'amore 
dell’huomo  diurno  fi  chiama  contemplatiuo  :  del - 
l' attiuo  ,bumano  :  del  uoluptario ,  ferino ,  o  be¬ 
ffale  .  Di  tre  forti  a  ncbo  è  il  bello ,  ciò  è  dell' in - 
telletto  y  dell'anima  ,&  del  corpo,  il  bello  del¬ 
l'intelletto  per  la  mente  rapifcel  anima  a  fruire 
effo  folo  :  il  bello  dell' anima, per  la  uifla  fola,o  per 
l'udito ,  o  per  l'uno  òr  l'altro  :  il  bello  del  corpo 
per  tutti  i  fenfi,per  liquali  la  bellezza  ifìeffa  può 
poffare  nell'anima .  Se  V  .  S .  dunque ,  Signora 
mia  è  dotata  d'ogni  bellezza  dell'anima  ,  òr  del 
corpo ,  non  è  marauiglia  ,  ch'ella  fia  amata  ,  òr 
lodata ,  &  maffmamente  dalle  perfonc  di  giudi- 
ciò  ,  quali  fono  il  Signor  Conte ,  &  M.  Gherardo . 
L  v .  lo  tr onerò  tojlo  d'effer  lu fingata  non  fola  - 
mente  da  gli  huomini ,  ma  dalle  donne  anchora  ; 
Òr  perche  quefia  ingiuria  me  fatta  in  cafa  mia 
la  comporterò  uolentieri.  H  e  r.  Dunque  ui  re¬ 
cate  a  ingiuria  l'effer  lodata  per  bella?  o  quefia 
fumi  parrà  co  fa  nuoua  ,  òr  contraria  affatto  al 
coflume  di  tutte  l’al tre  donne  Jequali  anchora  che 
non  fieno ,  amano  d’effer  tenute  belle.  Lv .  jL 
me  pare ,  che  mi  fia  fatto  torto ,  dandomi  fi  quelle 
lodi ,  che  non  mi  fi  conuengono  ;ma  poiché  elle 
mi  uengono  da  perfone  lodatele  riceuerò  di  buo¬ 
na  uoglia  j  &  riconofcerolle  dall'amore ,  che  mi 
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portano  ;  ilquale  ,  come  diffe  il  Tetra  rea  ,  Spejje 
uolte  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto.  Ghh.  S' di¬ 
more  è  cieco ,  cornei  Toeti  lo  dipingono ,  non  è 
marauiglia  ,  ch'egli  ac  cicchi  anchora  i  fcguaci 
fuòi .  L  v  .  Voi  tenete  dunque ,  eh' e'  fia  cieco  f 
G  he.  Et  perche  non  debbo  io  hauerlo  per  tale , 
s  to  ueggo  in  quejìa  città  ;  e  altroue  da  belle  don¬ 
ne  effere  amati  tanti  fchifi  &  brutti  moflri  ? 
B  a  t  .  Voi  u  ingannate ,  M  .  Gherardo  y  in  ac¬ 
cudire  le  donne  di  poco  giudici o  3peu he  fe  ben 
alcune  uè  ne  fono  tra  noi ,  eh  e  poco  ueggano ,  & 
difeernano  negli  affari  d'amore  ;  generalmente 
però  le  donne  conoscono  chi  merita  d'effere  ama¬ 
to  ,  &  chi  hauuto  a  noia  .He  r  .  j Qual  profef- 
fione  dimorami  credete  noi  che  meriti  piu  d' effe- 
re  amata  dallo  Donne  j1  B  a  t  .  lo  per  me  giudi¬ 
co  ,  che  le  perfine  litterate  fieno  dignìjfme  dcl- 
l'amor  delle  Dorme.  HE  r  .  Et  che  ragione  iti 
muoue  a  cofi giudicare  ?  B  ai.  La  ragione  ap¬ 
punto  ,  &  non  altro  rispetto  :  perche  fe  fi  uorrà 
giudicare  fen\a  pajfione ,  trotteremo ,  che  gli 
h uomini  faen fiati  pcjfono  porgere  diletto  al 
corpo  y  utile  all'animo ,  &  gloria  al  nome  ,  dan¬ 
dogli  eternità  &  perpetua  uita  ne  gli  fcritti  loro. 
He  r  .  Se  ordinariamente  ogni  fimi  le  appetifee 
il  fuo  fimi  le ,  io  mi  marauiglio ,  come  uoi  altre 
belle er giudiciofe donne  pojjìate  comportare  di 
uederet  non  che  di  far  degni  deila  grafia  udjlia 
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gli  buomini  litteratiyi  quali  per  lo  piu  fono  brut¬ 
ti  ,  &  [paruri ,  con  certi  uift pallidi  e  affumicati , 
che  farebbono  paura  a  bambini:  maninconichi , 
feueri,& penfof  ;  di  poche  parole ,  bimani ,  fan- 
taf  icbi  y  &  noiop ,  che  è  una  morte  a  uederftgli 
intorno .  S  il  .  Signor  Conte ,  uoi  douete  uqt 
lerelor  male  per  altro.  H  er.  ^fn^i  gli  ado¬ 
ro,  &  amo  quanto  la  ulta  mia  :&  teflimonio  me 
ne  fta  lo  Spini .  Che.  Io  confeffo ,  che  y.  S  . 
ama  .Copra  modo ,  e  accare^ga  tutte  le  perfone 
di  merito ,  &  maffimamente  gli  buomini  di  buo¬ 
ne  lettere:  ma  benché  io  mi  conofca  efferui  grato , 
sò  nondimeno ,  che  a  ciò  non  ui  muouono  ne  dot¬ 
trina  y  ne  ualore ,  che  in  me  fa  ;  ma  la  fola  bon¬ 
tà  grandezza  dell'animo  uofro  u  induce  a 
farmi  degno  della  grafia  uoflra  .  H  er,  Dun¬ 
que  uoi  non  credete ,  ch’io  habbia  care*  le  uirtù 
uofire,&  [ferialmente  la  uenayche  hauete  di 
poefta  t  G  he.  Deh  ,  Signor  mio ,  non  uogliate 
chiamarmi  poeta  ;  che  queflo  nome  hoggi  dì  è  te¬ 
nuto  poco  meno  che  infame  :&  poi  che  ui  fete 
sformato  di  m:ttere  in  difgratia  gli  buomini  uir- 
tuofi  a  quefie  Signore  ,  non  uorrei  fenT^a  un  pro- 
pofto  al  mondo  con  l'attribuirmi  titolo  di  poeta, 
giocarmi  la  grafia  loro, perche  io  mi  rendo  certo , 
che  elle  per  le  parole  di  V.  S.  eh' è  appreffo  di  loro 
di  grandiffima  auttorità  ;  muteranno  toflo  openio 
ne  .  L  v  .  "Noi  non  fama  coft  leggieri ,  come  uoi 

dubitate , 
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dubitate ,  M.  Gherardo, &  fappiamo ancbo,  che'l 
Signor  Conte ,  ilquale  è  litttrato  &  nobil/jjìtno , 
non  dice  qucfto ,  perche  co/i  fenta  ,  ma  per  burla . 
G  he.  Hanno  ancbo  un'altra  infamia  gli  huo¬ 
mini  litterati  :  &  que/ìoè  ,che  non  fono  Rima¬ 
ti  nobili  ;  riputando  fi  boggidì  co  fa  mecanica  & 
tùie  lo  attendere  a  gli  Rudi  delle  buone  lettere . 
H  e  r.  Quefia  è  opinione  del  uulgo.  G  he.  jtn- 
T^i  ci  fono  de  gli  huomini  nati  nobilmente,  i  quali 
fi  recberebbono  a  uergogna  fapere  pure  fola- 
mente  fcriuere  il  nome  loro,  non  che  lettere . 
B  a  t  .  Cofloro  che  uoi  ci  bautte  ricordati  non 
fon  pur  degni  di  chiamar/i  huomini ,  non  che  gen¬ 
tili,  &  di  corte. Ma  lafciamo  ire  fitnili  gentaglie , 
a  gran  torto  boggidì  fauorite  da  alcuni  principi, 
&  torniamo  a  nojìri  piaceuoli  ragionamenti . 
E ’  mi  è  uer.uto  pure  bora  un  dubbio  nell'animo, il- 
quale  uorrei ,  che  mi  fojfe  chiarito  dal  Conte  ; 
&  è  quefìo  .  Toi  che  tutte  le  Donne ,  quando  elle 
fono  amate  ,fono  cc/ìrette  riamare . 

Se  le  brvtte  deftderano  piu  di 
e/fere  amate ,  che  le  belle.  H  e  r.  Tutte  le 
Donne  per  l'ordinario ,  ancbora  che  non  fieno ,  ft 
tengon  belle:  &  però  ,  S'gnora  mia  , la  doman¬ 
da  uojìra  era  meglio  ordinata  ,  dicendo  ;  fe  tut¬ 
te  le  donne  bramano  d'ejfer  amate  :  &  di  que/ìo 
c'è  poco  ,  an^i  ninno  dubbio  .  L  v  c  i  a  .  Si¬ 
gnor  Compare ,  uoi  bauete  prefo  troppo  a  nemi - 
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cani  contro,  ogni  ragione  :  però  meglio  fare/le  a 
non  uolere  contendere  con  tante  donne  in  un  me¬ 
de  fimo  tempo: che  tutte  tre  faremo  contro  noi 
folo;&  non  dubito  ancbora  ,che  lo  Spini  farà 
dalla  nofira ,  amando  egli  per  profeffione ,  &pcr 
creanza  le  cofegiufte .  G  he.  Mnchora  che  il 
Signor  Conte  mi  fia  padrone ,  nondimeno  molto 
piu  amica ,  &  fignora  mè  la  uerità .  Ma  credo  , 
che  S.S  .  motteggi ,  angj  che  no .  B  a  t.  l{ifol - 
ua  dunque  la  mia  quijiione .  H  e  r  .  E  io  fon 
contento  Infoiando  da  portele  burle.  Dico, adun¬ 
que  ,  che  la  domanda  uojlra  è  per  l’uno  &  l’altra 
parte  dubbiofa  ,  percioche  nafcendo  il  defiderio 
dal  mancamento ,  &  folendo  la  brutta  cffere  me¬ 
no  amata  che  la  bella ,  pare  ch'ella  habbia  molto 
maggior  defiderio  d’ejj'ere  amata  dagli  amadori , 
che  non  ha  la  bella, laquale  da  molti, &  piu  fpejjo 
damata  .  Dipoi  Dio ,  &  la  natura  non  fanno 
nulla  indarno .  Terò  fi  come  in  nano  farebbe  fat¬ 
ta  una  fcarpa ,  laquale  non  foffe  calcata  da  al¬ 
cun  piede  ,cofì  indarno  ancbora  farebbe  la  bel¬ 
lezza  di  quella  fanciulla  ,  laquale  c  fatta  per 
amorfi  ,fe  da  molti ,  &  fpeffo  non  foffe  amata  . 
Et  cefi  per  infinto  di  natura  la  bella  de  fiderà 
molto  piu  d'effer  amata ,  che  la  brutta  .  Et  ciò 
forfè  ancho  auuiene  per  effer  di  tre  forti  amore  : 
amor  naturale  ,ilquale  è  una  certa  inchnatione , 
per  laquale  lo  imperfetto  arriua  alla  fua  per  fot¬ 
tio  ne 
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tionc  :  amor  dell'anima  jìquale  f  chiama  di  con - 
cupifcentia  :  e  amor  di  beniuolenza  ,  il  qua  le  na- 
fee  da  elettione .  La  brutta  pare  che  dcfderi  d’ef- 
fer  piu  amata  d'amor  naturale ,  che  non  fa  la 
bella  ,  per  ci  oc  he  ella  per  tale  amore  giugno  alla 
fua  perfettione  :  conciojia  che  per  ricetto  della 
fua  brutterà  è  imperfetta  ,  &  però  molto  piu 
chela  bella  brama  la  fua  perfettione: douc  la 
bella  ha  piu  caro  d'effer  amata  d'amore  di  concu¬ 
pi  fccntia  ,  che  la  brutta  :  perciò  ch'ella  ha  la  bel¬ 
lezza  datale  dalla  natura  affine  che  fa  de  fidera¬ 
ta  &  ricerca.  Ma  dell’amore  di  beniuolenza  ho- 
ra  la  brutta  y&  talhora  ancho  la  bella  dtfde- 
ra  piti  d’effere  amata ,  &  ciò  fecondo  che  hor 
quefta  ,  hor  quella  da  fanciullezza  è  Hata  y  0 
meglio ,  0  peggio  a  un  e  zza  .  B  a  t  .  Mjfai  mi 
chiamo  Jodisfatta  della  uoflra  rìjfiofla  :  tutta¬ 
via  mi  pare ,  &  uoi  ancho  fo ,  che  non  mi  neghe¬ 
rete  ,  che  benché  la  brutta  piu  defderiy  il  fio  de- 
fderio  però  mena  le  rìefce ,  &  la  cagione  uè  pa¬ 
le fe .  G  he.  V.S.  uuol  dire y  perche  il  bello  è 
fempre  piu  amato  &  gradito  .  B  a  t  .  Et  chi 
n’ha  dubbio  è  S  il.  Male  farebbono  dunque  le 
brutte ,  selle  nonfuffero  amate  :  douepur  uedete 
per  cjperienza,  cb’ejfe  anebera  trouuno  chi  le  de¬ 
sidera .  Et  Juolf  dire  un prouerbio  uulgare  ;che 
non  è  bello  il  bello ,  ma  quel  che  piace.  Lv.  E' 
non  fi  nega ,  Signora  mia  yche  le  belle  commune - 
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mente  non  fiano  de  fiderate  piu  che  le  brutte  :  ma 
rade  fono  le  belle  perfettamente  belle  però 
fra  le  piu  belle ,  o  per  dir  meglio  fra  le  manco 
brutte  ,fi  feelgono  le  piu  Slimale  .  E  anco  tutti 
gli  huomini  non  conofcono  la  uera  bellezza  . 
H  e  r  .  Anzi  pochi  di  noi  fe  ne  intendono ,  che 
fe  fojfc  altrimenti ,  &  fe  non  fi  douefj'e  amare  fe 
non  la  perfetta  belle^a,  pochi  huomini  amereb- 
bon  donne.  Bat.  Et  pure  tornate  a  farci  in¬ 
giuria  ,  ma  quello  è  piu  toflo  colpa  del  poco  giu - 
die  io  di  noialtri  huomini,  che  per  brutte  &  (gar¬ 
bate  ,  che  noi  ftamo  ,  tutta  uia  ci  correte  dietro  » 
L  v  .  Horuia ,  Signora  Battifla,  facciamo  a  dar¬ 
cene  una  per  uno, come  ufano  fare  i  Tedefchi 
delle  ferite .  He  k.  E'  mi  è  uenuto  cefi  ragio¬ 
nando  un  dubbio  nell' animo, ilquale  è  queflo, cioè. 

SE  LA  Donna  bella  è  piu  honefìa  natural¬ 
mente  ,  che  la  brutta  t  Ione  dimando  noi  Spini , 
che  ne  dite  ì  G  he.  lo  non  ardirei  di  ragiona¬ 
re  di  fimde  materia  fenga  buona  gratia  &  li- 
centia  di  quefìe  Signore ,  perche  io  temerei  d'of¬ 
fendere  la  integrità  c r  candidezza  loro.  S  il.  lo 
ni  poffo  afjicurare  non  folo  per  mio  rifpetto ,  ma 
in  nome  anchora  di  quefìe  honefiiffime  Signore , 
che  uolendo  uoi  dire  il  uero ,  fi  come  io  fo ,  che 
pete  tenuto  ,  non  offenderete  mai ,  ne  loro ,  ne  me, 
ne  altra  perfòna  dotata  di  giudicio  &di  ragio¬ 
ne  t  Ver  che  anchora  che  fi  foglia  dire,  che  la  ue - 
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vita  partorire  odio,  ciò  s'intende  appreffo  coloro , 
che  operano  dirittamente ,  &  con  la  guida  della 
uirtu  :  perciocbe  ejfi  non  fanno  mai  co  fa  ,  che  non 
fia  uirtuofa  ,  ne  meriti  biafimo ,  ne  riprenfione  . 
Dite  dunque  arditamente  quanto  ni  detta  la  ra¬ 
gione  ,  &  la  confcienT^a  uojtra  :  che  non  fieteper 
dijpiacere  a  neffuna  di  noi .  Che.  L'openion 
mia  ,  Signora  ,  in  quejlo  cafo  è ,  che  le  belle  Don¬ 
ne  fieno  piu  incontinenti ,  &  meno  honefle ,  che  le 
brutte .  E  adir  ciò  mi  muoue  una  ragion  uiua . 
’ìgeffuno  mi  negherà  ,  che  le  belle  communcmente 
non  fieno  molto  piu  amate ,  de  fiderà  te,  c;  confe- 
guentemente  anchora  piu  richiefie,  THmolate>& 
folecitate ,  che  le  brutte  :&  fe  co  fi  è ,  maggiore 
occafione  &  llimulo  di  peccare  hanno  quelle ,  che 
quejle.  Et  fpeffe  uolte  doue  è  la  commodità  di  far 
male ,  quiui  è  ancho  ieffetto  ;  ufandofi  commu- 
nemente  dire  ;  che  la  commodità  fa  l'huomo  la¬ 
dro  .  A  me  pare  dunque ,  per  qucfla  ragione , 
che'l  dubbio  del  Signor  Conte  mio  fia  nfoluto:  ec¬ 
cettuando  però  fempreda  queftamia  conclufio - 
ne  quelle  donne  uer a  mente  belle  ,cofi  d'animo, co¬ 
me  di  corpo  ;  lequali  neper  preghi ,  neper  doni , 
ne  per  altri  Hirnoli  d'amanti  non  fimoueranno 
mai  dal  loro  fermo  &  fanto  proponimento  di  uir - 
tuo!amente  operare  : fapendofi  bene,  come  diffe 
il  noflro  Tetrarcha  ; 

Che  qual  fi  lajcia  del  fuo  bonor  priuare , 
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Jge  Donna  è  piu ,  ne  uiua  . 

Lv .  In  lievità  ,  M.  Gherardo  ,che  uoi  hauete 
ttoluto  prima  darci  una  ferita  ,  &poi  medicarci: 
ne  dico  ciò ,  perche  io  fta  ,  ne  mi  fiimi  bella ,  douer 
per  ciò  riputarmi  punta  &  offe  fa  ;  ma  perche  mi 
dijpiace ,  e  increfce  uederui  fenga  alcun  propofi- 
tOy&comefi  fuoldire  in  prouerbio, andar  com¬ 
perando  le  brighe  a  contanti ,  con  offendere  in 
pruoua  ,  e  a  bello  fludio  tutte  le  Donne  :  lequali , 
fi  come  noi  ui  fapete ,  hanno  tutte  caro  d'effcr te¬ 
nute  belle ,  &  per  parere  tali  ufano  tutte  le  arti , 
&  l'ingegno  loro .  /X[e  ui  paia  d'hauernc  alcuna 
fauoreuole}perche  non  trouerete  donna  per  brut¬ 
ta  &  deforme  che  fta  ,  laquale  uoglia  mai  con - 
fejfarui  d' e  fiere  tale  ,&  che  non  fi  rechi  a  ingiu¬ 
ria  d'cffer  coft  chiamata  .  lo  ui  configlio  dunque 
a  mutare  opinione  ,fe  u  amate  fimo  ,  accioche 
non  intervenga  a  uoi ,  come  a  Orfeo ,  ilquale  per 
molto  minore  offera  di  quefia  ,fi  come  io  odo  dire , 
fu  dalle  donne  morto  .  Ghe.  lo  mera  accorto , 
Signora  mia  ,  enei  Conte  Hercole  baucua,  caro , 
ch'io  ui  pungeffi ,  &  però  fi  tifimi  preffo  a  uoi ,  e  a 
tutte  l' altre  donne  ,  il  defideno ,  &  debito  mio  di 
piacergli:  perche  nel  nero  io  non  hebbi  mai  quefia 
finifira  openionc  del  feffo  donnefco  :  &  non  uor - 
rei  piu  tnfio  cffer  uìuo  ,  che  difbiacere  a  per  fona, 
laquale  io  amo  ,  honoro  fopra  tutte  le  cofe  del 
inondo  :  &  offendo ,  come  è  beilijfima  &  bonefiif- 

fima 


2>*  M  0  E.  17 

flma  anchora ,  ogni  uolta  che  per  mìci  mala  forte 
rifapeij'e  quanto  ho  ragionato  in  bìaflmo  delle  bel 
le, fi  chiamerebbe  capita  Infimamente  da  me  effe- 
fa,  onde  io  non  potrei  mai  piu  fperar  da  lei  ne 
pace ,  ne  perdono.  Et  fo  certo,  che  dame  non 
accetterebbe  alcuna  feufa  .  Her.  lo,  Spini 
mio  ,  non  tufo  buono  quello  che  dite  :  &  fapete , 
che  per  natura  io  non  amo  i  luftngbieri  :  però  lo 
uì  proteflo,che  mia  intentione  non  era  ,  &  non  fia 
mai ,  che  parliate  in  uituperio  delie  donne .  Onde 
Je  ue  ne  feguirà  male ,  doleteui  di  noi  medefimo . 
Et  però  per  emendare  l'error  uoflro  ,  io  dirò 
quel  ch'io  fento  in  queflo  fuggetto ,  eh’ è  appunto 
tutto  il  contrario  di  quel  che  hauete  detto  uoi . 
B  a  t  .  Ecco  che  gli  auuerfarij  nofìri  difeordano 
tra  loro  fleffl, tanta  forga  ha  il  uero.  He r.  Ts^on 
uogliate ,  Signora  mia ,  chiamarmi  auuerfario , 
ne  inimico  delle  donne ,  che  la  profefjione, laquale 
io  ho  fatta  fempre,  non  merita  ,  che  mi  fia  da¬ 
to  queflo  titolo  nella  mia  uecchìaia.  Et  che  fla 
uero  ,  udite  per  cortefla  uoflra  .  Dicono  alcuni , 
i  quali  feguono  Tlatone ,  che  il  bello ,  che  le  don¬ 
ne  hanno ,  uicne  da  Dio  :  &  che  il  centro  del  bello 
è  la  bontà ,  &  la  uirtù  ;  percioche  Tlatone  affer¬ 
ma  ,  che’l  bello  è  firnile  a  un  cerchio  ,  il  cui  cen¬ 
tro  ,  come  io  diffi ,  è  la  bontà ,  &  la  uirtù  .  Dico¬ 
no  anchora  quefli  medeflmi  Tlatonici ,  che  le  piu 
uolte  la  bruttezza  è  accompagnata  dalla  mal - 
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uagità  :  dunque  la  bontà  accompagna  il  bello, 
E'  fimilmente  openione  de  Fifionomifli ,  che  in 
corpo  storto  &  malfatto  radijjime  mite  può  ha - 
hi  tare  anima  diritta  &  buona  .  Et  però  in  corpo 
bello  &  diritto  perlopiù  dimora  anima  f anta 
&giufìa  .  Di  quefio  ch’io  ui  dico ,  fanno  fede  gli 
alberi  ;  perche  la  belleT^a  de  lor  fiori  promette 
per  l’ordinario  la  bontà,  &  foa  ulta  de’  frutti . 
De  gli  animali  anchora  jen^a  ragione  ueggiamo 
quei  che  fon  belli  communemente  ejfer  buoni:  e 
ali incontro  i  brutti  ejfer  cattiuì  :  come  auuierte 
ne  caualli ,  ne'  ca  ni ,  negli  ucceglfe  in  firnili  al¬ 
tri  animali .  Voi  qua  flint  ut  te  le  cofe,  che  fono 
fatte  dalla  natura,  ueggiamo  quelle  che  fono  belle 
effere  anchora  buone  ;  fi  come  il  cielo  ,  ilquale 
perche  è  bello ,  è  tenuto  anchor  buono .  Et  perche 
dunque  l’h uomo  fc  farà  bello ,  non  deurà  fimil- 
mente  eff'er  buono  i  Vcrcioche  ih  uomo  è  chiama¬ 
to  piccol  mondo.  E  lmedefimo  anchora  fi  uede 
non  folamcnte  nelle  cofe  naturali ,  ma  in  quelle, 
che  fon  fatte  dall'arte  .Vercioche  lanaue,ch’è 
bella  ,  è  Rimata  buona  :  cofi  la  ca fa  ,  la  Ratua  , 
&  fimili  altre  cofe.  Et  per  quefìa  ragione  è  da 
conchiudere ,  che  quanto  le  Donne  fon  piu  belle , 
tanto  piu  fieno  da  ejfer  tenute  uirtuofe ,  &  buo¬ 
ne.  G  he.  Klon  perifludio  di  contradir  e ,  m<t 
per  dare  occafione  di  fauellare ,  dicami  Z7.  S.  per¬ 
che  i  Vocti ,  comè  Giouenale,c  Ouidio,  hanno 

fritto , 
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fcritto  4  che  la  belle^a}&  la  pudicitia  rade  uol- 
te  fono  infime  d'accordo?  H  er.  Egli  è  forza, 
M.  Gherardo ,  per  l'amore ,  ch'io  ui  porto ,  che 
uhabbia  compaffìonc ,  &  però  lodo ,  che  crediate 
poco  a  cotefh  uoflri  poeti ,  i  quali  furono  fempre 
perfine  di  malaffare  &  poco  grati  alle  Donne . 
Dico  adunque ,  rifondendo  a  loro ,e a  uoi ;che 
quello  ch'ejjì  dicono ,  della  poca  concordia ,  eh' è  fra 
la  bellezza  &  l' honefìà ,  auuiene  forfè  non  per 
natura  ,  ma  per  educa tione ,  0  per  accidente ,  co¬ 
me  è  pouertà  ,frequentia  d'amanti ,  &  continua 
folecitudine  e  impronterà  :  e  oltra  ciò  nè  piu 
uolte  cagione  anchora  la  opportunità  de’  luoghi , 
e  altre  filmili  cofe.  Et  benché  la  Donna  bella, 
molto  piu  che  la  brutta ,  defìderi  d'efjère  amata 
d'amore  di  bellezza  &di  concupificentia ,  nondi¬ 
meno  per  forza  di  natura  ,  laquale  è  la  compie fi¬ 
fone  ,  è  piu  temperante ,  piu  continente ,  &  piu 
coturnata .  S  1  l  .  Hora  potete  efifere  chiaro , 
M.  Gherardo ,  quanto  il  Conte  fìa  amico  delle 
Donne ,  &  fpecialmente  delle  belle ,  poi  che  fi  ga¬ 
gliardamente  le  difende .  G  he.  Signora ,  egli 
non  le  ha  anchora  interamente  difefe:  hor  che  di¬ 
rà  egli  d' una  propofitione  affermata  per  ueriffi - 
ma  dal  Toeta  ,  che  fu  Gnidio ,  ilqual  dijfe 

C  asta  efiy  quam  nemo  rogauit  ?  Cafl  è  co¬ 
lei  ,  che  non  fu  pregata  da  ni  uno .  Volendo  in¬ 
ferire,  che  le  belle  per  efjerc  molto  pregate  & fio* 
».  B  ij 
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lecitate ,  è  itnp  ffibile ,  che  fieri  buone  ne  cafie . 
L  v .  Voi  mofilrauate  dianzi  d'cfferui  pentito 
d'baucrci  ojfefie ,  &  bora  ciiiufcite  piu  fiero,  & 
piu  nemico  che  mai,*e '  ui  ftareble  bene  ogni  ma¬ 
le  .  &  neramente  non  potete  negare ,  che  non  fi 
uerifichi  in  noi  quel  che  diffie  il  Tetrarcha  , 

Che  non  ben  fi  ripente 
De  l’un  mal ,  chi  de  l’altro  s’apparecchia  . 
Ma  perdoniamogli  anchora  quefia  :  con  patto , 
che  mi  rifioriate  un  dubbio ,  ch’io  uò  propor  ui  . 
Ditemi ,  poi  che  fiamo,non  Jo  come ,  entrati  a 
ragionare  di  bilie  &  di  brutte  . 

C  h  i  piu  facilmente  fi.  crede  d’effiere  amata 
la  Donna  brutta  ,  o  la  bella  ?  G  he.  Ditemi  noi 
prima ,  quale  è  quella  donna  ,  che  mai  fi  perfuafe 
d’efifiere  brutta?  e  io  fon  contento  di  nfipondere  poi 
al  dubbio  uofiro.  B  a  t  .  JL  qi" fio  modo  dunque 
uoi  uolete  infierire,  che  tutte  le*Donne fi perfiua- 
dono  d'effiere  belle  ;  &  confieguentemente  fi  danno 
a  intendere  d'effiere  amate ?  G  he.  V.S .  t’ha 
detto  :  ma  non  è  queflo  diffietto  delle  donne  fole  ; 
perciochegli  è  commune  anchora  a  noi  altri  buo- 
mini ,  con  uoi ,  Che  non  è  huorno  cofii  brutto  & 
fparuto  fra  noifilquale  non  fi  perfuada  defficr  ca¬ 
ro  alla  fina  donna .  Her.  Saprefiimi  uoi  dire , 
ondenafica  in  noiquefìa  perfiuafione ?  G  he.  Si¬ 
gnor  mio  fi  ,  s  io  non  m  inganno  :  &  non  è  ciò  per 
difetto ,  che  ih  noi  fi  truoui ,  ne  perche  fumo  tan¬ 
to  leggieri , 
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to  leggieri ,  che  come  le  Dome ,  ci  paia  d’effer 
belli .  Ma  perche  amando  noi  perfettamente  co¬ 
me  facciamo ,  perciò  crediamo  che  le  Donne  per 
obligo  del  Cambio  fe  non  peraltro  rifletto , fieno 
sforiate  amarci .  llche  quanto  fia  uero ,  ciafcu- 
nofeloft  fenica  ch'io  lo  dica  :  &  io  riho  piu  noi - 
te  fatta  la  pruoua ,  &  lopruouo  bora  piu  che  mai 
nepoffo  credere ,  che  fumai  ueroquql  chedijfe 
il  Te  t  rare  ha  . 

Klon  è  fi  duro  cuor ,  che  lagrimando , 
Tregando .amando ,  talhor  non  fi  fmuoua  , 
7<le  fi  freddo  uoler ,  che  non  fi  fcaldi . 

Ma  piu  tofto  credo ,  chel  pouer  huomo  fi  lafciaffe 
a  ufo  degli  altri  amanti  lufingare  dalla  fferaga, 
la  quale  gli  accompagna  tutti  fino  alla  morte .  Et 
che  ciò  fu  uero ,  uedete  bene,  eh'  egli  diffe  il  con¬ 
trario  altroue ,  &  con  piu  retto  giudicio, dicendo. 

Trouerbioyama  chi  t’ama,  è  fatto  antico. 

E  a  noflri  tempi ,  come  ancho  a  f noi ,  non  ferue 
quella  regola  ,  o  configlio  di  non  fo  chi  fauio  ,  il- 
quale  diffe  ;  fe  tu  uuoi  effere  amato ,  ama  :  perche 
le  piu  uolte  in  cambio  d'amore  &  di  beniuolen - 
•ga  ,  fi  riporta  odio  &difpetto  .  Iv,  Ciò  farà 
forfè  auuenuto  a  uni ,  non  per  difetto  che  fu  in 
noi ,  perche  per  mille  lodeuoli  cagioni  mi  parete 
amabilifjìmo ,  ma  per  colpa  della  Donna  amata  : 
laquale  effendo  di  poco  giudicio  ,come  molte  ne 
fono  fra  noi,  nongradifee  i  meriti  uofìri .  0  forfè 
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decelerando  uoi  da  lei  troppo  piu  che  non  fi  con - 
mene,  bauete  bauuto  honefla  repulfa  .  Et  chi  fa, 
fe  credendo  uoi  di  potere  perfuadere ,  che  amiate, 
ella  come  Donna  giudiciofa,non  fi  fia  accorta  de' 
uoflri  inganni ,  &  perciò  non  ubabbia  slimato 
indegno  della  fua  grati  a  f1  G  he.  Io  amando 
Donna  di  tanto  ualore  &  giudicio ,  quanto  è  la 
Signora  dell'anima  mia, non  potrei  mai  fen^a  ca¬ 
rico  mio  darle  biafimo  di  ignora ntia:  perche  que- 
fio  difetto  per  alcun  modo  in  lei  non  cade  mai . 
P(e  ancho  perche  io  habbia  jperato  ne  defidera - 
to  da  lei  cofa  men  che  bone  fa  .debbo  ejfere  ribut¬ 
tato,  ch’io  non  ho  mai  chieflo,ne  pregato  lei 
d'altro  ,fe  non  eh' ella  fa  contenta  ,  ch'io  l'ami\ 
&  per  mercede  dell' amor  mio,  ami  me  quanto 
amo  lei.  Dell'altro  difetto  non  confentirò  mai 
d'ejfer  incolpato  ;  perche  io  non  feppi  mai  fmula - 
re>& perciò  nonpojfo  dire  d'hauere  anchora  im¬ 
parato  a  uiuere .  S  il.  jLnif}  è  quefto  cofìumé 
proprio  di  tutti  uoi  altri  huomini  ,&  cof  natu¬ 
rale  ,  che  pare  che  nafea ,  &  muoia  con  ejfo  uoi  : 
tantoché  fi  fonotrouati  fcrittori  fi  sfacciata 
quali  non  fi  fono  recati  a  uergogna  di  ridurre 
quefia  arte  in  i fritto ,  con  darne  regole  &  pre¬ 
cetti.  Et  s  io  ben  mi  ricordo  ,parmi  d'hauere 
intefo ,  che  fa  flato  un  "Poeta  .  H  e  r  .  Vn  de 
uoflri  fauoriti .  M.  Gherardo  .  L  v .  Et  co¬ 
me  credete  uoiditrouare  le  Donne  fi  cieche  de 
■x  ù  gli  occhi 
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gli  occhi  dell’intelletto  ;  benché  un  poco  nane  & 
boriofe ,  per  fentir  porre  in  cielo  la  lor  belle g- 
ga  ;  che  pojjano  indurfi  a  prejìarui  fede ,  quanr  * 
do  nel  deferì  iter  e  le  uoftre  paffioni  amorofe  fin¬ 
gete  quelle  tante  marauiglie  di  fuochi ,  di  fiu¬ 
mi  ,  di  ghiacci ,  di  morirei  di  rinafeere  ,  &  tan¬ 
ti  altri  miracoli  ordinati  de  gli  innamorati  ? 

G  he.  Io  fon  certo ,  che  la  maggior  difjicultà , 
che  fi  truoui  in  amore ,  è  il  potere  dare  a  credere 
alle  Donne ,  che  fieno  amate:  tir  fonfi  trouate 
alcune  ilequali  per  mera  oft  ina  t  ione ,  non  cre¬ 
dendo  a  mille  mantfcfti  fegni  d'amore  ,  hanno 
mandatigli  ^Amanti  loro  a  euidenti  pericoli  di 
morte .  L  v .  T^e  con  tutto  ciò  le  male  accorte 
fi  fono  potute  ajficurare  de  cuori  finti ,  &  con 
mille  fimulationi  ricoperti  :  perche  nei  pianti , 
ne  i  fofpth  ,  ne  lo  impallidire ,  ne  lo  ammutolirei 
&  fimili  altre  uojlrefintioni  non  fono  chiaregge 
da  poter  fi  fondare ,  ma  cofe  tutte  da  noi  fimu  la¬ 
tori  trouate  a  ruma  della  libertà  noflra .  Et  però 
nonni  marauigliate ,  fe  non  trouate  cambio  in 
amore  :  perche  io  torrei  a  promettere  per  quella 
Donna  che  noi  feruite,&non  la  cono  fio,  ebe 
sella  fi  potejfe  afficurare ,  che  noi  non  fimulafie , 
fermamente  amarebbe  anchora  noi ,  &non  ui 
pagherebbe  d'ingratitudine:  &  finga  dubbio  al¬ 
cuno  uerificherebbe  in  fe  Heffa  quel  detto  uulga- 
tiffimo ,  ufato  anche  da  Dante  ;  che 
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jLmore  a  nullo  amato  amar  perdona . 

Et  neramente  io  tengo  difcortefe ,  &  uillano  ogni 
cuore ,  chefaccia  altrimenti  :  &  Uberamente  con 
le  parole  del  Bembo  affermo  che  Gran  peccato 

Commette  chi  non  ama ,  effendo  amato  . 
Imparate  dunque  prima  ad  amare  altrui-, &  non 
fecondo  gli  ammaefìr amenti  dOuidio  ,ma  come 
ci  infegnano  i precetti  della  natura ,  ciò  è  facen¬ 
do  ad  altri  quello  che  uoi  uorrefle  che  f offe  fatto 
a  uoi  ;  &  non  ui  dorrete  di  non  riceuere  la  mer¬ 
cede  conueniente  al  uofìro  amore.  He  r.  Certo 
che  la  mia  Signora  Comare  u  ha  lauato  il  capo 
con  le  frombole ,  come  uoi  ufate  dire  a  Fiorenza  : 
&  u'ha  fatto  il  douere .  G  he.  Et  io  Signor 
mio  ,  ui  ringratio  del  fattore,  che  mi  fate  appref- 
fo  .  Ma  paffiamo  ad  altro  ,&  fe  a  ciafcunodee 
toccare  la  fua,iohogia  battuto  la  mia.  L  v.  Ifon 
habbiate  per  male ,  M .  Gherardo  ,i  miei  con - 
fai1  ;  ma  pigliategli ,  ui  prego  ,  in  buona  parte. 
G  he.  Signora  mia  ,  ue  ne  ringratio.  S  il.  Ma 
uoglio  pure  ancl)  io  proporre  qualche  dubbio , 
per  darui  materia  di  ragionare .  Ditemi  dun¬ 
que  ui  prego , 

S  e  huomo  può  innamorarfi  di  Donna, ch'egli 
non  habbta  ne  ueduta  ,  ne  udita  mai  fauellare  ? 
H  e  r  .  Dice  Filoflrato  ne  fuoi  H eroiche  i  'Poeti 
uogliono,  che’l  primo  Mmor  uenga  dal  uedere  la 
fanciulla ,  &  che  poi  l'idolo  d'effa  fi  mantiene  da 
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quella  uirtu  dell'anima ,  laquale  i  Filofofi  chia¬ 
mano  memoria  ;  &  fi  effe  uolte  poi  per  invagina^ 
tione  fi  riuedc ,  &  riconofce ,  &  come  è  ricono- 
fciuta  ift  tribula  ,  s’affligc,  &  di  &  notte  fi  tra- 
uaglia .  Sonaci  però  de  gli  efempi  contrari  a  que- 
Jla  openìone ,  mafimamente  affermando  .Agofi¬ 
no  ,  che  le  cofe  mai  piu  non  uedute ,  ne  udite  pof- 
fono  effere  amate ,  Sgradite  :  ma  non  già  quelley 
che  mai  non  fono  Hate  da  noi  conofciute .  Tercio- 
che,  fecondo  che  fi  truoua  fritto ,  Achille ,  il- 
quale  era  all'ajfedio  di  Troia  ,  &  Hclena  ,  ch'era 
rimafa  in  Egitto, [eriga  hauerfi  ueduti,ardentif- 
fimamente  s  innamorarono  l'uno  dell'altro  :per- 
ciochc  folo  per  hauere  udito  fauellare  Achille 
della  fingo  lar  bclleg^a  d'Uelena,et  ella  del  gran¬ 
dinio  ualore  d'Achille  ,fi prefero  a  uolerfi  bene 
infieme  .  "Pochi  anni  innanzi  a  'fot  Gian f  è  Eli¬ 
dei  Signor  di  Blaia  hauendo  udito  ragionare  da 
quei  pellegrini ,  iquali  tornauano  d' Antiochia  , 
della  rarijfima  belltgga ,  &  leggiadria  della  Con¬ 
te  jf  a  di  Tripoli ,  s' acce  fi  fieramente  dell  amor  di 
lei  y  &  ucnnegli  uno  ardentiffimo  de  fiderio  di  uo- 
lereinogni  modo  uederla  .  Et  cofi  invaghito'  di 
lei  y  entrò  in  mare  per  andare  a  Tripoli ,  a  fine 
di  pa fiere  gli  occhi  di  quella  b rilegga  ,  laquale 
haueua  udito  tanto  celebrare  .  Onde  per  maggio 
fouraprefo  da  una  grandi ffima  infermità  ,poi  che 
finalmente  fu  giunto  a  lei ,  Dio  jommamente  rin- 
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grattando  ,che  gli  batte  a  fatto  gratta  di  uedcre 
tanta  Diuinità ,  nelle  braccia  di  quella  Donna  , 
non  fenga  dolore  d'animo  d’ameadue  pafìò  a  mir 
glior  ulta .  Onde  il  Tetrarcba  di  lui  ragionando 
nel  Trionfo  à!. Amore  diffe . 

Gianfrè  Rjidel ,  ch'usò  la  uela ,  e'I  remo 
jL  cercar  la  fua  morte  . 

Fortificafi  quejla  opinion  mia,  che  fe  „ Amore  per 
la  porta  de  gli  occhi  fuole  entrare  ne  gli  animi 
noflr  i  y  è  uerifimile  ancho ,  che  per  gli  orecchi  ui 
pojfa  entrare  .  Di  queflo  parere  fu  Giouanni  da 
Certaldo  nella  nouella  di  Lodouico  ,  e  in  quella  di 
Gerbino  ;  e  il  Tetrarcba, quando  e'  diffe  fcriuendo 
la  Cannone  a  Cola  di  Bjen^o  tribuno  di  {{orna  , 
Digli  ;  un ,  che  non  ti  uide  ancbor  d'appreffo, 
Se  non  come  per  fama  buom  s'innamora  . 

Ecci  un'altra  ragione  a  corroboratione  di  queflo  ; 
percioche  fe  dimore  è  deftderio  di  fruire  la  belle^j- 
%a,&  fe  alcuno  può  defiderare  il  bello  non  piu  ue- 
duto  ,per  fruirlo ,  è  neceffario  ancbora  ,  che  le  co - 
fe  non  piu  uedute  ,ne  udite  talhora  s'amino  per 
forila  della  fama .  Dice  fimilmente  ^Arifìotcle 
nell' ottano  dell'Etica  ;  che  alcuna  uolta  tra  colo¬ 
ro  yiquali  non  fi  fono  mai  ueduti ,  può  efferebe- 
niuolen'ga  fcarnbieuole ,  ma  non  già  amicitia  ;  & 
perciò  ancbora  fcarnbieuole  amore.  *A  queflo 
modo  y  come  uogliono  alcuni,  Taris  ordinò  urìar- 
■roata ,  &  ciò  è  per  nero ,  l'amore ,  che  nafce  dopo 

la  uifla 
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la  uifla  [noie  ejjere  molto  piu  [enterite  di  quello  , 
che  nafte  folamente  dalla  fama  ;  pur  che  la  pre- 
fenga  non  feemì  la  fama  ;  &  la  gratia  ,  che  me¬ 
ne  dalla  bellezza  ueduta  ,  non  manchi.  Che.  Io 
uorrei  anchora  io  dare  alcuna  occafione  di  ragio¬ 
nare  a  quejla  nobili ffima  compagnia ,  ma  non  mi 
piacerebbe  già ,  che  tutta  la  gragnuola  uenijfe 
fopra  di  me,  come  s’iofujfi  la  pietra  dello  fcando- 

10  .  L  v  .  Datela  colpa  di  tutto  l  uefiro  male  a 
uoi  flejfo ,  &  non  ui  ramaricate  delle  Dome . 
G’h  e  .  Di  loro  non  fono  io  mai  per  dolermi, an¬ 
nida  loro  riconojcerò  fempre  quel  poco, eh' è  in 
medi  buono,  fe  pure  uè  nulla  :  perche , fi  come 
diffe  il  Tetra rcha  ,  effe 

Si  come  fuol  pigro  Animai  per  uerga, 

Cofi  deflaro  in  me  l'anima  grane. 

Defidero  dunque  fapere , 

Che  ci  Himola ,  &  infiamma  maggiormen¬ 
te  alla  umu  ,  tb, onore  ,0  il  defiderio  di  piacere , 
&  ejfer,. grato  alla  cofa  amata  ?  H  e  r  .  Colui , 
che  ueramenteè  h uomo ,  credo  che  non  habbia 
maggiore  Jlimolo  a  uirtuofamente  operare ,  che 
"h onore  :  e  il  desiderio  di  fuggire  l'infamia  fa  il 
nedefimo  effetto.Ter  loquale  1  Caualieri  &  gen- 
ilhuomini  non  hanno  piu  uolte  dubitato  di  met- 
■erfi  a  pericolo  di  morte .  Et  non  occorre ,  ch'io 

11  difeorra  per  gli  efempi ,  i  quali  fono  infiniti , 

noti  (fimi  a  uoi,  che  hauete  letto  l'hijlorie . 
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G  he.  E  io  direi ,  che  Amore ,  &  defiderio 
d'effer  grato  alla  Donna  amata  fuffe  cagione  di 
deftare  l'huomo  alla  uirtù  :  come  fi  uede  di  Ci- 
mone ,  ilquale  di  beflia  ,  ch'egli  era  prima  ,  di - 
uentò  huomo  fubito  che  s  innamorò  d’ifigenia. 
H  e  r  .  Voi  non  mi  negherete  ancho ,  che  Amo¬ 
re  non  babbia  piu  &  piu  uolte  fatto  contrario 
effetto  ,&  di  coloro  eh' erano  huomini&  fopra 
gli  altri  huomini ,  fatto  ritornare  peggio  ch'ani¬ 
mali  fenta  ragione .  B  a  t  .  Signor  Conte ,  non 
date  quefio  biafimo  ad  Amore  ;  che  non  è  effo  ca¬ 
gione  di  tali  difordinij  ma  piu  tcflo  il  poco  giudi- 
ciò  delle  perfone  ylequali  non  fanno  mijurare  le 
cofe  con  la  debita  mifura .  H  e  r  .  Comunque  fi 
fia  i  Amore  pure  nè  cagione :& quando  ancho 
non  fa ,  chi  uorrà  dire ,  ch'egli  fa  incitamento 
alla  uirtu ,  poi  ch'egli  fa  ,  che  L  huomo  defderi 
d'effer  uirtuofo  ,  non  per  amore  della  uirtù ,  ma 
per  altro  fine  che  per  lo  folo  godimento  di  lei  t 
S  il.  Leggete  tutta  quella  bellififimx  cangone 
giudiciaria  del  Vetrarcha 

Quello  antico  mio  dolce  empio  Signore , 

Et  uederete  di  quanti  lodeuoli  effetti  è  cagione 
Amore  ne  gli  animi  uoflri  gentili  :  poi  che 
Amor  in  cuor  gentil  ratto  s'apprende . 

L  v .  Augi  è  la  belleggga  delle  Donne,  laquale 
caufa  in  loro  quelle  tante  uirtuofe  &  bonorate 
att ioni:  che  fe  non  fuffe  il defiderio  di  piacerea 

noi  „ 
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noi ,  noi  gli  uederefìe  neghittofi  &  dishonorati 
Har  confumando  il  tempo.  Et  fenon  ch'io  non 
uoglio  far  pompa  d’hifiorie ,  ui  racconterei  mille 
efempi  a  quefio  propofito .  B  at.  L’uno  &  l'al¬ 
tro  ritorna  a  gloria  e  honor  nofìro: perche  l’amo¬ 
re ,  che  gl’ infiamma  del  defiderio  della  bellona 
donne fca ,  opera  in  loro  quefie  marauiglie  :  & 
quanto  è  piu  uirtuofo  &  piu  bone  fio  amore ,  di 
piu  degne  operationi  c  auttore.  He  r  .  jqoi 
habbiamo  tutto  hoggi  ragionato  d’amore,  &  de 
gli  effetti  fuoi ,  &  per  anchora  non  fi  è  diffinito , 
Che  cofa  fila  Amore  falche  fequefii  no - 
jìri  ragionamenti  fatti  per  piacere,  per  auuen- 
tura  capitaffero  mai  all  orecchie  d’ alcuno  di  que- 
JìiFilofofi  faluatichi ,  i  quali  cercano  il  pelo  nel 
uuoho  ,  fetida  un  rifletto  al  mondo  ci  leuerebbe 
a  cauallo ,  &  dar  ebbe  cene  parecchi  delle  buone: 
tuffandoci, eh  e  noi  non  haueffimo  trattato  di  que- 
fia  materia  fecondo  il  Methodo  d'Anfiotile,  il- 
quale ,  come  effi  dicono,  tifa  cominciare  fempre 
dalla  diffinitione .  Vero  per  fuggire  le  sferrate 
loro  ;  almeno  in  parte ,  farebbe  bene ,  che  ne  toc- 
caffimo  due  parole.  Comincierò  dunque  da  uoi 
Spini,  come  gran  maefiro  d’ amore, &  farete  con¬ 
tento  dirci  l’intention  uoftra  .  G  h  e  .  Bacio  le 
mani  a  V.  S  .  del  fauore, e  accettandolo  per  com¬ 
mandamento ,  dico  ;  che  Amore  è  defiderio  nel¬ 
l'amante  di  trasferir  fi  0  trasformarfi  nell'amata, 
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o  nell' amato .  Cofi  lo  dijjinifce  ^Ariflofane lo 
fegu e  Lucretio .  Onde  a  quefio  proposto  dijje  il 
Tetrarcba 

So  della  mia  nemica  cercavi' orme , 

Et  temer  di  trottarle  ;  &  fo  in  qual  modo 
L'amante  ne  l'amata  fi  t ras forme . 

Seguano  bora  quefie  signore  a  dire  ciafcuna  la 
fua  .  Bay.  lo  mi  farei  piu  uolentieri  fiata  a 
udire., che  a  fauellare  >ma  per  non  parere  di-, 
fcortefe ,  non  mi  curerò  di  farmi  tenere  ignorati - 
te  .  Dico  dunque  ;  che  dimore  è  concupifcentia , 
o  defi  derio  damino ,  ilqnale  tcflo  nafte  in  noi,  ma 
tardi  manca  .  H  e  r  .  Quefta  non  è  già  di  fini - 
t  ione  di  per  fona  ignorante ,  ma  di  gì  udiciofo  in¬ 
telletto  &  bene  erudito ,  come  è  il  uoflro  .  T occa 
bora  alla  Signora  Conte j] a  ,  S  il.  li)  non  farò 
altrimèti  fcufa,neggendomi  quaf  coftretta  a  ubi - 
dire .  Dico  ;  che  jhaore  è  movimento  di  fangue , 
ilqnale  a  poco  a  poco  piglia  forga,  &  lungamen¬ 
te  dura  per  una  certa  noflra  perfuafione ,  laqtta - 
le  ci  fa  crederebbe  noi  famo  degni  d'ejjere  ama¬ 
ti  .  He  r  .  Et  noi  Signora  Comare ,  non  ci  dire¬ 
te  la  uoftra?  L\ .  Io  non  poffo  mancare  all'obli- 
go  mio .  Onde  a  me  pare  ;  che  dimore  fa  un  gran 
uigore  di  mente ,  ilqnale  per  la  ca Udita  fua  foa- 
ucmente  in  ejft  bolle .  H  er.  Bora  io  rion  uo - 
laido  fuggire  la  regola  pofìa  da  me  fìeffojiongia 
per  far  pruoua  di  mnmui ,  ma  per  una  certa 
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creanza,  doue  ciafcun  di  noi  riha  detto  una  fola , 
.io  folo  uè  ne  reciterò  molte,  per  prouare  ,fe  foffe 
in  tanto  numero  alcuna  che  ue  ne  piacejfe.Et pri 
ma  truouoydje  Cicerone  [empii cernete  dtjfinì  amo 
re  e/fere  beniuolenga .  I  Filofofi  Stoici  uoghono , 
che  dimore  fia  uno  affetto,  0  p  a  (fi  one ,  laquale 
uienc  in  noi  per  cagione  del  bello.  Tlatone  fcrtfje , 
che  Amore  è  dtfiderio  di  godere  quella  perfona 
che  d  animo ,  0  di  corpo  è  bella .  Ma  alcuni  altri 
huomini  fcicntiati  &  dotti ,difcriffero ,  che  Memo¬ 
re  è  un  umcolo ,  0  legame , per  loquale  l'amante 
defidera  di  congiugner fi  con  l'amata  .  Vn  altro 
dice ,  che  Amore  è  uolontà  bene  ordinata  &  ue - 
hemente .  (fuejle  fono  le  dijfinitioni ,  lequali  gli 
antichi  diedero  ad  Amore .  Ma  i  moderni  [han¬ 
no  di [finito  altrimenti ,  ne  però  tutti  a  un  modo  .• 
Ter  ci  oc  he  alcuni  dicono,  che  Amore  è  defidcrio 
di  fruire  la  bontà: e  in  ciò  par  che  concordino 
con  T latino ,  quando  e '  diffe  ;  che  Anitre  è  quel¬ 
lo  affetto  dell'animo ,  per  loquale  fi  defidera  il  be¬ 
ne  .  Alcuni  altri  diffinifeono ,  ch’amore  è  defide- 
rio  di  fruire  &  generare  il  bello  nel  bello  :  &  ciò 
confeffa  anchora  Tlatone  nel  conuito.  Altri  han¬ 
no  detto, eh  e  amore  è  defiderio  cogiunto  con  luffa - 
ria, concitato  da  ocio,&  da  lafciuia:  laquale  ope- 
nione par  che  ilTetrarcha  teneffe  quando  diffe: 
Ei  nacque  d'ocio ,  &  di  lafciuia  hmiana 
hipdrito  di  penfier  doki  &  foaui ; 
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Fatto  Signore ,  &  Dio  da  gente  uana  . 
Eudoffo  diffe  ;  che  dimore  è  una  commotione  di 
[angue,  laquale  per  l'appetito  uenereo  non  occu¬ 
pa  ,  come  l  ira  ,  in  un  fubito  tutto' l  corpo  ,  ma  a 
poco  a  poco  giugne  all'ardore  con  la  ffieranga  del 
piacere  amorojò  ;&  fermafi  poi  per  la  noftra 
imaginata  perfuafione ,  con  laquale  ci  confidia¬ 
mo  di  meritare  d’tjjer  amati .  Sono  di  quei ,  che 
fcriuono  ;  che  amore  è  un  moto  uolontario ,  e 
un  atto  d'animo  per  loquale  giungiamo  al  defi- 
derio  &  fruitione  di  quelle  cofe  Jequali  ci  arre¬ 
cano  diletto  .  G  he.  Con  pace  di  tanti  huomi - 
ni  y  &  con  buona  gratia  diV  .S  .  laquale  fi  gen¬ 
tilmente  ha  recitate  le  openioni  loro,  io  m'ajjic ti¬ 
ro  a  dire  ;che  quefle  diffimtiom  fono  itmtih.V or¬ 
che  s  elle  fi  da  uno  dell’ amor  cornmune ,  uedefi,chc 
non  fono  ben  dette,  effondo  dimore  una  certa  co- 
fa  equiuoca  ,allaqualc  una  cornmune  diffinitione 
non  può  da?  fi .  Ma  s  elle  fi  danno  d' alcuna  ffiecie 
d'M  more, ni  una  di  quefle  difjimtioni  par  che  con - 
uenga  a  iter  una  ffiuìe  di  quelli,  che  fi  contengo¬ 
no  fiotto  amore .  Dipoi  Mrifiot ile  riferì fee  amo¬ 
re  alla  cofa  amabile ,  ma  ogni  cofa  amabile  non 
è  bella  :  percioche  il  bene  utile  è  amabile ,  ne  pe¬ 
rò  è  bello .  Oltra  di  ciò  il  bene  diletteuole  è  ama¬ 
bile  ,  &  non  è  tutto  bello  .  H  er.  Io  dubito , 
Spini  mio ,  che  con  quefle  noflre  fot  ti  gitegli  filo- 
fòfiche  noi  daremo  affai  poco  diletto ,  angi  in 
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cambio  di  quello  , molta  noia  a  quejle  Signore  • 
Vero  noi,  &  io  faremmo  gran  fenno  a  trattener¬ 
le  d'altra  maniera  .  Lv  .  Certo  noi  ui  preghia¬ 
mo  ,  Signor  Compare ,  che  ue  ne  rimangiate ,  e 
ad  altro  luogo  &  tempo  lo  Spini  potrà  moftrare 
l'acutezza  del  Juo  ingegno, quando  ci  farà  il  no- 
ftro  dottijjìmo  & gentilijjimo  M.VioTajfone,gen 
tilhuomo  di  cof  faldo giudicio  &dicofi  maturo 
difcorfo ,  o  M.  Hercole  Valgano  tanto  dato  allo 
hludiodi  tutte  le  buone  fcientie,o  M.  Francefco 
Ghini  ;  i  cui  meriti  auan%ano  di  gran  lunga  tutte 
le  lodi  ,  che  gli  fi  pojfon  dare;  Terche  ejfi  glie  ne 
daranno  quanto  e'  fapràdefiderare;& quelle  che 
non  uorrà ,  glie  ne  cambieranno .  Ver  dami  dun¬ 
que  materia  piu  diletteuole  di  ragionare  , fatemi 
gratia  ,  Signor  Compare,  di  chiarirmi  un  dub¬ 
bio  yilqua  le  èque  fio . 

a  l  e  è  la  cagione  ,  ch^  gli  amanti 
con  tanto  defiderio  bramino  d'ejfer  riamati  $ 
H  E  If.  Coloro ,che  fcriuono  d’amore, per  quan¬ 
to  io  ho  potuto  uedere ,  non  l'hanno  troppo  ben 
rifoluto.  Ma  nondimeno  di  quefto  fi  può  dare  una 
cagione ,  cioè ,  perche  per  lo  ejfer  riamati  non  fo- 
lo  fi  (pera  l' Amore  fcambieuole ,  ma  il  frutto  an¬ 
eli  ora  , per  loqual  fine  l' amante  toglie  ad  amare 
altrui.Ecci  un'altra  ragione,che  quando  l'aman¬ 
te  fi  conofce  ejfer  riamato ,  pare  che  fi  liberi  dalla 
gelofia ,  laquale  naturalmente  è  abbonita  da  gli 
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amanti .  Vero  che  la  gelofia  da  natura  fi  truoua 
in  eia  fc uno  animale  :  perciocbe  da  natura  ciafcu- 
no  è  inclinato  a  generare  il  fintile  a  femedefimo , 
naturalmente  anebora  è  corretto  a  non  uolcre 
bauere  commune  afe  e  a  gli  altri  la  femina ,  ncl- 
laquale  e  defidera  generare  il  frenile  a  fe  ftejfo  : 
e  in  quello  confijle  la  gelofia  :  altrimenti  in  ejfa 
potrebbe  generar  fi  cofa  ,cbe  non  fujfe  frenile  a 
lui ,  ma  ad  altri.  Ter  quefia  ragione  Tlatone 
diffinifee  bene  la  gelojia ,  dicendo ,  che  gelofo  è 
l'inuidiofo  yilquale  è  prefo  da  fofpetto  d'Mmor e. 
Ma  perche  quando  l'amante  non  è  riamato 
fpera  d’ejfere  amato ,  ne  ricogliere  il  frutto  del  fuo 
amore ,  ne  generare  il  fimile  a  fc  Heffo ,  allbora 
finalmente  auuicne ,  che  l'amore  intiepidifea  ,  e-r 
fi  raffreddi .  B  at.  Se  non  uè  noia ,  Signor 
Conte ,  io  harei  caro  fapere , 

Qjr  a  i  fono  i  fegnij  a  quali  la  perfona  poffa 
.  cono [cere  d'effere  riamata  t  He  r.  I  fegni  fo¬ 
no  quegli  :  &  tanti  per  liquali ,  &  per  quanti  fi 
conofce  l'amore .  B  at.  Signor  Conte ,  io  uor - 
rei ,  che  ucnifiea  parlarmi  piu  chiaro.  H  er.  Il 
primo  fogno ,  come  dice  jLrifiotele  nel  primo  li¬ 
bro  della  Bfbetorica , chela  perfona  fia  cambiata 
in  amore ,  è  il  ricordarfi ,  cioè ,  quando  l'amante  è 
affente ,  &  l'amata  fi  ricorda  d'effo.  Dipoi  fe  per 
L'affentia  fua  ella  uienea  dolerfi  e  attrifiarfi,que- 
fio  fard  certiffimo  fegno  d'amore  ,&  di  riama¬ 
re:  ne 
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ire  :  ne  punto  minor  fegno  è  di  riamare  ,  quando 
l'amata  fi  rallegra  ,  &  gode  della  prefenga  del¬ 
l'amante  .  Oltra  di  ciò  Je  l’amata  fa  per  l'aman¬ 
te  ,  quel  ch'ella  farebbe  per  fe  medefima  ,  queflo  è 
ficurifjìmo  fegno  che  l’ha  cambiato  in  amore.  Vl- 
timamente  fe  l'amata  fi  conditole ,  &  fi  rallegra 
con  l'amante  fecondo  gli  accidenti ,  ella  allhora 
con  apertijfima  ragione  mojìra  di  riamarlo. 

S  il.  V.S.  faccia  grafia  anebora  a  me  d’in- 
fegnarmi 

jl  Conoscere  i  fegni  del  uero  aman¬ 
te.  Her.  Di  queflo  uorrei  io  darne  la  cura  allo 
Spini ,  il  qua  té  è  tuttàuia  in  atto  pratico ,  come 
dicono  i  Filofofl .  L  v .  jlngi  farete  meglio  a 
moflrar  celimi  Signor  Compare  ;  perche  difficil¬ 
mente  noi  crederemo  a  lui  in  queflo  fuggetto  :  che 
come  egli  procura  a  tutto  fuo  potere  d'ingannare 
con  l'opere  la  donna}ch' egli  ferue  ;cofl  s  ingegne¬ 
rebbe  d' ingannare  noi  anebora  con  le  parole  ,  le- 
quali  gli  coflano  molto  meno.  Her.  Io  mi  ral¬ 
legro  con  effouoi  M .  Gherardo ,  poi  che  flètè  in 
rofi  buon  credito  appreffo  le  Donne .  Glie  .Ve 
ne  ringratio ,  Signor  mio  ;  ma  quefta  non  è  mia 
colpa  ,  che  molto  piu  mi  dorrebbe ,  augi  della  du¬ 
rerà  ,  &  miferedenga  loro  .  Terò  contentatele 
pure  della  loro  domanda ,  chea  me  feerner  et  e  fa¬ 
tica  .  Et  fon  ben  fteuro ,  che  selle  uorranno  crede¬ 
re  a  uoi ,  eh' io  farò  poi  cono  fiuto  per  uero  aman - 

C  v 


36  DIALOGO 
te ,  &  forfè  non  indegno  affatto  della  gratia  di 
colei ,  ch'io  feruo.  Her.  ^Affaiffmi  fono  gl' in¬ 
diche  i fegniyper  liquali  fi  conofce  il  uero  amani¬ 
te  :ma  il  principale  &  maggiore  è  ,  s'egli  haurà 
feruito  a  una  fola ,  &  ciò  fempre  :  percioche  niu- 
no  dubita ,  che  colui  ^perfettamente  non  ami ,  il- 
quale  lungo  [patio  perfe nera  nella  feruitu  d  una 
fola  :  perche  quefìi  tutte  i altre  cofe  per  rifpctto 
della  fua  amata  non  iflima  nulla  :  coflui  fi  reputa 
infelice ,  ogni  uolta  ch'egli  riuolge  la  memoria  el 
penfìero  ad  altra  donna,  che  alla  fua  amata:que - 
fio  è  quello  che  dice  ;  che  ninno  non  è  piu  felice  di 
lui ,  quando  egli  uede  ,oode  ,o  tocca  ,  o  con  qual 
fi  uoglia  altro  fentimento  ,fruifce  della  donna 
amata  .  Qltra  di  ciò  uero  amante  è  quello ,  che 
ama  ,  &  procura  tutte  quelle  cofe ,  lequali ,  o  fo¬ 
no  ,o  paiono  buone  all'amata.  Vero  amante  fi 
può  chiamare  colui ,  ilquale  con  continue  lodi 
mette  la  fua  Donna  in  cielo .  Et  finalmente  de¬ 
gno  è  di  quefìo  titolo  colui ,  che  fi  ri  follie  à  far  fi 
piacere  tutte  le  cofe ,  che  alla  fua  donna  piaccio¬ 
no ,  e  ad  abbonire  quanto  a  lei  difpiace .  Et  que - 
fio  fi  può  chiamare  uno  &  ueriffimo  fegno  d’amo¬ 
re ,  &  d’effer  cambiato  in  amore.  Godete  dun¬ 
que ,  Spini,  fra  uoi  mede  fimo,  f  e  ui  trouate  ba¬ 
ttere  tutte  quefie  qualità  ,  o  almeno  parte  ,jpe- 
vando  che  l’amore  uofiro  o  tardi, o  per  tempo 
non pafferà fenga guiderdone.  G  he  .  Confor - 
t  j  tato 
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tato  dalle  uoflre  uerijjìmc  parole ,  Signor  mio ,  mi 
dijporrò  di  jeruire  con  maggior  fede  ,  &  perfe- 
ueranga  che  mai  :  e  a  fretterò  d'effere  un  dì  cono - 
fciuto ,  &  premiato  per  quel  ch’io  fono.  J L  v .  £’ 
mi  è  uenuto  nell’animo  di  domandar  ut ,  M.  Ghè- 
Tardo;  per  dare  un  poco  di  ripofo  al  Signor  Con¬ 
te  ;  d'un  dubbio  affai piaceuole  ,ilquale  è  queflo  , 
Onde  uiene  egli  che  gli  amanti  con  tanto 
affetto  domandano ,  che  fia  rcflituito  loro  il  cuor 
tolto  ?  lo  me  ne  fono  mille  uolte  fra  me  Beffa  rifa , 
rido  tuttauia,ch  io  ci  penfoiparendomi  ciò  uno 
de  miracoli ,  &  de  non  piccioli  di  quel  uofìro  ti¬ 
ranno  dimore, cbe  ubabbia  fatta  gratia,cbe pof- 
ftate  uiuere  fenga  cuore .  Ghe.  Signora  mia, 
qutfio  non  è  il  maggiore  de  miracoli  fuoi  :  &  s  io 
haucffi  tempo ,  ben  ue  ne  conterei  degli  altri ,  & 
molto  piu  marauigliofi  di  quefìo:  ma  io  uoglio  ri- 
frondere  alla  uofìra  dimanda.  Voi  douete  fapere, 
cbe  il  cuore  è  la  ftanga,  doue  alberga  l'appetito, 
<jr  la  cognitione;lequali  cofe  caminano  tutte  uer- 
fo  la  perfona ,  che  noi  amiamo  :  &  fempre  il  dol¬ 
ce  loro  fimulacro  dinanzi  a  gli  occhi  fi  rappre- 
fcnta  ,  d’onde  fé  ne  rapifce  il  cuore ,  &  le  parti 
principali  d’effo  .Et  di  qui  nafce , che  noi  miferi 
amanti ,  come  rubbati ,  &  da  crudel  feruitù  op - 
preffi  di  continuo, e  importunamente  chieggiamo, 
cbe  ci  fia  jreflituito .  Onde  il  Sannagaro  fcriuendo 
alla  fua  Donna  ,  laquale  s’appareccbiaua  alla 
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confeffione ,  diffe  ; 

Diffoneteui  al  fin  rendermi  il  core , 

Se  uolete  nel  del  trouar  perdono  ; 

Ch’io  per  me  già  rimetto  ogni  altra  ojfefa . 
Et  di  filmile  lamenti  fon  piene  le  rime  di  tutti  i 
Toeti  :  &fuffe  pur  nero ,  che  gli  animi  anchora 
de  cattiuclli  amanti  non  fufiero  tali .  lo  uorrei 
pure  anchora  io  domandare . 

0  n  d  e  nafceche  piu  ardentemente  amano 
coloro ,  iquali  non  poffono  palefare  l'amor  loro , 
come  diffe  il  Tetrarcha  ,gran  maeflro  per  pra¬ 
tica,  &  per  feientia  di  tutti  gli  affetti  amorofi ; 

Chiufa  fiamma  è  piu  ardente . 

H  e  r  .  Ciò  uiene  a  giudicio  mio ,  perche  tenen- 
dofi  fegreto  non  fi  ha  alcuno  alleggiamento  per 
is fogar lo ,  effondo  la  uirtù  dell’amore  molto  in- 
t enfia ,  &  di  mar  auigliofa  fior  %a  ,  &  cofi  non  go¬ 
dendo  in  alcun  modo  della  cofa  amata  :  pruouafi 
l’amore  effere  molto  afpro  ;  che  non  farebbe  ,fe  fe 
ne godtffe  ,o  almeno  appalefandolo  con  alcun  fe¬ 
dele  amico  fe  ne  poteffe  pigliare  util  configlio. 
Ma  ditemi  bora  uoi  f* 

Onde  auuiene ,  che  cofi  jfieffo  ci  lafciamo 
tràffortare  dal  defiderio  nell’ amar  cofa;doue  non 
è  fferam^a  alcuna  di  poterla  mai  confeguire  ? 
Ghe.  Quefto  auuiene, per  non  efferci  noti  i 
prindpij  dell’amore ,  effendo  effi  &  piccoli ,  & 
leggieri:  &  benché  nonui  fia  fferanga  di  otte - 
■>  1  nere 
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riere  il  defiato  frutto  d'amore  ;  nondimeno  la  bel¬ 
lezza  della  cofa  amata  ne  diletta  ,  &  la  memo- 
mona  di  effa  fpeffo  ci  corre  alla  mente .  Qjiefìe 
p a fjìoni  furono  chiamate  dagli  antichi  taciti  de- 
fiderij ,  perche  tacitamente  uehgono  al  cuore  ;t 
a  poco  a  poco  pigliano  gli  accrefcimenti  loro  :ne 
mentre  la  ragione  lìaua  nel  fuo  uigore  ,fi  fa¬ 
rebbe  fperata  tale  cofa  .  Vedete  come  accortamela 
tel'vLrìofio  efpreffe  cotale  affetto  in  perfona  di 
Bocciar  detto  innamorato  di  Fior  di  (pina  figliuola 
di  Marfilio  t{e  di  Spagna . 

Di  Fiordijp  ina  gran  notitia  hebbi  io, 

Che  in  Saragozza ,  &  poi  la  uidi  in  Francia , 
Etpiacquer  molto  a  l'appetito  mio 
1  fuoi  begli  occhi ,  &  la  polita  guancia  : 

Ma  non  lafciai  fermaruifi  il  de  fio  : 

Che  l'amar  fenga  jfeme  è  fogno ,  &  ciancia . 
Et  non  ui  marauigliate ,  Signor  mio ,  che  gli  huo- 
mini  fpeffo  fi  muouanoad  amar  donne  maggiori , 
&  piu  nobili  di  loro ,  perche  ciò  nafte  da  mera 
grandezza ,  &  nobiltà  d'animo ,  laquale  merita 
lode ,  &  fauore ,  non  che  feufa  &  perdono.  Tsjon 
meritò  egli  compaffione  il  Talafremeredel  Re 
JLgilulf  innamorato  della  peina  firn  Signora  fen 
Za  riguardare  all  altezza  della  dignità  reale , 
e  alla  infima  uiltà  del  fuo  fiato?  Vedete  in  quanti 
Luoghi  dell'opere  fue  il  Boccaccio  &  fi  fcufay  &  fi 
Loda  dell'amor  fuo,  effendofì  poflo ad  amatela 
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Maria  figliuola  del  pe  di  Kfapoli ,  da  lui  con  al¬ 
tro  nome  chiamata  Fiammetta.  Ex  bene  all' incori 
tro  indegnità  &  bajfeiga  d'animo  di  Donna  II- 
lufire  ;  che  doni  il  firn  amore  a  uiliffima  per  fona  , 
&  di  ciò  merita  biafimo ,  &gafiigo  .  Ter  altro 
rifletto ancbora  gli  huomini baffi ,  pur  che  d’ani¬ 
mo  uirtuofo ,  meritano  lode  amando  donne  d'alto 
affare  ;&  debbono  in  ciò  porre  ogni  loro  sludio 
&  penfiero .  Terciochele  Donne  nobili  fono  am - 
bitiofe ,  &  defiderofe  di  gloria  ,  &  d'honore,  per¬ 
ché  effendo  in  effe  alcuna  cofa  di  bello ,  &  di  buo¬ 
no  ,  tutto  ciò  fogliono  accumulare  alla  loro  gen- 
tileyja  :&  per  quefia  cagione ,  quando  elle  pof- 
fono  ,  aggiungono  alla  chiarezza  de'  lor  maggio¬ 
ri  ,  laquale  è  la  nobiltà ,  molti  honori .  Ter  que- 
fio  le  Ts[obili  fono  ambitiofe ,  ciò  è  bramofe  d'ho¬ 
nore  y  &  di  gloria  .  Et  perche  ne  gli  amori  le  piu 
uolte  fi  danno  honori ,  &  lode  alle  amate ,  di  qui 
uiene,  che  le  donne  nobili  per  quefia  arte  d’hono- 
rarfi  facilmente  fi  diffiongono  ad  amare ,  &  ria¬ 
mare .  Et  benché  dall' alt ijfime  torri  ff> effe  uolte 
vengono  i  crudehjfiimi  folgori ,  fono  però  da  effere 
amate  le  grandi  ; percioche  la  vittoria  delle  co- 
fe  humili  non  apporta  honore .  Oltra  di  ciò  mol¬ 
ato  piu  piace,  &  diletta  fperare  le  cofe  degniffime, 
che  godere  le  vili .  Hierone  Tiranno  di  Siracufa 
ragionando  con  Simonide  dice ,  (  fe  uero  è  quel 
.che  di  lui  ferine  Senofonte  )  ch'egli  molto  piu 
\  .  ,  ardentemente 
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ardentemente  amaua  Dialoca ,  che  alcuna  altra , 
perche  non  coft  ageuolmente  la  poteua  godere . 
Oltra  di  ciò  le  uiti ,  quando  elle  fon  pojjedute,  fa= 
cilmente  uengono  altrui  a  noia  .  Qjiefio  poco  ho 
uoluto  dire  a  fu  fa ,  an^i  commendatone  del- 
l'amor  mio,  ilquale  effendo  da  me  nobiliffimamen- 
te  impiegato ,  benché  con  poca  fferan^a  di  gui¬ 
derdone ,  pur  mi  fa  lieto,  &  felice  nel  colmo  delle 
miferiemie.  He  r.  Ma  farebbe homai  tem¬ 
po  di  pigliar.,  licem^a  da  quefle  Signore ,  &  pre¬ 
garla  fcufarci  della  noia  chehabbiam  lor 
data  .  Iv.  An^i  io  per  me 
per  quefle  altre  Signore  ,rin- 
gratio  l'uno  &  l'altro 
di  uoi ,  dell’honefto 
tratteni¬ 
mento  ,  che  ci  hauete 
arrecato . 
è* 
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01  TV battete, o Do - 
menìcbi,  finalmente  quan¬ 
do  è  piaciuto  a  Dio ,  fodif- 
fatto  al  defiderio  uoftro , 
affettatione  degli 
amici  ;  &  fiete  qui  uenuto 

_ a  rallegrami  gli  occhi  & 

la  mente  nell’affetto  dì  quefla  &  bella,  &  nobile, 
&  commune  patria  a  tutti  gli  huomim  del.  mon¬ 
do  ;  di  che  mi  rallegro  io  piu  che  molto  &  con  noi 
fleffo ,  &  con  l'animo  mio.  Do.  Ci  fon  uenu¬ 
to  certo ,  &  con  mio  gran  contento  ;  ma  come  fi 
fuol  dire  uolgarmente ,  per  fuoco  .Voi..  Dun¬ 
que  per  quel  ch’io  odo,  feteper  fermaruici poco  £ 
D  o.  La  inuidia ,  &la  malitia  de  gli  h uomini , 

&maffi- 
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&  maffimamente  di  quegli  che  ignobili  fono ,  fu 
fempre ,  e  in  ogni  luogo  grandijfima  ;  talché  non  è 
gran  marauiglia  ,  sella  perfeguita  anco  me  :il- 
quale  non  debbo  bauer  maggiori ,  ne  piu  larghi 
priuilegi  de  gli  altri  che  ci  uiuono .  V  o  l.  'Non 
potrei  io  in  uirtu  dell' ami citia  noflra  intendere 
piu  oltra  $  D  o  .  Auoi  non  faprei ,  ne  deurei 
io  tenere  afeofa  alcuna  cofa  ;  ma  di  quejìo  ui  ra¬ 
gionerò  piu  dijfufamente  altroue :chora  mipar 
tempo  di  metter  mano  a  piu  piaceuoli  ragiona¬ 
menti  ,  &  degni  della  prefen%a  uojlra ,  della  Ca¬ 
gione  ,  &  del  luogo  .  V  o  l  .  Et  io  per  bora  mi 
contento  di  quel  che  piace  a  uoi ,  con  conditione , 
che  non  mi  manchiate  della  promeffa  .  Ma  dite¬ 
mi  ui  prego  ebeui  pare  di  poma  s5 come  ha  ella 
adempiuto  quella  grande  openione,cbc  di  lei  uba 
ueuate  concetta  nell'animo  perla  lettione  delle 
hiftorie ,  &per  la  relatione  de  gli  amici  ;  iquali 
tante  uolte ,  &  tanto  ue  l'baueuano  effaltata,& 
magnificata  con  parole  t  Do.  lo  non  mi  truo- 
uo  parole  conuenicnti  ad  effirìmerui  il  concetto 
mio  y  ma  noi ,  che  fete  huomo  di  raro  &  fanogiu- 
dicio, meglio  comprenderete  quel  eh' io  ubarci  uo- 
luto  faper  dire ,  che  per  le  mie  parole  non  fareflc: 
&  poi  dubiterei ,  quando  io  uene  diceffi  il  parer 
mio ,  di  non  effere  slimato  da  uoi  troppo  ardito  : 
uolendomene  cofi  toflo  rifoluere ,  che  a  fatica  pof- 
fo  dire  di  effer  giunto  :  Già  non  dirò  d'hauerla  ui - 
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Jia ,  che  tutta  uia  fiamo  in  atto  di  vederla. Bene 
uerOy  ch’io  non  mi  fo  fatìare  della  uifia,  &  tutto 
Ho  pieno  dì  horror  e  &  di  maraviglia ,  mentre  io 
guardo  con  gli  archi  la  fuperbia  de  gli  edifitij ,  & 
delle  cofe  antiche ,  &  contemplo  con  l’animo  la 
nobiltà  de  gli  animi  Bimani.  De  quali  mi  mara - 
viglio  meno ,  quando  io  penfo ,  eh’ offendo  eglino 
Signori  del  Mondo ,  non  fu  gran  marauigliay  che 
facejfero  di  cofi  fatte  cofe  .Tuttauia  le  fiupende 
macchine ,  checofi  fregate ,  &  tronche  ueggia- 
mo  ;  mi  danno  chiaro  inditioy  ch’ejfi  nobili (fimi  & 
magnifici  huomini  fuffero:  perche  gli  animi  ple¬ 
bei  non  aggiungono  a  fi  alti  concetti .  Ma  non  ui 
fia  graue  dirmi}quale  ella  ui  è  riufeita;  hauendo- 
la  uoi  hoggimai  goduta  parecchi  me  fi .  V  o  l  . 
JL  uoi  parlerò  d’altro  modo  ,  che  già  non  feci  al¬ 
cuni  giorni  fono  a  un  grandiffimo  prelato  :  il- 
quale  quejla  medefima  domanda  mi  fece .  JL  lui 
mi  convenne  parlare  ,  come  hoggid)  s’ufa  in  cor¬ 
te ;a  uoi  dirò  come  ad  amico  liberamente  quel  che 
m’è  paruto  .  lo  giudico ,  che  B^oma  non  fia  piu 
quella  eh’ e  già  Hata.  Do.  Et  anch’io  nonne 
dubito  ;  ma  io  ajpcttaua  ,  che  uoi  mi  parlale  piu 
chiaro.  V  ol.  Ma  io  non  uh  arei  faputo  dir 
piu  chiaro ,  fatuo  fe  non  u’hauejfi  detto  :  che  lup¬ 
ina  fu  già  una  gran  cofa ,  &  bora  è  un’ombra  . 
D  o  .  Volete  uoi  forfè  dire ,  che  l\pma  per  non 
bavere  hoggi ,  come  hebbegia  l’imperio  del  Mon¬ 
do  ,  non 
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do ,  non  fa  nulla?  Fot.  Qjieflo  non  ui  dico 
io  >  che  sella  fu  già  padrona  della  terra  ;  hoggi  è 
Signora  della  terra  ,  &  del  cielo  .Do.  Et  cofi 
sha  da  credere.  V  o  l  .  Ma  perche  chiamate 
uoi  nobili  cofloro ,  ch'edificarono ,  &  h abitarono 
Hpmaf  hauete  uoi  forfè  per  nobili  le  perfone 
ricche  ?  &  c'hanno  il  modo  di fpendcr  molto  ? 
Do.  lo  fimo  fecondo  l’openione  degli  antichi 
Filofofi  >&  de  i  moderni  anchora  ;  che  la  nobiltà 
fenga  rìccbegge  fi  a  nulla  .  F  o  l  .  Muuertite , 
Domenichi ,  che  uoi  fiete  in  errore  ;  &  cotefla  è 
opcnione  di  uulgo ,  non  d'buomìni  fingo  lari ,  fi 
come  uoi  flètè .  jlngi  non  fo  per  quale  fciaguray 
la  maggior  parte  di  cofloro ,  chèl  uulgo  chiama 
nobili ,  fono  caduti  in  tutte  le  dìshoneflà ,  &  ri¬ 
balderie.  Chi  fu  mai  piu  crudele  di  Siila  nato 
della  famiglia  Cornelia?  chi  piu  luffuriofo  &  in¬ 
continente  di  V.  C Iodio  della  famiglia  Sergia  ?  ui 
furono  de  gli  altri  moflri  anchora  ,i  quali  pofe- 
ro  tale  infamia  ne.lor  maggiori  ;  che  non  quindi 
hauer  deriuato  la  nobiltà ,  ma  paiono  piu  tofto 
hanerui  trasferito  il  uituperio .  Do.  Tfon  è 
dunque,  per  quel  ch'io  ueggio ,  uera  nobiltà  quella 
che  pruoua  Siriflotelc  nel  libro  della  pepublica  . 
Vercioche  egli  dice ,  eh’ a  lui  paiono  nobili  coloro, 
i  cui  maggiori  fiorirono  alcuna  uolta  di  uirtù,& 
di  riccbegjge .  F  ol.  7 fon  è  neramente ,  come 
uoi  credete .  “Perche  la  uera  nobiltà  non  tiafce 
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altronde ,  che  dalla  uirtìi  iflejja  :  a  cuoche  non  ne 
attribuiate  alcuna  parte  alle  fatuità, &  ricche 
ge .  Do.  Voi  m  battete  quafche  rincorato , 
poi  che  mi  fate  fecuro  ,  ch'io  poffa  abbracciando 
la  uirtù  ,  finga  ch'io  fa  ricco  altramente ,  chia - 
marmi  nero  nobile:  perche  l'auttórità  d’Mriflo- 
tile  mi  ffaùentaua  molto ,  diffidandomi  io  di  po¬ 
tere  giamai  acquiflar  riècbé%Xe  '•  lequali  non  già 
difrreggp  io  ,  ma  bene  ho  in  odio  ,  &  fuggo 
quella  eflrema  anfa  &  folecitudine ,  che  ui  fi 
jpende  per  molti  m  uolerle  acquiflare .  Et  fon 
bene  ancho  certo ,  che  le  riccbegfge  fieno  proprio 
&  nero  ornamento  della  uirtù  :&  che  la  uirtù 
fenga  effe ,  manchi  di  fplendore ,  &  d’appoggio. 
Ma  lafciando  andar  quefto ,  io  ha  urei  molto  caro 
intendere  da  uoi  ,fe  ui  piace ,  &fe  baucte  tempo 
di  farlo ,  onde  habbia  origine  la  nera  nobiltà. 
Tercioche  il  luogo  ,doue  famo ,  n inulta  molto 
a  ragionare .  Qui  non  è  Crepito  ne  romore  alcu¬ 
no  :  noi  famo  fra  le  anticaglie  frale  folit  udi¬ 

rti  di  fornai  lequali  poi  ch'io  ho  fi  breue  fratio 
di  tempo  di  fermarmi ,  defìdero  molto  di  uedere 
piu  tofio  che  f  poffa ,  &  alla  sfuggita.  Et  poi 
c'hoggi  non  f  ua  in  capella,ne  a  palaggp}&  fete , 
come  f  fuol  dire ,  periato  ,  non  ui  dourà  rincre- 
fcere  ragionar  meco  alquanto,  già  che  fono  tanti 
anni ,  che  non  babbiamo  piu  parlato  infreme. 
V  o  l  .  M’c  dunque  caro  fare  quel  che  uoi  uole - 

te  :& 
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te  :  &  ceno  ni  ingegnerò ,  quanto  mi  fa  poffìbile, 
di  effer  breue  .  Ter  che  ih  or  a  ,cb'è  koggimai  tar¬ 
da  ,  el  Sole  che  incomincia  a  cuocere ,  non  che  a 
rifcaldare,  me  ne  fanno  accorto .  Ma  prima  ch'io 
comìnci  a  parlare ,  de  fiderò  intendere  da  uoi  quel 
che  della  nobiltà  hauete  da  gli  altri  imparato  :  e 
accioche  non  ni  crediate  di  douer  queflo  fare  con 
continuo  ragionamento ,  io  ui  fermerò  doue  farà 
bi fogno  :  &  ciò  potrete  fare  anchora  uoi  ,feuor- 
rete ,  quando  io  ragionerò  .Do.  Certo  queflo 
mi  piace ,  accioche  non  lafctamo  paffare  alcuna 
cofa  di  quelle  eli  appartengono  anchora  al  modo 
del  dialogo .  lo  ho  fempre  creduto ,  che  quella  fia 
nera  nobiltà;  laquale  alcuno  h  i  tratto  dalla  ori¬ 
gine  illufir  e  de'  fuoi  maggiori ,  riceuendola  quaft 
dono  ber  editarlo  da  loro. lo  dico  da  color  o,  i  quali 
con  la  difciplina  ,  coturni ,  &  uirtù  haueano  ac- 
quiflatoi  principali  honori  ei  grandmimi  ma - 
gifirati  nelle  città  loro  .  Tercioche  molto  impor¬ 
ta  la  genera  t  ione  alla  nobiltà  :  ile  he  ueggiamo 
anchora  confiderarfi  in  alcuni  animali ,  fi  come 
fono  caualli ,  cani,  &  buoi.  Terche  ejfendo  noi  per 
comprare  di  quefle  beflie  tali ,  prima  domandia¬ 
mo  ,  &  cerchiamo  d'intendere  la  nobiltà  della 
rag^a  :  benché  neWhuomo  fa  un'altra  ,  &  mol¬ 
to  piu  differente  ragione.  Tercio  che  oltra  gli  in¬ 
gegni,  i  quali  deriuano  quaf  i  medeftmi  in  noi  da 
padri  noflri ,  per  1  educatone ,  &  per  la  domefli- 
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ca  famigliarità  chabbiamo  coneffo  loro  ;  fi  amo 
grandemente  incitati  dalle  parole  ,&  da’ fatti 
ad  abbracciar  la  gloria:  laquale  è  grandijfimo 
teflimonio  della  nobiltà .  Concio fia  co  fa  che  altro 
fu  fe  non  la  gloria ,e  un  certo  genio  de  parenti  lo¬ 
ro  ,  ilquale  infiammò  i  Camillifi  Fabij,gli  Emilij , 
/  Catoni  }& gli  Sci pioni  a  fare  tante  prodezze 
per  la  F^epublica  loro  s3  quefli  antichi  Romani 
uolfero ,  che  le  statue  de  maggiori  fuffero  pojìe 
nelle  pia^e ,  &  dinanzi  a  tempij  ,  con  titoli  in¬ 
tagliati  nella  bafe  delle  cofe  da  loro  ualorofamen 
te  fatte  :  accioche  la  giouentù  quando  le  uedeua , 
&  leggeua  infiammata  dal  defideno  della  gloria , 
non  rifiutaffe  fatica  ne  pericolo  alcuno  per  la  fa- 
iute  3&  dignità  della  patria  .  Muouono  nera¬ 
mente  gli  huomini  i  fimulachri ,  fi  come  uoi  uede- 
te ,  muouono  i  trionfi  ;  &  le  memorie  degli  anti¬ 
chi  :  ma  non  è  cofa  alcuna  ,  che  piu  rifuegli  colo¬ 
ro  i  quali  dormono ,  che'l  deftderio  della  gloria , 
ilquale  non  ferina  cagione  è  deriuato  da  maggiori 
in  quei  cheuengono  dopo  loro .  Certamente  che 
uoi  potete  anchora  uedere  per  molti  effempi ,  che 
i  padri  bene  ammaefiratiy  &  prudenti  niente  al¬ 
tro  penfano ,  ne  s  ingegnano  di  fare  yfe  non  di  la- 
feiare  alla  patria  i  figliuoli  fi  mi  li  a  loro  ;  della  luì 
opera  quefia  madre  commune  fi  pojfapoi  ferui- 
rea  ogni  fuo  piacere  in  cafa  y&  fuori .  Che  di¬ 
letto  crediamo  noi  che  fentano  coloroy  che  fon  mor 

tì>fe 
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ti  ,fe  re  fi  a,  loro  fentimento  alcuno ,  di  quelle  cofe 
che  i  loro  figliuoli  &  ualorofamente  &  fauiamett 
te  fanno?  Grandijfìmo  ueramente  :  poi  che  cffi 
gran  parte  dell’ efjer  loro  ueggono  paffuta  ne  fi¬ 
gliuoli  .  Di  qui  uiene  quello  infinito  amore  de’  pa¬ 
dri  uerfo  i  figliuoli ,  quella  folecitudine  di  nutrir¬ 
gli  ,  quello  ardore  d’ infiammargli  ad  abbracciar 
la  lode ,  affine  di  particìpare  ancb’effi  poi  di  tan¬ 
ta  gloria.  Terciocb’effi  fi  reputano  di  douer  uiue - 
re  lungo  tempo  nella  ulta  de'  figliuoli,  &  nipoti , 
quando  gli  la  fidano  bene  ammaefirati,  e  ingran- 
diffimo  bonore  per  le  cofe  da  loro  ualorofamente 
fatte .  Deftderaua  queflo  M.  Catone  dal  figliuolo; 
Cicerone  il  medefìmo  :  perciocb’ effi  diceuano ,  che 
per  ragione  bereditaria  doueua  peruemre  a  loro 
gran  parte  della  gloria  fua  ,per  richiamargli  da’ 
dishonefti  defiderij,  a'  quali  i  giouani  fono  per  na¬ 
tura  &uitio  dell’età  inchinati  alla  ut r tu,  con  la 
commemor adone  delle  lodi  loro. Egli  fi  pare  dun¬ 
que  ,  chela  nobiltà  uenga  dalla  fucceffione  ;per - 
ciocbe  quando  noi  babbiamo  ricordato  i  ualorofi 
fatti  de’  noftri  maggiori ,  meritamente  riputiamo 
che  non  cipoffa  effere  negata  cofa  alcuna  .  C  auò 
grandemente  a  molti  appreffo  i  Promani  la  nobil¬ 
tà  nel  domandare  imagifirati;  quando  effi  dice¬ 
uano  ;  date  queflo  al  padre, e  alla  famiglia ,  c’ha 
cofi  bene ,  &  utilmente  feruito  la  l\epublica.  E  il 
uulgo  non  chiama  nobili  fe  non  coloro, i  quali  fio - 
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no  nati  di  padri  bonorati .  Vercieche  i  Bimani 
chiamauano  dell'ordine  Senatorio  quegli  eh' era¬ 
no  nati  di  Senatori.  Et  oltra  quefio  taccioche 
non  crediate ,  ch’io  fegua  Solamente  il  uulgo  ;  & 
coloro  che  fono  Hudiofi  delle  lettere ,  chiamano  i 
neri  nobili  generefi  ;  percioche  in  ejfi  fi  truoua 
abondanga  di  nobiltà.  Vfa  ancho  ffieffe  mite 
Vlatone  quefio  nome  ne  dialoghi  fiuoi, mentre  egli 
eshorta  gli  amici  alla  laude .  0 genero fo, dice  egli , 
c  ofi  fi  dee  fare ,  richiamando  la  nobiltà  dell'ani¬ 
mo  dalla  gcneratione,  &  dalla  famiglia.  Ma  ac- 
ciochequefia  nobiltà  non  paia  imperfetta  ,  alcu¬ 
ni  Raggiungono  le  f acuità  &le  ricchcgge ,  con 
lequali  parte  ficonferualo  ffilendorc  ,&  la  re- 
putatione  della  cafa ,  &  parte  fi  mantengono  gli 
amici ,  della  cui  gratta ,  & frequentia  ha  bifogno 
la  nobiltà  .  Ver  quefio  chiamarono  gli  antichi  i 
clienti  qua  fi  patronu  colentes.Di  qui  uenne  quel¬ 
la  falutatione ,  che  fi  faceua  la  mattina  alle  cafe 
de  grandi ,  &  nobili  ;  &  la  magnificenga  de'  pa¬ 
droni  in  quei  doni ,  che  fi  ebiamauano  fportula  & 
congiario ,  uerfo  i  clienti  :  il  che  non  pojfono  fare 
coloro  j  che  mancano  de'  beni  della  uentura.  Ver- 
cioche  gran  parte  di  nobiltà  è  la  beneficentiay  o  il 
beneficare  altrui ,  laquale  non  può  ufare  uerfo 
gli  altri  chi  non  ha  da  poter  largamente  fuppli- 
rea  bi fogni  di  cafa  .  È  neceffario  dunque  y eh’ a- 
bondi  de  beni  della  fortuna  colui  che  uorremo 
k-  '  chiamar 
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chiamar  liberale .  Ter  eh  e ,  come  dice  stri  fio  file, 
imponibile  è  che  chi  non  ha  ricchezze,  faccia  mai 
cofa  hóhorata.  Tercioche  tutto  lo  Jplendore  della 
nobiltà  te  piu  uolte  è  ofeurato  col  nome  foto  della 
pouertà  :attefo  che  JpeJfo  non  può  ejfer  liberale 
uerfo  coloro ,  con  la  frequentia  de  quali  fi  man¬ 
tiene  in  riputatione .  Certamente  è  uero  quel  che 
dice  il  Satirico. 

Haud  facile  emergut  quoru  uirtptibus  obflat 
Hes  angujla  domi  ;  jed  Roma  durior  illis 
Conatus. 

Diffìcilmente  riefeono  coloro ,  alle  uirtu  de'  qua¬ 
li  le  poche  f acuità  di  cafa  impedimento  fan¬ 
no  ;  ma  molto  piu  duro  sforzo  hanno  effì  in  fo¬ 
rnai  Ci  fono  flati  de  gli  buomini  dottiffìmidi - 
jprezgzati ,  &  abietti  per  la  pouertà  loro ,  iquali 
mifer  amente  hanno  menato  la  uita  ;  fi  come  hab- 
biamo  detto  di  Tlauto  ,&  di  Lattantio:  l'uno 
de'  quali,  fecondo  che  fcriue  San  Girolamo ,  fu  coft 
pouero,  che  non  pure  mancò  delle  delitie,ma  jf  ef¬ 
fe  uolte  hebbe  bi fogno  delle  cofe  neceffarie:  l'altro 
per  la  diffìcultà  del  uiuerc,&  per  la  pouertà  della 
fuflanza  famigliare ,  quando  egli  non  fludiaua , 
quel  tempo  che  gli  auanzaua ,  menaua  le  macine 
nel  mulino  per  guadagnarfi  il  pane .  Le  ricchez¬ 
ze  dunque  s  hanno  da  defiderare  per  ifplendore 
della  nobiltà ,  accioche  non  fiamo  diflornati  dalle 
nofire  imprefe  per  difagio  di  tutte  le  cofe .  Come 
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haurcbbe  potuto  giamai  il  P opolo  Ramano  fotto- 
mettere  tutto  il  mondo  al  fio  Imperio, fe  nonba- 
vejfc  bauUto  denari  ;  i  quali  fono  chiamati  i  ner- 
ni  della  guerra  ?  Quando  Demojlbene  oraua  in 
pnblico  cantra  Filippo ,  difje  ;  noi  babbiamo  bifo- 
gno  di  denari  a  condurre  quejìa  irnpreja .  Ter 
quefia  cagione  io  non  mi  po/Jo  in  alcun  modo  ad¬ 
durre  a  far  poco  conto  di  quejìo  appoggio,  &  aiu¬ 
to  della  nobiltà .  Sono  in  grandijfimo  bonore  al¬ 
cune  famiglie  illuftri  di  quella  città  ,  &  dell'Ita¬ 
lia  per  l'antichità  del  fangue ,  &  per  le  ricche g^- 
ge,  parte  lafciate  loro  per  bereditaria  fuccejfione 
da'  maggiori, & parte  con  l’indufiria  &  con  l'ar¬ 
mi  acquifiate .  Da  quefia  openione  non  fi  dipar¬ 
te  punto  quel  Diurno  Tintone  ,  ilquale  da  Cice¬ 
rone  meritamente  è  chiamato  l'blomero  de'  Filo - 
fofi .  Terciocbe  hauendo  egli  diuifo  in  quattro 
partila  uera  nobiltà ,  dijje,  che  la  prima  era  di 
coloro  ,  i  quali  fono  nati  da  buoni ,  giufli,  &  ho- 
norati  parenti :  la  feconda  di  quegli ,  i  cui  paren¬ 
ti  fono  siati  principi  :  la  terga  ,  quando  i  nofiri 
maggiori  fono  siati  in  pregio  perla  fama  delle 
prodcTpgeloro  fatte  in  guerra  :  la  quarta  di  colo¬ 
ro  ,i  quali  fono  eccellenti  in  qualche  honorata 
dottrina  .  In  quefia  diuifione  fipojfono  annoue - 
rare  molte  famiglie  ittufiri  d'Italia  ,  lequali  fi 
debbono  chiamare  neramente  nobili  :  fi  come,  fo¬ 
no  i  Signori  Orfini ,  &  Colonnefi  di  quefia  città ,  i 
4  '  Gongaghi , 
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Gongaghi  di  Mantova ,  gli  Eficnfi  di  Ferrara  , 
i  T  alavi  tini, i  Vi  fonti, gli  Sforgejchi,i  Triuultij, 
&  molti  altri  di  Lombardia .  Ter  eh  e  fe  noi  con¬ 
sideriamo  diligentemente  il  principio,  la  uita ,  i 
coturni, la  dignità, la  gloria ,  &  l'ingegno  di 
quefie  famiglie ,  conferiremo  certamente ,  ch'elle 
meritano  dieJJ'er  chiamate  nobili: neui  farete 
beffe  dime ,  perche  io  habbia  detto  ;  che  le  rie- 
cìpegge  diano  l'entrata  alla  nobiltà  uera  .  Ter - 
che  io  non  fo  vedere ,  come  quefio  nobile ,  che  voi 
dite ,  pojfa  ejfere  magnifico ,  liberale ,  ne  cortefe 
uerfo  alcvno ,  fe  lefacvltà  gli  mancano. Conciofta 
cofa  ch'effendo  ufficio  proprio  del  magnifico  lo 
edificare  fontuofi  palagi ,  tempij ,  loggie>ca fella  ; 
&  cjfer citando fi  la  liberalità  circa  il  diflribuire  i 
denari  ;  io  per  me  non  fo  vedere ,  come  ciò  pojfa 
fare  coivi ,  che  chiamiamo  liberale ,  scegli  non  ha 
cofa  alcuna  da  donare? augi  segli  pivtofioha 
d  affettare  la  corte fia ,  &  liberalità  altrui  uerfo 
feSiejfo?  Mi  mio  giuduio  dunque  reputo ,  che  fi 
debbano  chiamar  nobili  coloro ,  i  quali  fono  Sti¬ 
mati  per  antichità  di  [angue  ,&  per  ricchegge 
bene  acquiate ,  &  Infilategli  da  lor  maggiori . 
Et  tale  d'intorno  a  ciò  è  l'openion  mia ,  fe  voi  non 
m'arrecate  alcuna  cofa  all’incontro.  V  o  l.  Tri- 
ma  ch’io  cominci  a  parlare  di  quejìa  materia, 
mutiam  di gratia  luogo  ;  &  leuiamei  da  quefio 
Sole,choggi  mai  cuoce  :fia  bene  ritirarci  all’om- 

D  iij 
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bra  di  quello  acquedotto  ffezzato.  Do.  M  che 
fine  gli  antichi  Romani  introdurrò  quefle  acque 
nella  città  con  tanta  jpefa  t  V  ol.  Ter  potere 
innaffiar  gli  horti  y  per  le  Buffe y  per  i  tintori  de * 
panni ,  &  per  ualerfene  a  purgar  l al  tre  immon- 
ditie .  Quefta  acqua  fi  leuaua  fin  di  fi opra  Tiuoliy 
fuor  della  porta  Carrana  uenti  miglia .  Ma  quei 
che  uennero poiymutata  openione;per  hauer  l'ac¬ 
qua  piu  chiara ,  lafciato  il 'fiume ,  ne  menarono 
una  migliore  dalla  uilla  di  Alerone .  Do.  0 
animi  Bimani  neramente  nobili ,  &  meritamen¬ 
te  Signori  del  Mondo  .  Vol.  Voi  amate  trop¬ 
po  l'antichità  ,  per  quel  clfiio  poffo  uedere . 
Do  .  Mngt  non  è  cofay  ch'io  piu  ammiri ,  ne  piu 
lodi  .Vol.  Certo  che  noi  bene  hauete  giujìa 
cagione  di amarey&  lodar  poma  ;  perche  ella  non 
hebbe  mai  pari  ne  feconda.  Ma  io  ritorno  a  quel¬ 
le  forme  ,  la  cui  grandcgga  non  è  anchora  confu¬ 
mata  dalla  uecchieg^a .  Ter  l’una  delle  quali 
giudico  ioyche  uenga  a  poma  l'acqua  Martin  per 
la  uia  Valeria  ;  &  per  l'altra  la  Claudia  di- 
riuata  da  due  ab ondantiffimi  fonti  y  iquali  per 
ma  medefima  uia  forgono  nella  uilla  di  Tferonc. 
Ma  quale  fufije  la  Martin ,  &  quale  la  Claudia , 
foggi  non  fi  fa  certo ;  effondo  maffimamente 
confumate  le  infcrittioni ,  &  disfatte  le  memorie 
fii  cofe  tante  grandi .  Io  ci  ho  già  pofilo  gran  cu¬ 
ra  per  fapere  la  certezza  di  quefilc  cofe ,  er  non 

ho  mai 
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ho  mai  potuto  ritrouarla .  Mngi  da  co  fi  e  frema 
diligenza  riho  ritratto  grandijfimo  dispiacere 
ueggendo  per  ogni  luogo  quelle  marauigliofe 
opere  rumate, &  disfatte.  Do.  Et  perche  chia- . 
mate  uoi  acqua  Marti a,&  Claudia  i  Vo  l.  Da 
coloro  c hanno  condotto  l  acque  con  fpefa  publica 
&  priuata ,  coine  fi  chiama  anchora  l'Mppia ,  & 
la  Giulia ;  el  mede  fimo  sè  fatto  da  quei  che  la¬ 
stricarono  le  uie  ;  dalle  quali  cofe  infinite  fami¬ 
glie  ri hanno  acquiflato gran  nome.  Do.  Si  che 
per  quanto  io  pojfo  uedere,  a  poco  a  poco  uoi  con- 
fefferete ,  che  la  nobiltà  deriui  dall  antichità  del 
fangue&  dalle  ricchezze grandi.  V  o  l.M  que¬ 
llo  modo  mi  chiamerete  dunque  nobile  Gaio  Ca - 
ligula  , ilquale  fece  un  ponte  fopra  il  feno  di  Tòg- 
guolo  .  TSfobile  farà  Claudio ,  ilquale  con  grande 
fpefa  aprì  il  Fucino  &  fabricò  il  porto  Bimano . 
'Nobile  diremo  “Nerone ,  ilquale  mentre  che  edi - 
fcaua  la  cafa  aurea, le  therme,  e  i  theatri  e  l por¬ 
to  degli  Miniati  confumò  le  ricchegge  del  popo¬ 
lo  Promano.  Nobile  anchora  Herode, ilquale  imi¬ 
tando  in  quefla  cofa  la  magnificentia  de ’  Bimani, 
con  mirabile  jpefa  edificò  in  Soria  porti,  città  , 
theatri ,  &  acquedotti .  Ma  quale  fera  fu  piu 
crudele giamai  di  quefli  horribili  mofirn  Vercio- 
che  cofloro  non  hebbero  in  loro  alcuna  cofa ,  per¬ 
laquale  e  potejfero  chiamarfi  huomini  ,non  che 
nobili ,  D  o .  Di  gratia  fermateui  ,&  fatemi 
'  ’  D  iiij 
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intendere ,  chi  fono  quefli ,  che  noi  chiamate  nò¬ 
bili.  V  o  l.  La  nobiltà,  come  uoglion  gli  Stoici, 
è  un  certo  fplendore  ,ilquale  non  uiene  altronde 
che  dalla  uìrtu  ;per  laquale  difìinguiamo  il  buo¬ 
no  dal  cattino  ;  el  degno  dall'indegno.  Se  gli  ani¬ 
mi  noftri  ripieni  di  buone  arti  &  difciplme  im-r- 
paraferò  a  feruare  in  tutte  le  cofe  la  giufiitia ,  la 
pietà ,  la  conjlantia  ,  &  la  prudentia ,  in  che  mo¬ 
do  fi  farà  egli  giamai ,  che  fia  chiamato  nobile 
colui, che  fenica  alcuna  dottrina ,  &  eruditone , 
fi  farà  dato  in  preda  alla  intemperantia ,  alla  in¬ 
giuriti  a ,  alla  impietà ,  &  alla  malitia  i  sAn%i 
piu  tojìo  deuremo  noi  chiamar  coflui  non  pure 
ignobile ,  ma  gaglioffo  ,  federato ,  &  trifio .  Il 
mede  fimo  anchora  pare  che  fenta  .  Cicerone  , 

percioche  fcriuendoa  Marco  fuo  fratello  della  do¬ 
manda  del  Confolato ,  facendo  mentione  d  in¬ 
torno  ,  &  di  Catilina ,  diJJ'e  ;  Cofìoro  non  fono 
tanto  illufìri  di  J àngue ,  quanto  nobili  di  uitij . 
Ter  che  l'ufficio  della  nobiltà  è  feguitar  l'honefio , 
rallegrarfi  di  far  benificio  altrui  ;  commandare 
a  defiderij ,  &  raffinare  l'aua  ritta  .  Chi  fa  que- 
Jlo  y  anchora  che  nato  fta  dalla  piu  infima  condi¬ 
tone  degli  huomini  ;  nobile  meritamente  fi  può 
chiamare ,  &  dire .  Ts[e  perciò  debbiamo  ripren¬ 
dere  la  natura  madre  di  tutte  le  cofe, fi  come  fan¬ 
no  alcuni  huomini  maluagi  ;  perche  ella  faccia 
fiuefti  nobili ,  e*r  quegli  ignobili .  Tercioche  ella 

a  tutti 
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a  tutti  gli  buomini  prefìa  temperamento  eguale; 
&  non  riguarda  ne  [angue ,  ne  potentia ,  ne  rie- 
cbezge .  Tercbe  inquanto  appartiene  all’animo, 
uno  è  il  medefimo  modo  di  nafeere  ne  figliuoli 
de  gli  buomini  priuati ,  che  ne  nati  de  R  e  &  de * 
Trincipi  ;  benebe  quefli  nell’oro ,  &  nelle  cafe 
grandi  ,&  quegli  nafeano  nelle  [chiarine, &  nelle 
tapparne .  Veramente  le  uirtìi,  e  i  uitij  [anno 
che  l'uno fìa  piu  nobile  dell'altro  .  Seneca  Filofofo 
illuflre  della  [et  ta  degli  Stoici  ,[criuendo  a  Lu¬ 
cilio  diffe  ;  TSJon  [u  Socrate  patritio ,  ne  caualier 
Ramano  :  &  la  fìlofofia  non  lo  riceuette ,  ma  lo 
re[e  nobile  .  Et  cofìui ,  che  dall’oracolo  d' ^polli¬ 
ne  [u  giudicato  il  piu  dotto ,  el  piu  fario  buomo, 
che  [uf[e  mai  hebbe  la  madre  lauatrice  e'I  padre 
[carpellino;per  ridurre  poi  molti  buomini  alla  no¬ 
biltà  con  la  dottrina  fua.  Serrilo  Tulio  anchora 
nato  &  allenato  in  [eruitù ,  bauendo[i  acqmfla- 
to  il  regno  con  la  [ua  uirtìi ,  trionfò  tre  mite  de’ 
rimici  ;  &  accrebbe  talmente  la  città  di  Roma  : 
che  [u  giudicato  non  gli  mancare  alcuna  co[a  per 
arriuare  alla  nobiltà  [uprerna .  Il  medefimo  fi 
può  dire  di  Tulio  Hofhlio,ilquale  nato  in  una  bu¬ 
rnii  capanna  ,  prima  paflore ,  [upoi  meritamen¬ 
te  creato  Re  de’  Romani.  Furono  cofloro,o  Dome- 
richi ,  nobili  ,[e  ben  uogliamo  confìderare  il  uero: 
&  non  coloro  ,  che  per  uirtìi  &  meriti  de'  mag¬ 
giori  ,  collocarono  la  nobiltà  nella  dapocaggìne . 
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Terciocbe  qucjli  tali  pongono  nella  fuprema  no¬ 
biltà  il  non  far  nulla  nelle  uefii  d'oro ,  &  di  [et  a , 
portare  /proni  dorati ,  le  dita  piene  d'anella  ,  & 
l’andare  carico  di  profumi ,  tutte  quejle  cofe  fono 
veramente  tanto  contrarie  alla  nobiltà,  come  è 
il  uitio  alla  uirtù ,  &  la  infingardaggine  alla  di- 
ligentia:  uedete  di  grati  a  quanto  io  fon  differen¬ 
te  dagli  altri .  lo  fonufato  farmi  beffe ,  &  me¬ 
ritamente  certo  di  coloro ,  i  quali  o  con  preghi ,  o 
con  ambitione ,  o  con  doni ,  fi  comprano ,  o  la  ca¬ 
valleria,  o  le’infegne  di  qualche  dottrina, affine  di 
poter  fenga  pena  portare  attorno  gli  argomenti 
della  loro  ignorantia  .  Concedanfi  quejle  dignità 
a  chi  l'ha  meritate  ,  come  già  fi  foleua  fare  ap- 
preffo  i  Rimani  .  Terciocbe  a'  cavalieri  per  le 
prodeggi  loro  fatte  in  guerra  fi  foleuan  donare 
fibbie,  &  altri  ornamenti  d'oro  pegni  della  uirtù , 
non  te/limoni  della  viltà  loro .  Conceda  fi  anchor  a 
a  tempi  nofiri,  che  coloro  ,i  quali  negli  ttudi 
publici  fono  riufeiti  eccellenti  in  qualche  dottri¬ 
na  ,  poffono  portare  le  cintole,  &  gli  /proni  dora¬ 
ti  ;  acci  oche  filano  conofciuti  differenti  da  gli  al¬ 
tri  .Et fe  nondimeno  fi  troverà  alcuno ,  ilquale 
olirà  di  qutfio  per  alcuna  altra  ragione  faccia 
profeffione  d'effer  nobile  ;  rendafi  certo  cofiui , 
ch'egli  non  porta  la  fua  propria,  ma  l’altrui  per - 
fona  .  Il  uolerfi  ancho  gloriare  perle  prodezze 
fatte  da  gli  antichi  / noi,  il  mofirare  le  fa  le  di- 
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fiinte  d'armi ,  le  loggie  ornate  di  ritratti  di 
quadri ,  e  i  fuperbi  palaci  ha  Meramente  in  fe 
piu  marauiglia ,  che  nobiltà .  Et  quejle  cofc  a  noi 
non  rileuano  nulla  ,fenon  ci  sformiamo  d'imita¬ 
re  la  uirtù  di  coloro  ;  l'imagini  de'  quali  con  ma- 
gnificentia  di  parole  lodiamo  :  augi  piu  tojlo  ,fe 
drittamente  considerar  uogliamo ,  quella  uirtù ; 
porta  uituperio  &  uergogna  a  quejla  dapocaggi- 
ne.  Vero  facendofi  beffe  di  quejla  tal  nobiltà  quel 
Diogene  Cinico ,  ilquale  dijpreT^aua  ogni  co  fa , 
dijfe;  ch'ella  era  una  coperta  di  uiltà ,  &  di  ma - 
ditta .  Tjnn  meritò  quel  M.  Catone ,  ilquale  mer 
ritamente  fu  chiamato  Cenforino ,  d'ejjer  tenuto 
in  pregio  per  antichità  di  f angue  jae  per  ricchc\- 
Tg  ;  percioche  egli  nacque  a  Thufculo  di  paren¬ 
tado  ofcuro>&  con  pochijfime  f acuità  :  ma  per  le 
fue  ftngulari  &  fupreme  uirtù  .  Il  medefimo  an- 
chora  fi  può  dire  di  Caio  Mano  ,  ilquale  a  me 
parrebbe ,  che  fuffe  Slato  ecceUentifJìmo  fopra 
tutti  gli  altri  h  nomi  ni ,  fe  alla  fine  per  l'ingor^ 
digia  del  fignoreggiare  non  baueffe  cambiato  la 
nera  gloria  alla  crudeltà  ,&  alla  tirannia.  B i fo¬ 
gna  adunque ,  o  che  la  nobiltà  non  fi  troui  in  luo¬ 
go  alcuno  3  o  che  coloro  ftano  neramente  nobili , 
i  quali  in  ogni  uita  fono  eccellenti  per  ingegno 
dottrina  ,  indujlria,  grandetta  d'animo,  jorteg- 
%a  3  & prudentia  .  Et  con  quejla  ragione  facil¬ 
mente  fi  può  comprendere ,  che  la  nobiltà  nàfca 
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dalla  uirtu ,  perche  coloro  ì  quali  nati  da  hono- 
rati  maggiori  hanno  tralignato  per  li  uitij,fono 
reputati  uituperofi  e  infami  :  come  il  figliuolo  del 
maggiore  africano  iilquale  uituperofamente  pre- 
fo  da  jlntiocho  nella  guerra  sfatica  ,  impetrò 
la  uita  con  preghi  dal  nimico  contra  il  ccftume 
Fumano  ;  del  qual  nimico  poco  dapoi  L.  Scipione 
fuo  gio  era  per  menare  quelgloriofo  trionfo. in¬ 
cìdo  il  figliuolo  di  Fabio  Mllobroge ,  degene ~ 
rando  dal  padre ,  cofì  libidinofamente ,  &  disho - 
nefi amente  uiffe  ;  eh’ alcuno  non  ui  fu  ,  c’ha- 
ueffe  per  male  di  uederlo  diredato  da  Tompeo 
pretore .  Ige  giouò  punto  la  grandeggi ,  &  la 
riputatione  del  padre  ,  alla  uiltà  &  infamia 
del  figliuolo.  Voi  fapete  ancho ,  che  il  nipote  di 
Hortenfio  clariffimo  oratore  cadde  in  tanto 
uituperio ,  che  mentre  fcorfe  per  le  tauerne ,  & 
per  li  chiaffi ,  eflinfe  quafi  in  tutto  lo  Jplendore 
della  cafa.  Chi  farà  dunque  colui  tanto  ignoran¬ 
te  delle  cofe  del  mondo ,  che  uoglia  chiamar  nobi¬ 
li  quefli  tali ’ì  la  cui  uita  quanto  fu  poi  dishoncfia , 
tanto  piu  toflo  eflinfe  la  nobiltà  de’  fuoi .  Fero  è , 
che  coftoro  fogliono  raccontare  i  fatti ,  &  le  pro¬ 
deggi  de  gli  antichi  loro',  ma  nero  è  quel  che 
dice  Ouidio. 

Ma  il  nobil  fangue ,  &gli  auoli ,  &  le  cofe , 
Che  fatte  non  babbiam ,  non  chiamo  noflre. 
Ma  quefle  cofe  neramente  fon  noftre ,  per  non  di¬ 
re  le 
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re  le  bugie,  fe  noi  gli  baucremo  imitato  ;  quan¬ 
to  che  non ,  noi  non  habbiamo  piu  ragione  in 
effe  di  quel  che  s  hanno  coloro  coabitano  Calt- 
tutte ,  o  l 'Perù .  Mngi  di  piu  ui  uoglio  dire  ;  che 
s  alcun  fentimento  rimane  appreffo  i  morti  ;& 
s eglino  fanno  quel  che  qua  già  fi  faccia,  dolgonfi , 
&  certo  grandemente ,  d'hauer  lafciato  dopo  lo¬ 
ro  cofi  fatti  figliuoli  :  i  quali  pare  che  fan  degni 
di  tanto  maggior  biafuno ,  quanto  bcbbero  mag¬ 
gior  numero  de  gli  antichi  loro ,  le  cui  uirtà  do - 
ueuano  poteuano  imitare .  Che  fe  alcuni 
di  quei ,  che  fono  morti ,  poteffero  ritornare  di 
nuouo  in  uita ,  certo  che  quel  mcdefmo  gafiigo 
darebbono  a  gli  infami  loro  figliuoli ,  che  già  die¬ 
de  Bruto  quel  primo  difenfore  della  libertà  ;  il- 
qualefece  fcoppare  ,&  tagliare  il  capo  a’  fuoi 
figliuoli  partecipi  della  congiura.  Eimiterebbo- 
no  la  feuerita  di  Caffo ,  tlquale  fece  amanggare 
il  figliuolo  ;  che  a  fi)  ira  ua  all’ Imperio  del  popolo 
Bimano.  Et  fimi Iment e  il  rigor  di  Torquato , 
ilqu ale  quando  D.  Sillano  fiuo  figliuolo  era  accu - 
fato  da  Macedoni  dello  hauergli  rubati  ;  effo  fo¬ 
to  tolfe  a  uoler  terminare  quel  giudicio ,  conce¬ 
dendogli  ciò  il  Senato .  Et  poi  che  confìderata  di¬ 
li gentemé te  la  co  fa  hebbe  cono fciuto  il  delitto  del 
figliuolo  ,  lo  fententiò  di  quejio  modo .  Effondo 
cofa  chiara ,  che  mio  figliuolo  Sillano  ha  rubba- 
to  a  torto  quefli  tali  denari  ;  meritamente  lo  giu- 
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dico  indegno  della  eafapaterna ,  dell' ufficio  della 
Vepublica  ,&  della  compagnia  di  tutti  i  citta¬ 
dini  .  Tartendofi  dunque  il  figliuolo  dalla  prefen- 
Tj.  del  padre ,  mofjb  da  dijperatione  fubito  s  im¬ 
picco  per  la  gola  ;al  cui  mortorio  come  d’indegno 
figliuolo  il  padre  non  uolle  intcruenire.  Veramen¬ 
te  nonpoffbno  gli  ottimi  padri  amare  gli  federa¬ 
ti  figliuoli  :  augi  quefh  antichi  fipmani  degni 
d'imperio ,  &  di  gloria  ,  diredarono  alcuna  uol- 
ta  i  figliuoli  per  le  disboneflà  &  feeleraggini  lo¬ 
ro, ,  &  tolfero  alcuni  per  adottione  nelle  famiglie, 
i  quali  erano  bonorati  &  uirtuofisaccioche  il  no¬ 
me  del  parentado  perla  uiltà  de’  figliuoli  nonan- 
daffe  in  ruina.Effendo  Socrate  pregato  dalla  mo¬ 
glie  ,che  per  rifletto  de  figliuoli  uolejfe  Bare  in 
aita  ;  nfpofe ,  che  ciò  non  uoleua  fare  egli  a  ue- 
run  modo  .  Sogg  'unfe  ella  allhora  ;  &  a  chi  racco* 
mandi  tu  i  tuoi  figliuoli  ?  dijfe  egli,  a  ninno.  Ter - 
cìoche ,  s’cffi  famiglieranno  a  me ,  non  hauranno 
Infogno  da  lama  raccornandatione .  Se  ancho  al¬ 
trimenti  faranno  ,  non  uoglio ,  che  fien  chiamati 
figliuoli  di  Socrate  :  perche  non  lo  meritano .  Ora 
quanta  moderatione  Antonio  ufaffe ,  ilquale  di¬ 
canogli  frittovi;  cb’ è  piu  agcuole  ammirare, che 
lodare  ;  mentre  egli  r accomandai  il  figliuolo  al 
Senato  ;  le  fue  parole  chiaramente  lomofirano  : 
io  ni  raccomando,  diffe  egli  il  mio  figliuolo  ,fe  egli 
fava  degno  degli  Dei  immortali  .  Certo  in  quefio 

usò  egli 
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usò  egli  modeflia  grande ,  accioche  fe  pure  acca¬ 
dala  diuerfamente  da  quello  ,  ch’egli  ballerebbe 
uolutOy  la  gloria  del  principato  fuoper  alcun  ui- 
tio  del  figliuolo  non  ueniffea  imbrattar  fi .  Vera¬ 
mente  io  non  fo  uederc  quel  che  fi  uogliono  dire 
cofioroy  iquali  s’ufurpano  la  nobiltà  de'  loro  mag¬ 
giori  .  Vercioche  fi  come  lo  fi  le  udore  non  compa¬ 
rse  in  alcun  luogo  nella  parte  ofcura  dello  fiec- 
chio;  cofi  ne  ancho  la  gloria  degli  antichi  può  ri¬ 
lucere  ne  moderni  fcelerati.Onde  Giuuenale  feri - 
ucndo  a  Vomico ,  dice  m  quefio  modo . 

C  he  fanno  l’armi ,  0  Vontico ,  che  gioita 
Efier  d'antico  ,  &  gentil  fangue  nato  ; 

Et  moflrar  de  maggior  dipinti  i  uolti , 

E'  E  ahi  fopra  i  carri  trionfali  r1 
Et  che  rileua  far  uedere  i  torfi 
De  Curij  3  0  di  Cornino  il  piccol  nafo , 

Et  Galbafen^a  nafo  y&  fenga  orecchi  f* 

Che  prò  uantare  i  frutti  del  fuo  fangue 
Dentro  gran  quadri  al  naturai  ritratti  f 
1  capitani }  et  dittatori  illuflri , 

Se  male  innanzi  a’  Lepidi  fi  uiue  t 
JL  chetanti  guerrier  /culti  ,&  dipinti ,  .  „ 
Se  fi  paffa  la  notte ,  e’I  di  co’l  gioco  ? 

Se  dormir  tu  cominci  innanzi  a  l'alba , 

V{e  l’hora  apunto ,  che  marciare  in  fchiera 
v  I  capitan  facean  l'armate  genti  ì 
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Terche  de  gli  Allobrogi ,  &  d’altri  uani  * 
Titoli  gloriar  Fabio  fi  deue , 

S' ed  egli  è  ladro ,  dishonefio  ,  a uar o , 

Et  piu  lafciuo ,  che  capretto ,  o  agnello  ; 

Se  fi  fa  fcorticar  tutte  le  membra  , 

Et  fe  fi  liftia ,  come  uil  bagafcia  <? 

Terche  uorrà  far  mofira  de  fuoi  uccchi 
Squallidi  &  rogi  ;  sa ’  ueleni ,  &  peggio 
Badando  ,  infama  la  fua  nobil  cafa  f* 
Meritamente  dunque  dopo  tante  ribalderie  l'i- 
fteffo  Toeta  foggi  unge} 

B  enche  i  ritratti ,  &  le  pitture  antiche 
Superbamente  Ornati  &  loggie ,  &  fiale. 

La  uirtù  fola  nobiltà  fi  chiama. 

Sia  tu  pur  Taolo ,  o  Coffio  ne  cofiumi , 

0  Drufo ,  allhor  potrai  le  imagin  porre 
Dinangi  a  qutjie  de  gli  antichi  tuoi  ; 
Trecedano  effi  a  te  confilo  in  grado . 

Tria  de  l'animo  i  beni  hauer  conuienti , 

Et  uolendo  parere  ^ancho  ejfer  fanto , 

E'n  fatti ,  en  detti  offeruator  del giufio. 
V'aggiugne  poi  finga  fermarfi  ; 

Hor  fi ,  che,  qucflo  può  chiamar  fi  illuflre  : 
Acciocbe  ogniuno  conofcejfe ,  come  la  nobiltà  è 
pofia  nella  uirtìi  fola  .  Indarno  adunque  fatica¬ 
no  coloro  y  i  quali  lafciata  da  parte  la  uirtìiydiri- 
uano  la  nobiltà ,  come  dono  Screditano  da'  loro 
maggiori .  Chi  chiamerà  gencrofo  colui ,  ilquale  è 

indegno 
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indegno  della  famiglia  fua  ;  &  folamente  illufire 
per  Inonorato  nome;  Terciocbe  la  nobiltà  compa 
gna,&  feguace  della  uirtu,acquijlata  non  con  Pai 
trui ,  ma  con  la  propria  fatica  ;per  alcun  modo 
non  può  Piare  infiemc  co  uitij .  Onde  fi  uede ,  cb'è 
nero  quel  detto  di  Seneca  "Poeta  tragico  ; 

Qui genus  iattat  fuum,  aliena  laudat . 

'Hpì  ci  p  off  amo  bene  gloriare  dìhauer  riceuuto 
da  honorati  maggiori  il  fangue ,  le  membra, &  la. 
uita  ;  ma  non  già  la  nobiltà:  laquale  tutta  da  gli 
animi  nojlri  pende ,  &  non  diriua  altronde  :  per 
non  feguire  il  uulgo  ignorante,  ilquale  cade fpef- 
ftjfme  uolte  ingranditimi  errori  ;  &  la  cui  ope- 
nione  rade  uolte  è  d! accordo  con  la  fapientia . 
Do.  Ter  quanto  io  po  ffo  uedere ,  io  fono  sfor¬ 
ato  a  mutarmi  d'openione .  Ma  mi  pare  nondi - 
meno  troppo  sìra no  il  credere,  chela  nobiltà pof- 
fa  Piare  in  compagnia  della  pouertà.  V  o  i.Effen 
do  le  ricchezze  beni  di  uentura,  uoi  no  gli  hauete 
da  congiugnere  con  la  nobiltà ,  laquale  è  tutta 
fondata  nella  uirtu .  Benché  io  non  fo  uedere  quel 
che  uoi  ui  trottiate  nella  pouertà, perche  cofi  la  ri- 
fatate .  lo  non  parlo  della  mefchinità ,  o  uoglia - 
te  dir  mi  feri  a  ;  la  quale  è  ucrgognofa  :  effendo  al¬ 
trui  sformato  a  domandare  il  pane  a  gli  ufci .  La 
legge  della  natura  è  non  hauer  fame,  ne  fete ,  ne 
freddo;  ma  poterfi  cacciare  la  fame, &  la  fete . 
Se  uoi  abbraccierete  la  pouertà ,  non  ni  bi  fognerà 
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corteggiare  le  cafe  de  grandi  ;  ne  anche  foppor - 
tare  un  mal  uifo ,  ne  una  h umanità  piena  diuil- 
lanie .  Honefla  cofa  è  neramente  la  pouertà  alle¬ 
gra  :  &  sella  non  è  allegra  ,  non  fi  può  chiamar 
pouertà.  Tercioche  colui  eh' è  d’accordo  con  la  po¬ 
uertà  ,  è  ricco  :  perche  non  colui  che  ha  poco ,  ma 
chi  de  fiderà  meno ,  è  da  effere  chimato  ricco.  Et  fe 
noi  uiuerete  fecondo  la  natura  ,  uoi  non  farete 
mai  penero  ;  &  fecondo  l'openioney  mai  non  fare- 
te  ricco .  Toca  cofa  è  quello  che  la  natura  dcfide- 
ra  ;  ma  bene  è  grande  quel  che  ricerca  l’openione. 
Il  medefimo  Seneca  ci  conforta  a  fare  la  pouertà 
famigliare ,  quando  dice  ; 

Securius  diuites  erimus  ,fi  feiuerimus  quam 
non  fit  grane  pauperes  effe . 
jLniti  non  è  alcuno ,  che  fta  piu  degno  dell'altro , 
fe  non  chi  ffre^Xa  le  riccheg^e  ;  acci  oche  quan¬ 
do  le  ha ,  ammofamente  le  pojfa  compartire  la 
doue  uede  il  bifogno  maggiore.  Tercioche  noi  non 
ci  nafeiamo  ricchi  :  &  uenendo  alla  luce  di  queflo 
mondo  douremmo  contentarci  del  mangiare ,  & 
del  bere.  La  natura  ci  ingenerò  fen^a  defiderq , 
fen%a  paura  y  fenica  foretto ,  &  fen%a  l' altre 
pefii ,  che  tutto  dì  ci  tormentano .  Ma  noi  riem¬ 
piendoci  d'unafalfa  credenza ,  riputiamo .  la  po¬ 
uertà  grandiffimo  male:  il  che  non  iflimarono 
quegli  antichi  Romani ,  iquah  non  minor  laude 
tacqui  far  ano  della  pouertà ,  che  dell'Imperio 
6.  x  *  delle  lor 
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delle  lor  prodeggi .  'Non  baueua  da  poter  fotter- 
rarfi  quel  Menenio  jl grippa  mediator  della  pa¬ 
ce  fra  il  Senato  e  l  popolo  Bimano  ,fe  fecondo  il 
cojtume  degli  antichi  non  fi  fuffe  fatto  il  morto¬ 
rio  de'  denari  accattati .  Fu  fmilmente  fepolto 
de’  denari  del  publico  Valerio  Vubhcola ,  ilquale 
fu  tre  uolte  Confolo ,  per  la  pouertà  fua  :  perciò - 
che  uenendoa  morte  altro  non  gli  era  rimafo , 
che  la  gloria .  Cincinato  anch'egli,  chiamato  dal¬ 
l’aratro  alla  dittatura  ,acquiftò  maggior  gloria 
dalla  pouertà  fua ,  che  dìhauer  uinto  i  nimici  del 
popolo  Promano  :  contento  di  fette  campi  di  ter¬ 
ra  ,  i  quali  egli  foleua  lauorare  di  fua  mano , 
quando  lafciaua  l'ufficio .  TJon  accade ,  ch'io  di¬ 
ca,  quanto  fuffe  glorio  fa  la  pouertà  d’ Attilio  Se - 
r ano  ;  perche  da  tutti  gli  biftorici  è  celebrato  il 
nome  di  quejlo  chiariffimo  huomo .  Tercioche  ha- 
uendoft  egli  guadagnato  quejlo  fopranome  di  Se- 
ranoda  Serendo  tr  Quando  fi  in  Jlfirica  domandò , 
che  gli  fuffe  mandato  lo  fcambio ,  accioche  alcuni 
pochi  campi  d'un  fuo  podere  non  andaffero  a  ma¬ 
le,  morto  il  lauoratore ,  la  cui  induftria  foleua 
pafeere  la  moglie,  ei  figliuoli .  Onde  il  Senato 
accioche  egli  non  lafciaffe  la  guerra  incomincia¬ 
ta  ,  fece  che  il  poder  fuo  fuffe  lauorato  ;  &  ordi¬ 
nò ,  ch'alia  moglie  e  a'  figliuoli  fuffero  date  le  ff>e- 
fe  del  publico .  Chiameremo  noi  dunque  miferi, & 
ignobili  quefìi  fingolarijfimi  huomini ,  la  cui  uir - 

,  E  H 
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tu  fu  di  tanto  fplendore ,  che  riluffe  fin  nella  po - 
uertà?  Domandò  Gaio  Scipione  anchora  emen¬ 
do  in  Hijpagna  ,  che  gli  fufie  dato  uno  fcambio  ; 
perche  conia  fua  indufiria  era  per  maritare  la 
figliuola .  Èl  Senato  per  nonprìuarfi  di  tanto  ca¬ 
pitano  y  dotò  riccamente ,  &  maritò  nobilmente 
la  figliuola  .  Gloriofo  Senato ,  cheprouide  a  bi- 
fogni  del  fuo  cittadino;ma  molto  piu  gloriofo  Sci¬ 
pione  :  ilquale  dalla pouertà  fua  s'acquifiò  tan¬ 
to  nome, quanto  innanzi  di  lui  non  hebbe  mai  al¬ 
cuno  altro  per  le  ricchezze .  Fu  già  la  l^epubli- 
ca  Romana  in  grandiffimo pregio  appreffo  tutti 
i  popoli  &  nationi  Urani  ere  >  mentre  che  i  citta¬ 
dini  Bimani  fi gloriavano  dà ejfer  poveri;  perche 
quei  uecchi ,  che  fecero  le  leggi  de  repetundis,  & 
de  peculatu ,  volevano  che  le  ricchezze  fuJJ'ero 
publiche,&  non  priuate.  Ma  poi  che  cambiatafi 
quella  openione  incominciarono  a  rubbare  in  pu- 
hlico,&  in  privato, fuggendo  la  gloriofa  pouertà ; 
piu  non  fi  uide  in  loro  ne  religione, ne  pietà, ne  mo 
defiia  alcuna:di  tal  maniera  lauantia,et  l'ingor 
digia  dell  bavere  gli  truffe  fuor  dì  firada  .  Di  qui 
nacquero  poi  in  tanta  città  le  riunite, nacquero  le 
guerre  ciudi, quando  le  ricchezze  di  tutto  l  modo 
ragunate  in  una  città  fola  erano  propofie  in  pre¬ 
mio  a  uincitori .  Certo  ne  furono  proferirti  molti 
piu  nel  triumvirato  per  le  f acuità, &  per  le  ric- 
cbez^C  yche  per  le  partialità ,  &  per  le  fattioni. 

:1  Tercioche 
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Tercioche  quei  che  la  natura ,  &  la  ragione  ri - 
traheua  di  tanta  calamità ,  quei  medefimi  per  le 
ricche?^  loro  erano  poi  mej]i  in  pericolo.  In  ogni 
luogo  è  fecura  la  pouertà ,  &  non  teme  ne  ladri  , 
ne  maeflri  di  ueleni .  Et  fe  alcuni  fono  da  ejfere 
chiamati  ueramente  nobili ,  quefli  certo  faranno 
i  poueri  ;  i  quali  {pregiati  1  beni  della  fortuna 
ageuolìffmamente  uincono  tutti  i  defiderij  .  rb{e 
per  quefio ,  Domenichi ,  ui  douetedare  a  credere  , 
chel  pouero  non  poffa  ufare  liberalità  alcuna  ; 
benché  egli  manchi  delle  ricchezze ,  dalle  quali 
nafte  la  beneficentìa .  Tercioche  mirabile  libera* 
lità  u fauano  quegli  huomini  chiarijfmi ,  de *  quali 
poco  dianzi  ho  fatto  menti one  ;  mentre  che  dir 
fendeuano  la  patria ,  mentre  che  amplificauano 
l’Imperio ,  mentre  che  puramente  &  fintamente 
efercitauano  gli  uff  ci  della  pe pubi  Ica  .  In  quat¬ 
tro  modi , fecondo  Tintone ,  pojfamo  noi  ufare 
l uff  ciò  della  benignità ,  0  come  ui  piace  chiamar - 
la,  cortefìa  :  co’  denari ,  con  l’opera  ,  con  le  difei- 
pline  j  &  con  le  parole  aiutando  coloro  che  fono 
oppreffi  ingiudicio:  laqual  co  fa  è  grandijfma  fpe- 
ciedi  liberalità .  Terche  quella  cortefìa  laquale 
sefercita  co'  denari ,  &  con  le  ricchezze,  può  ben 
talhora  uenire  meno  : percioche  quanto  i  denari 
f cernano  donando ,  tanto  fi  leua  dell’ardore  di  ben 
fare .  Ma  colui  che  nell’attioni  publiche ,  &  pri¬ 
llate  fi  sforma  digiouarecon  l’opera ,  con  confi* 
'  E  iij 
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glio,&  con  l'ufficio  ;  tanto  piu  fi  fa  liberale  ogni 
giorno ,  quanto  piu  con  la  fua  liberalità  fa  beni - 
fido  a  molti  ;  fetida  che  fe  gli  fcemi  punto,  in  que - 
fiacofa  jpecialmente ,  la  pojfan'za  di  ben  fare . 
Ma  quanto  giouamento  facejjero  ne '  giudicij  gli 
oratori  &  gli  auuocati  a  coloro  eh' erano  oppreffi 
dalla  potentia  ,  &  malitia  degli  auuerfarij ,  te- 
j limonio  ne  fanno  l'orationi  di  Cicerone ,  d’Hor - 
tenfio ,  &  di  Demoflhene  ;  i  quali  JpeJfe  uolte  ca¬ 
ttarono  i  poueri  di  bocca  a’  grandi .  Tuo] fi  oltra 
di  queflo  acqwflar  gran  nomedi  cortefia  conia 
dottrina ,  &  con  feruditione  :  percioche  ella  fa 
fempre  refiden^a  ne  gli  animi  nofiri  ;  &  tutta  - 
nia  ci  accompagna  fino  allo  eftremo  Jfiirito  della 
tiita.  Trafmutanfi  facili ffimamente  ,&  fi  per¬ 
dono  i  denari  ;  mutanfi  gli  honori ,  &  le  dignità 
fecondo  l'arbitrio  de '  grandi .  Caggiono  i  configli 
per  poltroneria ,  &  talhora  per  dapocaggine . 
E  affi  poca  Slima  delle  or  at  ioni  :  ma  la  fapientia 
fola  è  Stabile  ,&  ferma  .  Tercioche  la  fapientia  , 
fecondo  che  dice  Arifiotile ,  è  di  quelle  cofe,le- 
quali  fempre ,  &  in  ogni  luogo  Stanno  a  un  me - 
defimo  modo  .  Ver  eh  e  la  ucra  uìrtù ,  &  la  uera 
nobiltà  non  debbe  effer  fuggetta  acafo  alcuno  ; 
onde  fi  fa  poi  l'animo  libero  &  gentile ,  non  in¬ 
clinato  mai  a  fceleraggine  ,  ne  a  uituperio  alcu¬ 
no  .  Bi fogna  dunque ,  che  colui  che  parla  della 
nobiltà,  s'intenda  ragionare  della  uirtu;di  ma- 
v  niera . 
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niera  fono  quefte  due  cofe  infame  congiunte . 
D  o  .  Ts[on  biafima  però  Vintone,  per  quel  ch'io 
poJfiuedereyquella  parte  di  corte  fa;  laquale  con- 
fife  intorno  il  dijlribuire  i  denari .  JLt  denari  in¬ 
tendo  fecondo  il  cojlume  degli  antichi ,  la  cui  Hi - 
mattone  fi  mifura  con  le  monete.  V  o  l  .  I^on  la 
biafima  egli  ,fi  come uoi dite;  quando  e  dice :  che 
non  uè  cofa  alcuna  piuaccommodata  alla  natu¬ 
ra  de  gli  h uomini .  Mabifogna  confiderare  dili¬ 
gentemente  ,  in  che  modo  noi  l  ufiamo  ;  conciofia 
cofa  che  non  ci  conuiene  effer  liberale  uerfo  ogni - 
uno ,  ne  per  ogni  leggier  cofa  ,  ma  con  coloro  che 
l  hanno  meritato ,  &  per  alcuna  fmgolar  uirtìi . 
Et  che  quejlo  uuolla  giufiitia  nel  compartire  le 
cofe ,  &  che  cofi  richiede  il  douere .  Oltra  di  ciò 
ci  commanda  ,  che  ufiamo  quella  liberalità ,  la¬ 
quale  gioui  a  coloro  che  ci  hanno  fatto  benificio , 
er  non  nuoca  a  neffuno.  Verlaqual  cofa  le  dona - 
gioni  d'ale  uni  Tiranni ,  come  già  furono  L.  Siila , 
Caio  Mario yCinnayLcpidoyet  M., Antonio , toglie» 
do  a  ueri  padroni ,  dando  a  gli  federati  huo- 
mini,et  ribaldiffimi  feruiynon  fi  debbono  chiamar 
liberali:  percioche  elle  fi  leuano  onde  no  bi fogna; 
&  fi  danno  a  perfine ,  adequali  per  la  loro  fede¬ 
rata  &  manigolda  ulta  fi  deurebbe  negar  l’aere, 
non  che  il  uiuere.  Ci  auifa  anchora  M.  Tullio, 
che  non  dobbiamo  ufare  maggior  cor  te  fa  di  quel¬ 
la  ,  che  le  faculta  nojìre  richiedono  ;  &  che  non 
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ferviamo  in  modo  le  nojlre  fufìan^e ,  che  la  libe¬ 
ralità  non  lepoffa  aprire  :  laquale  dee  neramen¬ 
te  mancare  d'ogni  uanità ,  &  dì  ogni  pompa .  Et 
queflo  fi  farà  prudentemente  ,fe  porremo  men¬ 
te  alla  cagione  della  cortefia,al  modo,  alla  digni¬ 
tà  cofi  nojlra ,  come  di  coloro ,  uerfo  i  quali  dob¬ 
biamo  effer  liberali .  Tercioche  quei  che  fen%a 
giudicio,&  mi  fura  :  con  un  certo  impeto  d'animo , 
uoglion  parere ,  piu  tofto  eh' effer  liberali  :  meri¬ 
tamente  pojfono  effer  t  affa  ti  di  leggierei^a.Ter- 
che  non  t  cofa  piu  uergognofa  a  buono  huomo, che 
far  cofa ,  dellaquale  non  ftpoffa  rendere  probabi¬ 
le  ragione .  Hajjì  dunque  a  tenere  una  certa  me¬ 
diocrità  ,  accioche  fe  temerariamente  getteremo 
ogni  cofa  ,  non  fiamo  detti  prodighi  ;  &  fe  non 
doneremo  doues'hà  da  donare ,  non  fiamo  ' tenuti 
auari ,  &  maligni .  Tercioche  fecondo  il  coflu - 
me  Chrifiiano  il  proprio  ufficio  del  nobile  ,&  libe¬ 
rale  è  alleuar e  i  fanciulli,  difendere  i  pupilli,  ma¬ 
ritare  le  pouere  donzelle,  aiutare  le  uedoue ,  gio- 
uare  a  nobili  oppreffì  dalla  pouertà ,  &  dalle  ma¬ 
lattie ,  pafeere  quei  c  hanno  fame ,  ueflire  gli 
ignudi, ricattare  i  prigioni, feiogliere  coloro  eba¬ 
no  debito  con  propri  denari  :&  ciò  fece  ancho 
quel  Fabio  Maffimo ,  checonferuò  tutto  l'imperio 
Romano .  Tercioche  hauendo  promeffo  di  ricat¬ 
tare  i prigioni  d' Annibaie ,  non  uolendo  ciò  fare 
il  Senato  ;  uendè  le  fue  poffejfioni ,  per  fare  di  fuo 
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quel  ch'egli  baueua  deliberato.  Lodafi  anchora  di 
liberalità  Gillo  ^Agrigentino ,  perciocbe  egli  con 
una  grande  ffiefa  mantenne  per  ijpatiodi  tempo 
cinquecento  caualieri  de'  Gelcfi  cacciati  dalla  for¬ 
tuna  del  mare  in  una  fua  poffejfione .  Lafcio  di 
dire ,  quanto  eglifuffe  liberale  in  fare  gettaceli 
in  mantenere  le  uìttouaglie  a  uil  pregio ,  e  in 
metter  tamia  ;  perciocbe  co  fui  fu  riputato  libe¬ 
ralismo  fopra  tutti  gli  altri  buomini ,  che  furo¬ 
no  giamai .  Do.  Et  certo  fflendidamente .  Ma 
ditemi ,  ui prego }  feparate  uoila  magnificentia 
dalla  liberalità  ?  V  o  l.  Mnzi  tengo  io  con  stri¬ 
llatele  .  Terciocbe  quejìa  tonfile  in  donar  denari , 
&  quella  nelle  ffiefe grandi  ;  onde  anebo  ha  tolto 
il  nome .  Terciocbe  il  proprio  ufficio  delThuom 
magnifico  fi  è  edificare  tbeatri ,  tempii  >  Pla<KK.e* 
loggie ,  &  palaxji  ;  come  fi  richiede  alla  dignità 
della  città alla  preferita  ,  &  grandezza  di 
colui  che  edifica  .Do.  Ter  quefio  riffietto  me¬ 
ritamente  fi  chiamano  hoggi  magnifici  i gentili 
buomini  Vinitiani ,  i  quali  nella  grandezza  ,  & 
pompa  degli  edifici  &  publici  <&.priuati  uincono 
tutti  i moderni ,  &  pareggiano  gli  antichi .  E  i 
medefitmi  fonoancho  quei  neri  nobili ,  i  qua  li  uoi 
mhauete  fi  uiuacemente  dipinti ,  &  moflrati. 
V  oh.  Certo  ch'io  ho  tirato  i  neri  lineamenti 
della  nobiltà ,  ma  non  ubo  già  anebora  meffo  fo¬ 
pra  i  nerui  e  i  colori.  D  o .  Di  gratin  finite  que- 
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fla  uofira  figura ,  accioche  finalmente  io  mi  poffa 
mutare  d'bauerueduto  la  nera  imagine  di  quel¬ 
la  nobiltà ,  che  noi  cerchiamo .  Voi.  Tercio - 
che  co  fi  è  necejjaria  lagiuftitia  nella  compagnia 
degli  huominijcome  l'anima  nell’ animante.  Ter - 
che  col  moto  di  quefia  il  corpo  fi  rifente t  sella  uè 
dentro  ,*  &  sella  riè  lontana ,  fubito  intingila  , 
&  rifolue .  Chi  è  colui ,  che  non  ammiri  a  guifa 
di  qualche  Dio  mandato  da  cielo  l'huomo  giufio  t 
A  cofìui ,  come  potete  uedere ,  fidano  gli  huomi- 
ni  le  [ufi auge  loro  ;gli  raccomandano  i  figliuoli , 
le  mogli ,  &  tutte  le  cofe  del  mondo  :  &  certo  con 
ragione  :  conciofia  cofa  che  la  giufiitia  (  come 
mole  Arifiotele)  non  è  alcuna  parte  della  uirtùy 
ma  tutta  la  uirtu  .  A  uoler  dunque  acquifiarfi 
perpetua  commendatone ,  &  fama  di  uera  no¬ 
biltà  ,  bifogna  che  con  tutto  il  core  abbracciamo 
la  giufiitia  ;  fenga  laquale  nonpuoeffer  cofa  al¬ 
cuna  lodeuole .  Camillo  Dittator  Fumano  con  la 
giufiitia ,  &  con  la  clementia  accettò  a  patti  i 
Talarijy  iquali  egli  nonpoteua  battere  per  forga; 
hauendo  rimandato  il  pedante  Jìaffilato  da  quei 
medefimi  fanciulli:  i  quali  egli  della  città  fuggen¬ 
do  a  tradimento  hauea  menato  feco  nel  campo  de 
nimici .  Gran  lode  anchora  è  quella  d'Arifìide , 
ilquale  sacquifiò  il  fopranome  di  giufìo ,  perche 
egli  non  molle  accettare  il  configlio  di  Themi- 
Jìocle  y  utile  certamente ,  ma  non  però  bonejio, 
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d'abbruciare  L'armata  de  Lacedemoni  a  Cithi 
ca  .  Et  noi  dirittamente  allhora  gemeremo  que¬ 
lla  giufìitia ,  quando  uferemo  le  cofe  communi 
per  communi.  Le  cofe  communi  fono  ,auuertire 
gli  armati  fin fegnar e  gli  ignorami  ;o  proucde- 
re  che  fiano  ammaefìrati ,  non  negare  l'acqua , 
lafciare  chel  fuoco  fta  tolto  dal  fuoco ,  dare  fe¬ 
de  l  configlio  a  quei  che  uengono  a  configliarfi , 
Ora  mi  pare  foucrchio  difìinguere  i  gradi  in  que- 
fla  compagnia  degli  h uomini.  Tercioche  oginun 
fa, che  piu  s'èobligato  alla  patria,  a  paren¬ 
ti  figliuoli ,  a  propinqui ,  a  cittadini  d'una 
medefima  natione,  &  d'una  ifìeffa  lingua, che 
a'  f or efi ieri ,  &  agli  Urani .  Jfon  è  lontano  an- 
chora  dall' ufficio  d'huomo  eccellente  &  giu  fio  lo 
affiaticarfi  che  nella  patria  fu  a  fi  fer  umo  le  leg¬ 
gi,  le  ragioni,  i  partiti,  &  le  ufange  ;  &  che  i 
fuoi  cittadini  nelle  parole ,  &  nelle  conuentioni 
mantengano  la  promeffa  fede.  Il  che  leggiamo 
hauer  fatto  M.  Regalo ,  unico  efempio  d'muiola- 
ta  fede.  Terche  egli  uolle  piu  toflo  ritornare  a 
Carthagine  a  manifefio  Jupplicio ,  che  rompere 
la  data  fede.  Ora  ,Domenichl  mio ,  colui  che 
diligentemente  offerita  qucfle  cofe  ,  non  fola- 
mente  mi  par  nobile, ma  che  fia  illuftre  anchora  . 

D  o  .  Quafi  che qucfìa parola  nobile  non  com¬ 
prenda  in  fe  il  magnìfico ,  l'illufìre,  &  s altro  uè 
maggior  titolo .  /ol.  Egli  fi  pare  bene ,  che 
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uoi  non  habbiate  molta  famigliarità  co*  fegreta - 
rij  del  dì  d'hoggi  ;i  quali  danno  i  gradi  e  titoli 
differenti  di  gran  lunga  da  quei  che  fanno  le  no - 
fire  leggi .  Do.  Io  non  mi  curo  gran  fatto  di 
fapere ,  quel  che  sbobbia  introdotto  la  adulata¬ 
ne  t&  la  corruttela  de  nojlri  tempi  ;  ma  bene 
me  caro  intendere  quel  che  in  ciò  ufarono  gli 
antichi  eleganti  fcrittori;  &  quel  che  u  hanno 
giudiciofamente  riformato  gli  ingegnoft  moder¬ 
ni.  Ma  ditemi  ui  prego  }fe  alcuna  altra  con¬ 
ditane  hauete  da  aggiungere  a  quefla  nobiltà . 
V  o  l  .  Ella  non  ha  hauuto  anchora  da  me  tut¬ 
to  quello  che  fe  le  conuiene  :  però  Hate  a  udire 
quel  ch'io  le  uoglio  dare.  La  forteto ,  fecondo  il 
mio  giudicio,  quafi  certo  appoggio  di  tutte  le  uir - 
tu  y  è  molto  neceffaria  a  huomo  illuflre  ;  acciocbe 
la  giufiitia  in  parte  alcuna  non  fcemi  di  riputa- 
tione .  Ma  fi  come  la  fortezza  fen^a  la  giufiitia 
è  rifugio  d’iniquità ,  percioche  il  piu  gagliardo 
calpejla  il  piu  debile ;coft  la  giufiitia  fendala 
fortezza  le  piu  uolte  abandona  coloro, che  meri¬ 
tamente  ella  deurebbe  difendere.  Ma  perche  la 
fortezza  fi  diuide  in  due  parti  ,  nelle  cofe  di 
guerra  ,  &  in  quelle  di  cafa  ;  lafciamo  quella 
prima  a *  capitani  illufìri  ,&a  foldati  ualoroft: 
il  cui  numero  è  fenza  fine  :  &  piu  tofto  abbrac¬ 
ciamo  quella  fortezza  domejìica ,  laquale  piu  fi 
comprende  nelle  forze  dell'animo ,  che  del  corpo . 

La  nera 
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La  nera  fonema  è  prima  uincer  fe  medefimo , 
raff  renare l  ira ,  non  fi  lafciare  allacciare  dalle 
dehtie ,  non  fi  turbare  per  le  aduerfìtà ,  ne  in¬ 
superbir  fi  per  le  cofe  liete;  &  ejfer  quà  &  là  bai¬ 
ato  come  daluento  ;percioche  colui ,  che  fi  la- 
fcia  uincereda  defiderij ,  che  fi  perde  d'animo  per 
la  paura ,  che  fi  turba  per  l'ira ,  certamente  non 
fi  può  feruire  del  configli.  Ma  colui ,  che  noi  uo- 
gliamo  che  firn  d' animo  grande ,  &  eccellente ,  ec¬ 
cetto  la  uirtu  j  non  dee  ammiratele  filmar  nul¬ 
la  nelle  cofe  del  mondo .  Oltra  di  ciò ,  come  uuole 
a  riflotelejion  accetterà  tutti  quanti  gli  honorì , 
ne  da  ogniuno  che  gli  dia  ;  ma  folamente  quegli , 
iquali gli  parranno  degni  d'huomo  illujìre .  Mp- 
prejfo  quefìo  confettiera  talmente  la  dignità  del- 
l animo  fuo  nell' una  &  nell'altra  fortuna -che 
mai  non  parrà ,  ch'egli  cfca  dife  flejfo .  Rallegre¬ 
rà  d  hauer  fatto  benefìcio  a  coloro ,  che  lo  meri- 
tauano ,  &  non  farà ,  come  alcuni  huomini ple¬ 
bei  ,  i  quali  per  parer  nobili  donano  alle  perfine 
ut  rtuofe  corretti ,  &  qua  fi  a  for^a ,  o  Simulati 
da  preghi  de  gli  amici,  o  moffi  da  ambinone  d'ef- 
fer  chiamati  liberali ,  o  /pronati  dalla  uergopna 
per  acquijiarfi  la  gratin  delle  Donne  .  TSfe  fi  toftq 
hanno  donato  loro  una  picciola  mifcria  con  le 
trombe  che  prima  hanno  fatto  fonare  di  mille 
promeff e ,  che  ejfi  affatiti  dalla  propria  &  natu¬ 
rale  auaritia  loro  ,  fi  pentono  d'bauere  fi  e  fi  ;  & 
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piu  tojlo  cbauergli  di ff  enfiti  ne  gli  h uomini  dot¬ 
ti }  &  buoni ,  haurebbono  uoluto  bauer  confuma¬ 
to  quei  pochi  denari  in  ogni  qualità  di  disbonefii 
piaceri .  Et  non  fapendo  in  quale  altro  modo  di- 
moflrar  pentimento  della  loro  sformata  cortefta , 
fi  danno  a  cercare  ogni  caufa  per  partirfi  dall'a¬ 
mico  ;  uolgendofi  a  tutte  le  maniere  delle  ingiu¬ 
rie  di  fatti  ,  &  di  parole ,  affine  che  quello  buo- 
mo  litt orato  non  picchi  piu  l'ufcio  della  loro  me- 
canica  fordidegga  .  Bi  quefla  forte  non  farà  il 
noflro  uero  nobile ,  che  bauendo  una  uolta  dona¬ 
to  y  &  debilmentc  a  huomo  degno  di  cortefia,& 
d'honore ,  fe  ne  rallegrerà  fngolariffimamente 
fra  fe  sìefjo  ;  &  ringraticrà  di  core  quel  gentil- 
huomo  &  uirtuofo ,  che  gli  babbia  dato  fi  bella 
occafone  di  mofirarc,& porre  in  efercitio  le  uir- 
tìi  dell’animo  fuo .  Haurà  un'altra  uirtuofa  qua¬ 
lità  quefló  buom  uero  nobile ,  che  gli  difp tacerà  , 
quando  effo  haurà  riceuuto  bcnificio ,  o  feruigio 
da  altri  ;&  che  fubito  per  uno  non  potrà  render 
molti,  fecondo  il  precetto  d'Hefiodo  :  ilquale  com¬ 
manda  ,  che  fi  renda  con  maggior  mifura  :  fi  co¬ 
me  fuol  fare  il  terrea  lauorato  del  feme  ,cbe  fe 
gli  commette .  Et  è  lontano  anchora  dalla  natu* 
ra  di  colui ,  ilquale  uoglìamo  ,  che  babbia  animo 
grande  &  eccellente,  ricordare  i  benifici  fatti  al¬ 
trui  ;  &  certo  quefìo  è  proprio  ufficio  di  colui,che 
riceue ,  non  di  chi  dona.  Il  che  non  fanno  fare 
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quegli  ignobili,,  che  donano  per  parere  ;  perche 
fieun  minimo  piacere  altrui  fanno,  donando  a 
un  uirtuofo  pure  un  cappuccio  uecchio ,  lo  uanno 
bandendo  per  le  piagge ,  &  raccontando  fenga 
proposto  alcuno  a  quanti  ne  uengono  loro  innan¬ 
zi:  parendogli  pure  d'hauer  fatto  grande  &  ma - 
gnifica  cofa  .  Onde  il  buon  uirtuofo  udendofi  in 
tanti  modi  rinfacciare  una  cortefia  sìentata:pri- 
ma  darebbe  a  patti  d'andare  ignudo  ;  che  di  ac¬ 
cettar  mai  piu  da  fimili  uantatori  benificio  alcu¬ 
no  .  1  Lacedemoni j  ricordauano  i  benifici  riceuuti 
da  gli  lAtbeniefi ,  &  nondimeno  honeftamente 
taceuano  quei  che  haueuano  loro  fatto.  Vuole 
ancho  piu  toflo  effere  eccellente  in  ogni  virtù,  che 
pa  rere  ;  il  che  fuole  ejfer  proprio  d'huom  nano  & 
leggieri.  Il  parlare ,  e  l'amare ,  &  l'odiare  aper¬ 
tamente  è  da  lui  riputato  ufficio  di  animo  gran¬ 
de, perciochc  d'huom  timido  è  ria  fondere  l’ope- 
nion  fua. Sonaci  alcuni  feiagurati  &  uih  huomini, 
i  quali  non  h  avendo  potere  di  mani  fellamente 
altrui  nuocere  ;  ufano  tutte  farti  per  minare  co¬ 
loro  ch'odiano  a  torto  per  invidia,  &  per  la  gran 
differentia ,  eh' è  tra  loro  :percioche  fuol  fempre 
fra  l' ignorante  e l  dotto,  fra  il  buono  el  trijlo,fra 
il  nobile  &  l'ignobile  ejfer  nimifid  &  odio  ,per 
quefto  rijpetto  folo  del  gran  contrario  che  è  tra 
la  virtù,  e'I  uitio .  Et  quindi  ueggendo ,  che  pale¬ 
semente  non pojfmo ,  s  ingegnano  di  fingere  ami - 
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citta  con  buoni ,  poi  teffono  inganni  &  tradimen¬ 
ti  ,  per  uenir e  all'intento  loro .  Di  quefli  tali  non 
fi  fiderà  il  nobile  a  uerun  modo ,  ma  fuggirà  la 
pratica  loro  come  la  pefie .  Il  moto  di  colui  che 
uuole  effer  chiamato  nobile  ,fia  tardo  nell'anda¬ 
re  ,  la  uoce  graue ,  il  parlare  pieno  di  fententie . 
Et  fopra  tutto  fia  certo ,  che  la  uera  grandezza 
£  animo  non  può  slare  in  piedi  ferina  una  gran 
uirtìi .  Ha  però  da  fuggire  il  Jouerchio  defiderio 
della  gloria .  Tercioche  mentre  che  per  grandeg? 
•%a  d'animo  noi  ci  forbiamo  di  fare  il  fuo  douere 
a  ogniuno ,  alcuna  uolta  per  l'ambitione  fpreg? 
•giamo  quelle  cofe ,  che  per  neffuna  publica ,  o  le¬ 
gittima  ragione  non  ci  lafciano  poi  uincere  .De¬ 
tte  oltra  ciò  colui ,  che  de  fiderà  fuperare  tutti  gli 
altri  di  ualore  ,moflrare  in  tutte  le  fueattioni 
grande  animo, &  grande  (peranga  .  Come  fi  leg¬ 
ge  ,  che  fece  Scipione  nella  feconda  guerra  Afri¬ 
ca  na. Ver  che  effe  rido  egli  entrato  nel  publico  con¬ 
iglio  di  coloro  y  che  dopo  la  rotta  di  Canne  deli- 
berauano  d  abandonare  l’ Italia 3  meffo  mano  alla 
fpada  minacciò  damaggare  quei  eh' approuaffero 
tale  openione .  Grande  animo  fu  anchora  quello 
di  M.  Farinata  de  gli  V berti  caualier  Fiorenti¬ 
no  y  ilqualc  deliberando  i  fuor ufeiti  Gibelliniy  de 
quali  egli  era  capo,  di  minare  le  mura  della  città 
di  Fiorenza,  &  ridurla  a  borghi  ;  folo  a  tutti  gli 
altri  soppofe  :  &  tratto  fuor  la  fpada  giurò,  che 

uiuendo 
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uiuendo  non  haurebbe  giamai  comportato  di  ue- 
dcr  rumare  quella  città ,  che  i  fuoi  maggiori  con 
tante  fatiche ,  &  co  fi  bella  haueuano  edificata , 
Terche  fi  come  è  proprio  ufficio  di  buon  medico 
&  col  uolto ,  &  con  le  parole  promettere  la  fini¬ 
tà  a  gli  ammalati ,  co  fi  conmene  all’huomo  illu- 
Jlre  opporre  alla  dijfieratione  de  gli  buomini  la 
confidenza  3  &  la  buona  jperanza  ,*  fi  come  ferine 
V ergilio  hauer  fatto  Enea  :  doue  dice . 

Spem  uultufimulatypremit  altu  corde  dolore . 
He  dee  per  alcun  modo  ihuom  nobile  ffiauentar- 
fi,ne(  come  fi  fuol  dire  )  lafciarfi  cader  giu  del 
grado  della  co  fianca  ;  perche  non  è  altra  cofa  piu 
vitupero  fa  ahuomfingolare  :  ilquale  per  utilità 
commune  è  nato  &  alienato  alla  fola  fortezza . 
Do.  Ma  ditemi  di  gratta ,  ha  egli  bifogno  d'al¬ 
tro  aiuto  colui  che  noi  uolete-fili àuanzfi  tutti  gli 
altri  di  nobiltà  d  animo  £  Vol.  Mnzi  d'uno 
altro  ben  grande.  Bifogna  dunque ,  che  in 
qnefio  tale  huomo  fi  troni  la  prudentia  ,  a  poter 
fare  elettione  de  beni  &  de3  mali  ;  fe  pure  egli 
vuole  ejfer  chiamato  giuflo  &  cofta  nte .  Tercio- 
che  la  prudentia  maefira  dell' altre  uirtù  è  cofi 
arte  del  uiuerey  come  è  la  medicina  gouerno  della, 
fanita .  Laonde  inquefia  cofa  none  punto  da 
ejfer  lodato  Tbeofiafio ,  donale  nel  fino  Callifiene 
diffe  ;  che  la  ulta  nofira  fi  regge  a  cafo;  di  che  non 
e  cofa  piu  debile  ;  ejfendo  manifefio  per  efperien- 
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tia  ,&  per  dottrina  ,  cbe'l  cielo  &  gli.  b uomini 
Jì  ^ouernino  conia  fapientia  .  'Perciocbe la  fa¬ 
pientia  (  conte  vogliono  i  Filofofi  )  non  e  altro  , 
cbe  la  cognitione  delle  cofe  dittine  &  immane  ; 
laquale  Al.  Tullio  chiama  quando  prudenza,  & 
quando  fa  pientia  :  &  chi  la  dijpre7ga,&  rifiuta 
io  per  me  non  fo  vedere  in  cbe  fta  differente  da  gli 
animali  brutti  :  conciofia  co  fa  ch’ella  fia  qua  fi 
principe ,  &  maeflra  di  tutte  le  uirtà  ;  &  da  lei 
sacquijla  ogni  modo  di  ben  uiuere .  La  onde  fin¬ 
tamente  fu  fcritto  da  Tlatone  ;  che  finalmente 
allbora  le  republiche  farehbono  felici ,  quando 
elle  fuffero  governate  dagli  huominì  dotti  &  fa¬ 
tti .  Etcoft  fu  d’openione ,  che  le  città  douejfero 
$lar  bene ,  ogni  volta  che  colui  che  u  ha  la  fupre- 
mapoffanxa  >  hauefje poflo  ogni  fuo  Hitdio  nella 
uirtà.  Si  come  habbiamo  letto  ,che  furono  in 
Poma  "Publio  Scipione ,  Gaio  Lelio ,  Marco  Ca¬ 
tone  ,  Licurgo  in  1 [parta  ;  Solone  in  Athene . 
Perciocbe  quella  parte ,  laquale  (  come  vuoi  M. 
Tullio  )  confijie  nella  cognitione  del  nero ,  è  di 
grandiffma  importatila  alla  natura  bimana . 
Colui  ancho  meritamente  debbe  effer  chiamato 
prudentijfimo  iilquale  in  ogni  cofa  può  vedere  , 
&  difeernere  quel  die  uero  ,&  falfo  .  Onde  la¬ 
utamente  rifpofe  Arifotele,  quando  effendoli  do¬ 
mandato  che  differenti  fuffe  tra  i  dotti  >&  gli 
ignoranti  j  diffe  y  quella  eh  è  tra  i  uiui  >  e  i  morti.. 

Et  è  la 
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Et  è  la  fapientia  un  dritto  modo  di  farle  cofe , 
laquale  mette  termine  a  diletti ;  &  regge  la  f or - 
tczja  dell'animo.  Trapajfa  quejla  medefima  non 
pure  al  maneggio  delle  cofc  publiche,  ma  ancbora 
al gouerno  delle  famigliar  1  ;  &  a  trattare  oltra 
diqueflo  tutte  le  cofc  non  temerariamente  ,ma 
con  confideratione .  Moftra  ella  come  sba  da  pi¬ 
gliar  tempo  nella  dehberatione  ;  &  poi  che  sè 
fatta  la  nfolutionc ,  che  fi  negoùe poi  mejfa  da 
parte  la  da  p  oc  aggi  ne ,  &  la  pigri  tia  .  Terciochc 
tutta  la  lode  di  quefia  uirtà  confifle  nell'attione. 
Do.  Mi  marauiglio  molto ,  che  qucfli  due  no¬ 
mi  prudentia  &  fapientia  tfi  confondano  ìnfie - 
me',hauendo  i  Veripatetici  fopra  ciò  grandemen¬ 
te  diuerfa  openione .  V  o  l  .  £'  certamente  ne¬ 
ro  quel  che  noi  dite.  Ver  cloche  fi  come  la  fapien¬ 
tia  è  proprio  di  conofcere  diligentemente  tutte  le 
cofe yche s  hanno  da  contemplare  ;  cofi  la  pruden¬ 
tia  ci  dimojlra  quel  che  hahbiamo  da  deftderare , 
&  da  fuggire.  TSlondimeno  fe  uorremo  confidera- 
re  bene ,  elle  fono  affai  poco  differenti  fra  loro  ; 
conciofia  chela  cofa  iflejfa  confiderà  ta  ,  &  e fa¬ 
minata  fil  che  nafce  dalia  fapientia ,  ne  mena 
all’attione :  nellaquale  è  ripofla  la  felicità  bima¬ 
na  .  Do.  Qjuflo  che  uoi  dite ,  non  mi  diffiace 
punto  .  Hora  mi  pare  hauere  quel  uer amente  no¬ 
bile  ,  che  noi  cerchiamo  .Voi..  Sola  una  cofa 
ui  manca  ancbora ,  con  laquale  a  guifa  di  condi¬ 
li  ij 
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mento  quefio  nofiro  ragionamento,  0  piu  tojlo  di- 
fcorfo  ,ft  farà  piu  faporito  .Do.  Ditemi ,  ui 
prego ,  che  fia  quefio  s5  V  o  l  .  La  temperanza , 
laquale  talhora  modefiia  ,  &  alcuna  uolta  mo» 
deratione  fogliamo  domandare .  Il  proprio  uffi¬ 
cio  di  quefla  uirtù  è  acquetare  &  reggere  i  moti 
dell'animo  ch’appetifcc  ;  &  feruar  fempre  in  tut¬ 
te  le  cofe  una  moderata  coftanga  contraria  al 
defiderio .  Terciocbe  la  intemperanza  traua- 
gli  crebbe  et  infiammerebbe  ogni  fiato  dell'animo , 
fe  quella  uirtù  non  faceffe  contrafio  a  quel  uitio ; 
colbenificio  dellaquale  s  acquetano  le  infirmità , 
&  tutte  le  paffioni  dell'animo.  Dice  M  .Tullio; 
che  ne  gli  animi  noflri  fi  truoua  di  due  forti  uio- 
lenga,  una  parte  dcllequaliconfifie  nell'appetito ; 
quefta  è  chiamata  da  Greci  è pp.y  ;  laquale  hor 
qua  boria  (finge, &  caccia  l'buomo.  L'altra  è  nel¬ 
la  ragione, laquale  infogna, et  mofira  quel  eh' è  da 
farfi,&da  fuggire.  Ma  Cuna  ,&  l'altra  flia 
di (f  offa  in  quefio  modo ,  ciò  è ,  che  la  ragione go- 
uerni ,  &  l'appetito  ubidifea  ,  &  (ferialmente  in 
huomo  ben  coftumato  ;  il  cui  fondamento  farà  la 
uergogna  :  laquale  non  fetiga  cagione  aggiunta 
alla  prudentia  ,  &  data  all  huorno  folo  ,  mofira 
che  una  cofa  fi  conuienea  ungiouane ,  &  un'al¬ 
tra  a  un  ueccbio .  Danzo  (  fi  come  dicono  coloro 
c'hanno  fcritto  l'hiftoria  del  tefiamento  ueccbio) 
il  J\e  Dauid,ma  non  già  Samuel  ;  &  fi  come  quel- 
\  lo  non 


VE\JL  VJOBILTJ'  85 
lo  non  fu  perciò  riprefo ,  co  fi  quefio  n'è  piu  loda¬ 
to.  Rifiutò  di  fonare  la  cetbera  >fi  come  io  cre- 
dojper  uergogna ,  Themijìocle  quel  Principe  della 
Grecia  ;  parendogli  ch'alia  dignità  fua  ciò  non 
conuenijje .  Seri  nono  anebora  i  poeti  ;  che  Miner- 
ua  gettò  uia  il  flauto  ;  perche  uolendogli  dar  fia¬ 
to  ,  ella  uide ,  che  fi  faceua  brutta  in  uolto  :  co  fa 
che  molto  difdiceua  a  ma  Dea  .  Bifogna  ancho- 
ra  colui  che  uuole  ejfere  tenuto  nobile  ,fia  conti¬ 
nente  ,  &  afiinente .  Et  l  una  di  quefie  condit io¬ 
ni  confifte  nelle  cofe ,  l'altra  ne *  cofiumi .  Scipione 
africano  quel  che  et  feruc  in  molte  cofe  per  efem- 
pio>  coflantemente  rifiutò  una  belliffima  fanciulla 
prefa  m  battaglia  ,  &  a  lui  prefentata  in  Hifpa- 
gna  per  cagion  di  diletto  ;  &  la  refiituì  inuiola - 
ta  al  marito .  Il  Conte  Francefco  Sforma  princi¬ 
pe  llluflrijfmo  ;  ilqua  le  all'età  de  nofirt  padri  fu 
fingolare  ejfempio  di  molte  uirtu  ;  effendo  capi¬ 
tano  dell' efercito  del  popolo  Fiorentino  ;  &  ha- 
uendo  prefa  perforai  la  terra  di  Cafanoua  ;al- 
cuni  foldati  menauano  una  bella  &  leggiadra 
giouane  :  laquale  gridaua  uolendo  effer  condotta 
inangi  al  capitan  generale .  "Perche  menata  alla 
prefenga  di  lui ,  domandandole  Francefco  Sforga 
per  qual  cagione  ella  haueffe  defiderato  di  uenire 
a  lui  ;  rifpoje  per  ubidire  alla  uolontà  di  lui  :  ac - 
cioche  la  difendeffe  dalla  ingiuria  de  foldati . 
Onde  Francefco  ueggendola  bella ,  &  nel  fiore 

F  iij 
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dell’età  fua ,  giudicò  di  douer  fare  poco  errore  ; 
ogni  uolta  che  col  uolere  di  lei  nhauejfe  fattoli 
fuo  piacere .  La  menò  dunque  quella  notte  a  dor¬ 
mir  feco  .  Et  uol endo poi  acco(larfele,&  abbrac¬ 
ciarla  ,  la  fanciulla  piena  di  lagrime  riuolta  a 
una  imagine  della  uergine  Maria;  laquale  Fran- 
ccfco  tenendola  attaccata  al  capo  del  fuo  letto , 
adoraua  con  fingolar  r  inerenza  :  lo  pregò,  che 
per  amore  di  colei ,  che  quiui  era  dipinta,  &  per 
la  fama  anchora  della  bontà  di  lui,  ch’era  ap¬ 
preso  d'ogniuno  ;  non  uoleffe  leuarle  l'honore 
della  uirginità  fua  ;  ma  piu  tofìo  la  reflituiffe 
intatta  al  marito ,  ilquale  era  legato ,  &  guar¬ 
dato  con  gli  altri  prigioni .  Fu  tanto  grande  la 
continentia  di  Francefco  ,  che  benché  egli  fi  ritro- 
uaffe  apprejfo  nel  letto  una  fanciulla  bella  ,  pre¬ 
fa  in  battagliai  qua  fi  ignuda,  ueggendo  ch'ella 
haueua  cofi  caro  Ihonor  fuo;fubito  faltò  fuor 
del  letto  :  &  la  mattina  fatto  fi  uenire  innanzi 
il  marito ,  gliele  reftitui  pubicamente  :  giura  n- 
do  di  non  hauere  hauuto  a  fare  nulla  fcco .  Doue 
in  un  medefimo  fatto  non  folamente  imitò  Sci¬ 
pione  ,ma  a  mio  giudicio  anchora,  per  efferfi  ab¬ 
battuto  in  una  manco  ben  coflumata  militia ,  lo 
uinfe .  Et  jpccialmente  aggiungendouift  quejìo , 
ch’effendo  nata  di  nobil  fangue quella  che  fu  me¬ 
nata  a  Scipione  ;  &  uiuendo  Scipione  in  città  li¬ 
bera;  forfè  shauejfe  uiolata  la  pudicitia  di  quella 
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donna  ,n'h  aur  ebbe  potuto  affrettare giudicio  di 
cenfura  .  Ma  in  Francefco  non  era  punto  alcuna 
co  fa,  che  fe  non  fu/fe  Tuta  in  lui  bontà  di  natura , 
per  alcun  fojfrctto  di  paura  ,  I  hauejfe  deuuto  ri¬ 
tenere  dal  fatiar  le  fue  uoglie .  Catone  anch'egli 
nell'Mcbaia  ,  nell' Epiro ,  &  nelle  Chiudi ,  abon - 
dante  di  luffuria  &  di  copia  di  guadagno  ;  fecon¬ 
do  il  teflimonìo  di  Humatio  Bluffo,  collantemente 
rifiutò  tanto  vituperio .  Bel  motto  anebora  fu 
quel  di  Fabritio  cantra  Cinea  ,  il  qua  le  dinanzi  a 
Tirrbo  attribuita  ogni  cofa  al  diletto  ;  uolcjfe 
Iddio ,  che  tutti  i  ninnici  del  popolo  Romano  fuf- 
fcrodi  qucfla  medeftma  openione.  Ma  quanto  fta 
uergognofa  ,  c  infame  precipitarli  nella  luffuria , 
&  negli  altri  diletti  del  corpo ,  ben  ce  lo  moflra 
l'errore  di  Sur  duna  palo  ;  ilquale  fece  intagliare 
nel  fepolcbro  fuo  quefte  parole  :H  oc  H  a  b  v  1 

Q_V  O  D  EDI,  Q^V  O  D  QJVE  EXATVRA- 

ta  libido  havsit.  Onde  diffe  Mriflo - 
tele  ;  che  altro  fi  farebbe /colpito  nel  fepolcrod'un 
bue ,  &  non  dì  un  Re?  Ma  fopra  tutto  in  ogni  cofa 
s'ha  da  feruare  la  mediocrità ,  laquale  appartie¬ 
ne  anebo  molto  a  mantenerfi  fino .  Tercioche  non 
nella  fatietà,ma  nel  defiderio  conf/ìe  il  diletto 
del  uiuere.  Colui  dunque ,  ilquale  meritamente 
uorrà  chiamarfi  nobile ,  o  illuftre ,  bifogna  che 
raffreni  tutti  idefiderij  ;&  acqueti  l'infermità 
dell'animo,  S'afléga  dalla  colera,dallaquale  nafeo 
.  A  Y  i  i  .  F  iiij 
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no  quafi  infiniti  mali .  Vfi  apprejfo  di  quefìo  pru¬ 
denza  nella  diflintione  fra  i  bcniy  e  i  mali .  Con  la 
giuftitiaydando  a  ciafcun  quel  eh' è  fuo.Con  lafor- 
tegga ,  confideratamente  entrando  nelle  fatiche, 
et  ne  pericoli. Con  la  temperantia(come  io  ho  già 
detto)  abandonando  tutti  i  diletti.  Ora  colui ,  che 
coflantiffimamente  feruerà  queflo  tenore ,  benché 
fia  nato  di  parenti  uillani  y  e  in  luogo  ignobile , 
merita  però  d'effer  chiamato  nobile  &  illuflre . 
Quefle  fono  quelle  poche  cofe  Romeni  chi  rnioyche 
io  ubo  faputo  dire  d'intorno  la  nobiltà.  Terche  fa 
rà  ben  tépo.che  facciamo  fine;  fe  pure  altro  da  me 
no  miete.  D  o.  Certo  che  uoi  mhauete  fodisfatto 
beniffirnoyet  già  mi  rallegro  fra  me  d'bauere  bauu 
to  compagno  tale  nell'openion  mia.  Et  bora  final¬ 
mente  comincio  a  firmare  neri  nobili  quei  folamen 
tey  i  quali  hanno  in  loro  alcuna  fingolar  uirtu;& 
no  piu  quegliycbe  ben  profumati yet  uefiiti  di  feta , 
&  d'oro  portano  tutto  dì  fenga  un  propofito  al 
mondo  uno  (fiaruiere  in  pugno  .•  mettendo  il  fonda 
mento  di  tutta  la  nobiltà  loro  neli'otio  e  nell' 'infin 
gardagine ,  &  non  nell' operar  ualor of amente yco- 
me  fi  conuicne.  Fol.  Et  meritamente  uoi  dite  il 
nero.  D  o .  Ma  poi  che  uoi  mhauete  diffufamen 
te  ragionato  della  nobiltà  ,  io  mi  tengo  Jodisfatto 
interamente  da  uoi .  Et  della  uoflra  fingolar  cor- 
tefiaui  rendo  gratie  infinite . 

IL  FlFfE  DEL  DIALOGO  DElfLjl 
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INTERLOCVTORI. 

M.  L  1  0  TsfA  K,D  0  G  HIT^l,  ET 
M.  F  F^A  TfC  ESCO  BAILDELL1. 

Gli  ex  Impossibi- 
le  M.  Francefco  mio ,  tro- 
uar  rimedio  al  mal  uojiro , 
fe  prima  noi  non  pale  fate 
che  male  e  gilè:  acci  oc  he 
non  mi  ueniffe  fatto  come 
a '  medici  ignoranti >i  quali 
an7i  che  l'infermo  dica  douc  gli  duole ,  ordinano 
la  medicina ,& promettono  di  guarirlo.  B  a  l  E‘ 
fard  forfè  minor  male  Piarmi  cofi  con  quel  ib’io 
ho  ,  che  fcoprendo  la  mia  uergogna  ,  farla  fe  non 
incurabile ,  almeno  maggiore .  Et  fon  quafi  flato 
per  dire ,  con  le  parole  del  noflro  Te  tra  rcha  ; 

il  meglio  è -,  ch'io  mi  mora  amando ,  &  taccia. 
CHI.  Vfano  dire  gli  idioti ,  ch'ogni  mah  ha 
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rimedio  fe  non  la  morte  :  prefupponendo  f alfa- 
mente  ,  che  la  morte  fia  male .  Ma  lanciandogli 
nell’error  loro ,  &  facendo  a  noi  buono ,  che  per 
effere  innamorato  ,  ui  pojfiate  chiamare  ammal¬ 
iato  ,  io  non  faprei  mancanti  per  l'ohligo  dcll'a- 
micitia  nojìra  ,  di  tutto  quello  aiuto  &  configlio , 
che  per  me  fi  può  dami .  B  al.  Dicefi  volgar¬ 
mente  anchora  ;  che  a  buon  confortatore  non  dol- 
fe  mai  capo  :  &  come  dice  il  Comico  ;  Veramente 
quando  noi  fumo  fini ,  tutti  diamo  buoni  coni¬ 
glia  gli  ammalati.  Vero  &  per  effer  uoi  quel 
gaìant huomo  che  fiete ,  &  per  effermi  amico  & 
quel  che  molto  piu  importa  ,fano  di  quefta  infer - 
mità,  ch'io  patifco  al prefente;  crederò  di  leggie¬ 
ri  a  tutti  i  uofiri  configli  &auifi .  Et  come  fuol 
fare  l'infermo  ,  quando  egli  prefla  fede  al  medi¬ 
co  ,  che  facilmente  y  &  per  lo  piu  guarifce  :  cofi 
credendovi  io  per  tutte  le  dette  cagioni  fia  age- 
uolcofa ,  ch'io  ricuperi  la  finità  di  prima  :  con¬ 
correndo  ancho  a  ciò  la  mia  buona  intentione , 
e'I  defiderio  ,  ch'io  ho  grandiffimo  di  guarire . 
Chi.  lo  prefupongo  ,come  io  libo  detto,  che 
amore  fa  infermità  :  perche  sio  credeffi,  che'l  uo - 
Jlro  fuffe  di  quell'  amor  e, eh  e  hanno  conceffo  i  Via- 
tonici  ,i  quali  del  vedere  &  deli udire  fi  conten¬ 
tavano, et  come  il  Vetrarcha  accenna  nel fonetto , 
Donna ,  che  lieta  co'l  principio  nofìro  : 

Dove  e  dice  ; 


Et  (enti. 
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Et  f  enti ,  che  uer  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu ,  qual' bora  è  in  cielo  ;  &  mai  non  uolfi 
Mitro  da  te ,  cfje'l  fol  de  gli  occhi  tuoi , 
non  accadercbbe ,  ch'io  procuraffi  di  medicami. 
Ma  io  mi  farò  piu  da  lontano ,  &  prima  credo , 
che  noi  fappiate  ,che  qucfto  nome  M  more  è  noce 
generale  a  piu  affetti  ;  perche  Mmore  fi  chiama 
l'Mmicitia;e  jLmore  aneborajì  chiama  la  Benino 
lenga  .  Cbiamafi  finalmente  M  more  quello  affet¬ 
to  ,  0  deftderio ,  quando  alcuno  defiderando  la  co- 
fa  bella  ,  cerca  goderla  tri  quel  miglior  modo, eh' e' 
può  .  Et  quefie  difpofit  ioni  fono  molto  diuerfe ,  & 
differenti  fra  loro  ,anch  or  a  che  tutte  conuengono 
inquejlo  nome  JLmore .  Et  prima  l'Mmicitia  y 
come  dice  jLriftot eie  nell'ottano  nono  libro 
dell'Etica  ,  è  uno  Mmorc  yilquale  neramente  non 
può  effere  fe  non  infra  ì  buoni;  &  è  ciò  una  d/ffo - 
fittone ,  che  ama  l'amico  per  cagicn  d'cfjo  amico  : 
&  tutto  il  bensycb'clla  gli  uuole ,  glie  le  uuole  per 
cagion  di  lui .  Et  fra  l' altre  molte  conditioni ,  & 
proprietà, l' Amicitia  ha  quefìaych' ella  debbe  effe - 
re  amore  reciproco  &  fcambieuole>&  no  incogni¬ 
to  all'altro  amico  .  Di  maniera  ,  che  dotte  qucfto 
fcambieuole  amore  non  fi  truoita ,  et  doue  egli  non 
è  conofciuto ,  non  può  dirfi  uera  amicitia  .  Di  qui 
uiene,che  non  poffiamo  dire  d ha  uer  e  amicitia 
con  quelle  cofeflequali  non  hanno  ne  anima  ,  ne 
ragione  ;  come  farebbe  dire  per  cagion  d'efempio 
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a  un  cane ,  a  tbefori ,  o  al  uino  :  perche  fi  fatte 
cofe  non  hanno  uirtu  di  potere  cambiarci  in  amo¬ 
re.  Et  fe  noi  le  amiamo ,e'  s'intende,  che  le  amia¬ 
mo  ,  cioè ,  che  uogliamo ,  ch'elleno  Hien  bene ,  per 
potercene  feruire.  Ora  itene ndo  alla  feconda  di- 
fpofitione  y  la  Beniuolen^a  è  anchora  ella  amore , 
ma  non  ha  le  radici  fi  alte  quanto  l’Mmicitia  , 
ciò  è  ella  non  ama  tanto  eccejjiu amente  ;&  non 
ha  ancho  quelle  due  conditioni  dello  fcambieuole> 
&  non  incognito  ,neuiè  la  uolontà  dell'uno  in - 
uerfo  l'altro  di  quel  bene.  Tercioche  iopojfo  effer 
benuolto  uerfo  per  fona,  ch'io  non  conofco,per 
.  batterlo  udito  lodare  per  huomo  uirtuofo,  o  dota¬ 
to  d' alcuno  di  quei  beni  dell'animo ,  i  qua  li  meri¬ 
tano  d'eflìre  amati  ;  &  all'incontro  può  ejfere, 
che  colui  che  io  amo ,  &  che  non  fa  d'effere  ama¬ 
to  da  me,  fi  a  ben  dijpoflo  uerfo  me  nella  mcdefima 
maniera  ,  nellaquale  io  fono  affettionato  a  lui ,  & 
ch’io  nonio  fappia  .  Et  ciò  breuemente  conferma 
il  nojìro  Dante  nel  uentiduefimo  capitolo  del  Juo 
Turgatorio ,  dicendo . 

Onde  da  l’ bora, che  tra  noi  difeefe 
Idei  limbo  de  l'Inferno  Giouenale , 

Che  la  tua  ajfettion  mi  f e  pa  le  fe , 

Mia  beni  itole  n^a  tnuerfo  te  fu ,  quale 
Tiu  Hrinfemaidi  non  uijla  perfona  ; 

Si  ch’hor  mi  parran  corte  quefte  [cale . 

Ma  quefto  affetto  ,*  che  da  noi  uolgar mente  fi 

chiama 
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chiama  .Amore  ,& per  loquale  defideriamo  la 
bellezza, è  diuerfo  dell" \Amicitia  ;  perch'egli  ama 
per  fine  di  bellezza ,  &  non  per  fine  di  uirtù  :  & 
per  altro  rifletto  anchora , perch'egli  ama  ,  & 
uuol  bene ,  non  per  cagion  dell'amico,  ma  per  fua 
propria  utilità .  Et  però  ^inficitele  lo  mette  fra 
le  frette  dell' lAmicitia,  che  ha  l’utile  per  fine  :  & 
è  medefimamente  differente  dalla  Beniuolenza 
per  la  detta  cagione :  &  anchora  perche  egli  ama 
fen^a  termine  &  mi  furatone  all'incontro  la  Be- 
nìuolen’xa  ama  leggiermente.  B  al  .  jL  me  pa¬ 
re,  M  .  Lionardo  mìo ,  che  amando  io ,  come  io 
fo,  con  tutto  l’affetto  del  cuor  mio  donna  bella  & 
gentile,  0  almeno  donna,  che  a  mio  giudicio  ten¬ 
go  per  tale ,  io  l'ami  anchora  per  cagion  di  lei , 
non  tanto  per  utilità  mia  ipercioche  io  le  defide - 
ro  tutta  quella  felicità,  &  quel  bene ,  ch’io  uor- 
reiperme  Slejfo  :  an%i  torrei  mille  noi  te  dipri - 
uarne  me  medefimo ,  perche  ella  haueffe  ogni  per¬ 
fetti  one,&  contento.  Ora  potete  uedere ,  come  io 
no  l  amo  foto  per  mia  propria  cagione ,  ma  ancho¬ 
ra  per  commodo, \ &  beni  fido  fuo  .  G  hi.  Quan¬ 
do  la  donna  uofira,  laquale  bora  noi  Himate  hel- 
lijfima  fopra  tutte l altre  donne  del  mondo, per 
infermità  ,per  tempo ,  0  per  quale  fi  uoglia  altro 
accidente ,  perdeffe  quella  fua  leggiadria,  &  bel- 
IcTgga  ,  laquale  di  lei  uba  accefo ,  ditemi ,  ame¬ 
nfida  uoi  piu ,  &  farebbe  ui  ella  cara  allhora  , 
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cowe  ella  è  bora  f1  5  a  l  .  Io  credo  che  fi  :  per - 
che  io  amo  ancbora  la  belletta -,  uirtù  dell'a¬ 

nimo  fno ,  laquale  non  [cernerà ,  «e  inucccbie- 
rà  con  gli  anni ,  ma  tuttauia  fi  farà  piuuiua , 
C9*  maggiore ,  e*r  perciò  mi  farà  la  donna  mia 
cjfer  femprc  piu  cara  ,  &  parere  piu  bella  . 
G  h  i .  Ma  io  credo ,  chela  cofa  d'altra  maniera 
pajji ,  che  uoi  non  dite  : percioche quando  famor 
uojlro  fujfe  uirtuofo ,  &  buono ,  &  di  quella  qua¬ 
lità  ,  che  uoi  me  lo  dipingete ,  uoi  non  ne  fentire- 
Jle  quei  tormenti  &  quelle pajjìoni ,  che  ùaffiigon 
tanto  :  &  non  ch'egli  fuffe  da  cercar  rimedio  per 
guariruene  ,  ma  e  farebbe  da  procurare  piutoflo 
dafarueci  entrar  dentro  con  le  mani,&  co' piedi. 
Voi  fapcte ,  che  il  fatto  sla  altrimenti:  &  che 
l'amor  uojlro  è  di  quel  uolgare  &  fermo ,  che  ui 
fa  amare  la  bellc'Zja  del  corpo  ,  nana  ,  <&  cadu¬ 
ca  ;  &  laquale  fe  ne  paffa  infieme  col  fiore  degli 
anni .  Et  ciò  fi  uededa  tutte  le  uofire  attioni  Ac¬ 
quali  non  fono  fe  non  dogliente  ,fofpetti , &ge- 
lofie,&  filmili  altri  affetti , che  confeguitano  a 
chi  ama  per  util  proprio, fi  come  amate  uoi. 
B  al.  Et  s'io  ui  diceffi ;  che  nel  mio  amore  io 
non  defideraffi  altro ,  che  fruire  la  belle^gga  della 
mia  donna,  fe  non  in  quel  modo, che  "Piatone  con¬ 
cede  ,  ilquale  mofìraua  di  contentarfi  fola  del  ue- 
dere ,  &  dell'udire  f1  Ghi.  Io  non  uel  crederei : 
perche  quando  uoi  non  defìderafle piu  oltra ,  fa¬ 
cilmente 
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cilmcnte  potrefie  fodisfare  al  defiderio  uojlro  . 
Et  pofio,  ma  non  concejjo ,  che  il  uojlro  amore  an - 
chorafuffe  tale ,  &  tanto  bonejlo  ,  non  è  perciò , 
ch’egli  non  fi  riduca  alla  jpecie  detta  dell'utile, 
la  quale  è  la  piu  uile ,  &  la  piu  imperfetta  :  per¬ 
che  tale  amore  alla  fine  rifulta  in  feruitio  di  chi 
ama  ,  &  non  di  chi  è  amato .  Et  chel  uojlro  fia 
amor  bejliale ,  &  non  diuino,ciò  fi  uede  dalle per- 
turbationi  jlequali  affligon  l'animo  uojlro ,  nel 
quale  non  credo  che  fia  pajfionc  alcuna ,  che  piu 
lo  tormenti ,  quanto  quejlo  affetto  d'amore,  il- 
quale  fa  il  medefimo  effetto  anchora  ,  &  forfè 
peggiore ,  negli  animi  altrui  ;  come  fi  può  uedere 
non  pure  per  iejperiewga  ,  checiafcuno  riha  in  fe 
sleffo ,  &  ogni  giorno  la  fente ,  quanto  per  gli 
efempì  antichi  ,i  quali  ne  danno  manifejlijfimo 
inditio  .Terciocbe  il  gran  Monarca  della  ter\a 
parte  del  mondo  Marc  Antonio  il  T annuirò  per 
l'amore  di  Cleopatra  indebolito  il  ccr nello  con  la 
ruma  nel  fuo  imperio  ,  &  con  l'ijleffa  morte ,  te- 
jlifica  effer  uero  quel  ch'io  dico  :  per  non  allegare 
infiniti  altri  efempi  di  minor  fama, &  per  lafciar 
quegli  che  da'  Toeti  fono  stati  indotti  ;  per  li¬ 
quali  apparifee  Didone  efferfi  ama^gata  ,  e  il 
glande  Imperio  di  Troia  effer  uenutom  mina. 
B  a  l  .  Confeffandeuì  dunque ,  ch'io  fia  amma¬ 
lato, c?  eh' io  habbia  bifogno  di  medicina, da  quale 
lato  comincierete  uoi  a  medicarmi ?  G  ni.  Quan 
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do  uoifufie  altamente  innamorato  ,&  di  donna 
non  folamente  bella ,  ma  nobile  &  uirtuofa  an- 
cbora  ,  e  in  fomma  degna  d'efjere  amata  da  ogni 
bello ,  &  ualorofo  intelletto,  fi  come  è  il  uofìro  ;  io 
ui  conforterei  non  pure  ad  amare ,  ma  ancbora  a 
infiammami  :  perche  io  ff  ererei ,  che  coft  nobil 
fuoco  deueffe  partorire  diuoi  continui  frutti  di 
uirtu,  di  gloria ,  &  d'bonore .  Tercioche  chi  ama 
di  quefia  maniera ,  &  cofa  ,  che  diletta  amarla , 
felicemente  arde  ,però  fe  ne  debbe  rallegrare ,  co - 
me  d'imprefa  honorata  tuttauia  nauicare 
co'l  fuo  uento .  Ma  fe  uoi  fete ,  fi  come  io  piu  to- 
flo  credo ,  innamorato  di  donna ,  neramente  inde¬ 
gna  d'effere  Signora  del  cuor  uofìro ,  &  fe ,  come 
d/ffe  il  Tetrarcha  ; 

f  di  mi  fignoria  l anima  ancella  ; 

Voi  per  non  perire ,et  per  non  perdere  le  ricche^ '- 
%edel  uoPiro  nobili  [fimo  ingegno  >ui  degnerete 
accettare  i  neri  &  amoreuoli  miei  configli.  Ter - 
che  una  delle  maggiori  mi  ferie,  che  fipatifcono 
in  amore ,  è  quando  l'huomo  per  ifciagura  auuie- 
ne  ,  che  s  innamori  di  fuggetto  uile,  &  di  fe  inde¬ 
gno.  Et  comebenej&  moralmente  diffe  l Mrioflo. 
Tianger  dee  quel ,  che  già  fia  fatto  feruo 
Di  duo  uaghi  occhi ,  o  d’una  bionda  treccia  , 
Sotto  cui  fi  nafeonda  un  cuor  proteruo , 

Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia. 

V  or  ria  il  mifer  fuggire ,  &  come  ceruo 

■  Ferito , 
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Ferito ,  ouunque  ua  yporta  la  freccia  : 

Ha  di  fc  sìeffo  ,  &  del  fuo  amor  uer gogna  ; 
Tsfe  l  ofa  dire ,  e  inuan  fanarfi  agogna  , 

Ora  per  la  prima  ui  ricordo  ,  &  configlio ,  che 
mentre  che  noi  fiete  anebora  fui  principio ,  & 
cbe'l  cuor  uofiro  tuttauia  [enee  alami  piccoli  rno- 
uìmenti ,  s'egliè  pur  nero ,  che  ni  f enfiate  aggra¬ 
ffar  t'animo  y&  uergognarni  dell'error  uofiro , 
dobbiate  fermare  il  piede  fulla  foglia  deila  por - 
ta,fenza  paffar  piwoltre  .  Ingegnatela  di  oppri¬ 
mere  finche  fon  nuoui  i  cattila  femi  del  fubito 
mal  uofiro  :  &  fermate  il  corfo  del  uofiro  cannilo, 
mentre  ch'egli  comincia  a  correre .  Terciocbe  lo 
indugio,  el  tempo  accrefce  forza  :  la  dimora  è 
quella  che  fa  maturare  l'uue  acerbe  ;&  quelle 
che  prima  erano  tenere  herbe,  fa  poi  dine  nt  are 
uigorofe  &  gagliarde  biade  .  L albero ,  che  ci  fa 
bora  grata  &  fpatiofa  ombra  ,  al  tempo  che  ftt 
pofìo ,  era  picchia  uerga  .  ^ Allhorafi  poteua  ella 
fuegliere  con  le  mani  fuor  del  terreno  :  bora  per 
hauer  meffe  le  radici  alte  &  profonde ,  fi  sìa  i  ita 
to  &  forte  contra  ogni  forza  .  Guarditela  intor¬ 
no  con  la  prontezza  del  uofiro  intelletto:  &  con- 
fiderate  bene ,  doue  hauete  impiegato  ri  cuor  no- 
firo  :  &  sforzateui  di  ritrarre  il  colio  di ‘otto  il 
giogo  ,  ilqualeè  per  offenderà  col  tempo.  Oppo¬ 
neteti  a ’  principe  :  perciothc  tardi  s'appai  occhia 
la  medicina ,  quando  la  infermità  per  lungcegz* 
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di  tempo  h#  già  prefo  forga  ,  &  poffanga Ma 
affrettateli i  ,  &  non  vogliate  prolungare ,  ne 
mettere  tempo  in  mego  a  medicare  il  mal  uoftro: 
percioche  colui  che  hoggi  non  ha  potuto ,  molto 
meno  potrà  domani  adoperare .  Ogni  amante  ufa 
dar  buone  parole ,  &  tuttauia  mentre  ch’egli  ua 
indugiando ,  ritroua  alimento  al  fuo  amore  :  ma 
piu  toflo  hoggi ,  che  domani  è  tempo  di  far  uen - 
detta  .  Poi  Jolete  uedcre ,  che  de’  piccioli  fonti  a 
poco  a  poco  fono  nati  i  grandiffimi  fiumi  ;  & 
ch'effi  uanno  tuttauia  multiplicando  col  racco¬ 
gliere  in  fe  di  molte  acque .  Et  io  ho  già  ueduto 
picchia  ferita, laquale  da  principio  leggiermen¬ 
te  fi  farebbe  potuta  medicare ,  &  guarire ,  in 
procejfo  di  tempo  efferfi  fatta  incurabile ,  &  ha- 
uere  recato  altrui grauiffimo  pericolo ,  &  danno. 
Ma  percioche  pur  gioua ,  &  diletta  a  gli  amanti 
goderfii  dolci  frutti  d'amore ,  noi  attendiamo  a 
dire  ,  quel  che  non  s  è  fatto  hoggi,  fi  farà  domani. 
In  quefio  mego  il  fuoco  coperto  ua  pian  piano 
crcfcendo  nel  cuore  ;  &  la  maluagia  pianta  tut¬ 
tauia  mette  piu  profonde  ,&  piu  gagliarde  ra¬ 
dici  .  B  al.  Ma  prefupponghiamo ,  come  è  in 
uero ,  che  la  co  fa  fìa  fcorfa  innanzi ,  &  ch’io  non 
mi  fia  curato  fui  principio  di  farci  alcun  riparo, 
come  ho  io  a gonernarmi  per  l’auenire: poiché 
come  l’Mriofìo  diffe ; 

Si  toflo  far ,  come  uorrei  >  nolpoffo  ; 

Che'l 
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Chcl  male  è  penetrato  infmo  a  l’ofjò  s? 

O  h  i .  Hora  ,  segliè  pur  nero ,  che  noi  balliate 
lafciato  perdere  il  tempo  del  primo  aiuto ,  &  fe 
lamore  ui  è  inuecchiato  nell’animo, già  fatto  pri¬ 
gione  della  bellegga  donnefca  ,  &  priuo  della  fua 
libertà  ;  la  impreja  è  affai  piu  difficile  &  mag¬ 
giore  :  ma  perche  io  fia  chiamato  molto  tardi  alla 
cura  dell'  ammalato, non però  uoglio  abandonar- 
lo .  jLngi  quanto  egliè  piu  aggrauato  nella  in¬ 
fermità  fua  ,  tanto  piu  forti  &  migliori  medici¬ 
ne  uo  ufare  per  fuo  fcampo .  Colui ,  che  da  prin¬ 
cipio  fu  leggiermente  feritoie  fubito  fi  fuffe  po¬ 
llo  afarfi  medicare , perche  la  ferita  non  erape- 
ricolofa  ne  mortale ,  ne  farebbe  guarito  in  poco 
(pacio  di  tempo  :  ma  poi  che  fi  Jìraccurò  il  male , 
finga  fami  alcun  rimedio, la  ferita  uenne  afarfi 
incurabile ,  tanto  che  alla  fineconuenne  ufare  il 
ferro  e  il  fuoco ,  per  faluare  il  rimanente  del  cor¬ 
po  ,  Et  però  io, che  pur  diangi  maffrettaua  a  uo~ 
ler  darui  rimedio  al  malerbe  nafceua;  hora  ueg - 
gendo,che  uoifiete  fiato  lento  a  confeJJarui  infer¬ 
mo  ,  uengo  tardo anchora  io  a  medicami.  Tutta¬ 
la  ui  dico  ;  che  l’incendio  ,fe  poffibile  è  farlo ,  fi 
dee  cercare  di  fpegnere ,  quando  egliè  nuouo ,  & 
fui  cominciare  :  perche  allhora  ogni  poco  d'acqua 
bafla  a  farlo  :  ouero  ciò  fi  debbo  tentare  di  fare 
allhora  che  il  fuoco  è  allentato ,  &  ha  perduta  la 
maggior  parte:  della  fua  furia .  Mentre  che  il 
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furore  è  in  corfo ,  &  noi  cedete  al  furoreycbe  cor¬ 
re  :  perciocbe  malageuolmente  fi  può  ire  contro. 
I empito  e  l  furore .  Sciocco  è  colui  y  che  potendo 
caufare  la  furia  dell' acqua  con  irftne  giu  pian 
piano  a  feconda  del  fiume ,  sa  fatica  di  uolere 
nuotare  andando  in  fu  contro  acqua.  Malani¬ 
mo  uojìro  impatientc,  il  quale  non  fi  può  per  an- 
cbora  maneggiare  con  l'arte ,  forfè  dee  rifiuta¬ 
re  ,  e  bauere  a  noia  le  parole  de  gli  auifi  miei  .■ 
B  al.  Certo  non  è  cofiy  angi patientifjimamen - 
te  gli  riceue ,  &  afcolta  ,  &  de fiderà  porgli  ad 
effetto  .  G  hi.  Mora  piu  uolentieri,  &  piu  ar¬ 
ditamente  mi  porrò  all'imprefaypoi  che  ui  labia¬ 
te  toccar  le  ferite ,  &  che  ui  accommodate a  udi¬ 
re  le  mie  ueriffime  parole.  Chi  farebbe  colui yfe 
non  f uff  e  priuo  affatto  di  giudicioy  che  uoleffe  im¬ 
pedire  la  madre  a  piangere  il  figliuolo ,  c/uando 
fe  lo  uede  innanzi  morto? ella  non  è  da  effère  con¬ 
fortata  ne  configliata  in  quel  luogo .  Ma  quando 
ella  baurà  ben  fojpirato ,  &  sfogata  la  fua  paf- 
fione  col  pianto,  allbora  il  dolor  di  lei  fi  potrà  mi¬ 
tigare  con  amoreuolc  &  falutifere  parole .  La 
medicina,  fi  come  noi  fapete ,  naie  &  gioua  alfuo 
tempo ,  e  il  uìno  dato  quando  e  bifogna , gioua 
affai  ,doue  quando  egliè  prefo  fuor  di  tempo  y 
nuoce.  Ma  che  ?  piu  ancbora ,  i  uitif  fi  uengonoa 
infiammare  &  far  fi  maggiori ,  ogni  uolta  che  al¬ 
tri  fi  mette  a  uolere  uietargli ,  e  impedirgli  con- 
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tra  tempo .  Voi  che  farete  dunque  Rimato  atto , 
&  {ufficiente  a  potere  ejfcre  medicato  con  l'arte 
mia  y  per  mio  configlio  ui  rifoluerete  di  fuggire , 
quanto  farà  a  uoi  poffibile,Cotio.  Oiiefio  è  quello, 
che  fa ,  che  uoi  amiate  iquefio  è  cagione  di  fo¬ 
mentare  &  mantenere  accefo  l'amor  uoflro:  que- 
fio  è  nodrimento  ,  &  cagione  d'un  dolciffimo  ma¬ 
le  .  Se  uoi  leuate  l'otio  ,  uoi  levate  l'armi  d'a¬ 
more  :  t  fuoi  Tirali  non  pungono3&  le  fuefaci  non 
hanno  fiamma  ne  luce.  Quanto  $  allegra  il  plata¬ 
no  d'effer  piantato  lungo  un  rio ,  e  il  pioppo  d' ba¬ 
ttere  appreJJ'o  l'acqua  ,  &  quanto  le  cannuccie 
amano  il  terreno  humido  &  paludofo  ;  tanto 
dimore  ama  l'otio ,  gli  agi ,  &  le  morbidcgje . 
Dice  il  Vetrarcha  ne  fuoi  trionfi ,  ragionando 
pure  dijLmore. 

Ei  nacque  d'otio ,  &  di  lafciuia  h umana  ; 

Ifiodrito  di penfier  dolci ,  &  foaui; 

Fatto  Signore  ,  &  Dio  da  gente  vana  . 

Il  Boccaccio  introduce  la  Berna  di  Francia  inna¬ 
morata  del  Conte  d\Anuerfa ,  allegare  per  ifeufa 
dell' amor  fuo  l' effer giovane  donna ,  lontana  dal 
marito ,  ch’era  allhora  alla  guerra  ,  e  otiofa , 
B  al.  Ma  il  medefimo  dice  pure  ancho  ;  che  la 
Marchefana  di  Monferrato  era  rimafa  fola,  per¬ 
che  il  marito  era  paffato  oltre  mare  alla  irnpre- 
fa  di  terra  fanta;&  nondimeno  la  celebra’  per 
donna  non  menoualorofa  &  fauia ,  che  leggia- 
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dm  &  bella  .  Chi.  Qgiefta  Trinci pefja  douca 
fuggire  l'otio ,  come  cagione  &  principio  di  tutti 
i  mali .  Hora  tornando  al  nofiro  propofito ,  noi , 
che  cercate  di  fruire  il  male  concetto  amor  uoflro , 
metteteui  a  fare  alcuna  cofa  (  perciocbe  dimore 
cede  alle  facende  )  &  farete  ficuro.  Io  non  ni  di¬ 
rò, come  ufaua  dire  quello  antico  poetaiC.be  il  dor¬ 
mire  pure  affai  fenga  alcun  penficro }  &  il  con¬ 
tinuo  giuoco ,  &  l'attendere  a  ber  e, e  a  uhbria - 
carft  ,fia  quello ,  ebe  cani  tutte  le  forge  all’amo¬ 
re  fenga  ferita.  Vercioche  effondo  noi  ben  nato, 
&  dotato  di  gentiliffimi  coflumi ,  non  potrefle 
cofi  laidi  ,  &  uituperofi  configli  fenga  fdegno 
afcoltare .  B  al.  Forfè  fi  fatti  ricordi  poteua- 
no  bauer  luogo  al  fuo  tempo, &  negli  animi  cor¬ 
rotti  di  quelle  perfine ,  lequali  per  anebora  non 
baueuano  ne  cognitione,  ne  timore  del  itero  Dio. 
Ma  bora ,  ebe  la  fantiffma  noflra  religion  Cbri - 
flìana  ci  fa  fperare  per  pura  fede,  &  per  li  meri¬ 
ti  di  Giefu  Cbnfìo  Signor  nojiro ,  e  con  l’effe  a  eia 
delle  nofìr e  buone  opere  acqutfìare  i  beni  di  uità 
eterna  :  è  bene,  che  tifiamo  piu  fini ,  &  piu  bo- 
nefli  configli .  Ghi.  Egliè  uero ,  che  dimore 
infidiofamente  Ha  appofìando  per  entrare  tutta - 
uia  ne'  cuori  di  coloro,  che  fono  fcioperati.'percbe, 
come  io  ubo  detto ,  quel  lafciuo  fanciullo  ,fiegue 
di  continuo  i  negbìttofi  e  infingardi  :  fi  come  al¬ 
l’incontro  egli  ha  in  odio  colorOj  che  operano.  Ve¬ 
ro  uoi , 
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ro  noi,  per  non  Infoiare  nota  la  mente  uojìra  ,ft 
che  Amore  poffa  entrami,  impiegatela  di  conti¬ 
nuo  in  qualche  opera  uirtuofa ,  &  ella,  come  diffie 
il  Vetrarcha  .  r 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  honejlo  fludto  fi  conuerta : 

Cojì  qua  giu  fi  gode  ;  j.-> 

Et  lu  tira  da  del  ciclfi  trotta  aperta . 
s°noci  le  piagge ,  igiuditjj ,  &  le  caufe  chili, 
gli  amici,  i quali  hanno  bifogno  del  patrocinio, 
deli  opera  nofira ,  &  cui  uoì  potrejle grandemen¬ 
te, &  con  molto  non  meno  honore,che  utile  ucflro 
giornee .  Quitti  honoreuolmente  potete  occupare 
le  uirtu  dell' animo  uofiro,  &  leuare  ogni  occafio- 
nea  p  enfi  eri  amore fi  di  farai  fianca  nel  cuore. 

B  al.  Tercbe  io  difficilmente  &  cantra  lo  infin¬ 
to  del  gemo  mio  rh accommoderei  a  quefto  efer- 
citio ,  non  perche  io  non  lo  reputi  honorato ,  &  di 
guadagno ,  ma  per  diuerfe  cagioni ,  lequali  non 
e  bijogno ,  ch'io  ui  racconti fic  bene,  che  mi pro- 
ueggiate  d'altro  rimedio .  G  hi.  Voi  che  i  liti¬ 
gaci  romori  delle  piagge  non  fi  confanno  eon 
1  animo  uojlro ,  quale  piu  bella,  piu  giu/la,  &  piu 
honorata  occafione  potrefxe  uoi  battere  di  quella , 
che  bora  ui  fiprefenta  a gli  occhi,  quando  il Du- 
™  Signor  nojlro giufiamente  ha  prefe  l'armi  per 

difeja  de  fuoi  popoli  ì  &  difefleffiotDoue  potete 
voi  piu  degnamente  (pendere  la  uita  él  fangue 
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uojlro poltra  che  a  ciò  uobliga  il  precetto  di  Dio , 
C^r  la  legge  della  hjatura )  che  mettendola  per  la 
falute  del  uojlro  legittimo  &  naturale  principe  , 
&  della  patria  uoflra  t  lo  farei  di  parere ,  che 
per  tutte  cjue/le  cagioni ,  &  per  f  uggir  l'otio  a 
ogni  modo  noi  ue  n 'arida (le  all  affcdio  di  Siena  , 
dotte  fono  iti  &  tuttodì  Hanno  tanti  altri  de’  no 
fri  cittadini ,  &  amiti .  B  a  l  .  lo  fellamen¬ 
te  m  appiglierei  al  configlio  uoftro ,  per  eff'ere  fin 
da' miei  primi  anni  affai  difpoflo  e  inclinato  al - 
l'efercìtio  dell' armi ,  quando  una  enfa  non  m  im¬ 
pedì  ff  e  &  è  ciò  l'amore  de'  mei  figliuoli ,  &  Ugo - 
uerno  ,  &  la  cura  famigliare  .  Perche  tffendo  io , 
come  fapete ,  carico  di  fatili  glia  ,  mal  udenti  cri 
potrei  fare  lungo  tempo  lontano  da  cafa ;  & 
sitandoci  uiuerei  di  continuo  in  fajìidio  ,  e  in  tra¬ 
maglio  .  Et  duoimi  infino  al  cuore  di  uedermi  in 
un  certo  modo  sformato  a  mancare  all'obligo  mio 
che  farebbe  di  feruire  con  le  facultà}&  conia 
propria  uita  il  mio  Signore  in  cofi  ghijla  impre - 
fa,  e  in  fi  gran  bifogno  .  G  h  i  .  Se  riga  alcun 
dubbio  quando  uoi  potefte  andare  alla  guerra  , 
queflo  farebbe  uno  de'  poff'enti  &  piu  fìicuri  rime¬ 
di  aleuarui  dell'animo  i  pcnfieri  amorofi  ;  andan¬ 
doci  ,  &  tornandone  con  bonore ,in  un  medefimo 
tempo  riporterefle  trionfo  di  due  nìmicì ,  ciò  è 
d'^Amore ,  &  del  nimico  del  Signor  uojlro  .  Cer¬ 
coni  di  fap ere  la  cagione } perche  Egifio  fu  fatto 

adultero , 
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adultero ,  domefìicandoft  con  Clitennefìra  mo¬ 
glie  d' jLgamennone  :  La  cagione  è  in  pronto  . 
ciò  è, perche  egli  era  otiofo.  Gli  altri  erano  iti 
alla  guerra  di  Troia  ,  &  ni  tennero  dica  anni 
l’ affé  dio  ;  doue  tutta  la  Grecia  haueua  impiegate 
le  fue  forge .  Egli  fece  quel  che  potè  :  &  per  fare 
alcuna  coja  ,  innamoroffì  :  coft  uiene  ne  gli  animi 
nofh  i  quel  lafciuo  fanciullo  ;  &  cofi  ni  fi  f  erma . 
La  uilla  anchora ,  &  l’arte  dell'agricoltura  trat¬ 
tiene  affai  bonefìamentc  l'animo  nofìro:  &  fenga 
dubbio  ogni  altro  penfiero  è  sformato  dar  luogo  a 
quefìo  non  meno  piaceuole ,  che  utile  tratteni¬ 
mento  .  lo  fo  bene,  che  un  nofìro  pari  non  fi  met¬ 
terà  a  lauorare  ,ne  arare  la  terra ,  ne  anche  dì 
uoflra  mano  femimrete  per  non  tffere  ingannato 
da  contadini  ladri; ma  bene  ui  piglierete  piacere 
di  stare  a  uedere  fare  per  man  d'altri  quefle  cofe. 
Voi  uì  pafferete  il  topo  andado  per  le  uofire  pof- 
feffìonia  di porto, ueggédo  i  rami  de  gli  alberi  pie¬ 
gati  per  il  fouerchio  pefo  de  fruttigli  maniera  che' 
i albero  a  fatica  regge  il  carico  del  frutto ,  ch'egli 
ha  fatto.  Voi  /cederete  le  chiare ,  ffefcbe ,  &  dolci 
acque  correre  co  grato  mormorio  ;  <gr  d’altra  par¬ 
te  le  lafciue  &  manfucte  pecorelle  piaceuolmcnte 
pafeere  le  tenere  cf  rugiadofe  herbette .  Ecco  che 
le  capre  uanno  full'alte,&  precipitofe  bal^e,  alle 
quali  pare  che  flieno  appiccate  tuttauia  per  ca¬ 
dere  ,  poi  fe  ne  uengonogiu  piene  di  latte ,  &  ffa 
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tollc  a  dar  la  poppa  a  lor  caprettini .  V direte  i 
paflori  con  le  loro  fampogne  cantare  le  loro  roge 
cannoni ,  &  sìarfi  all'ombra  in  compagnia  de' 
fidati  cani ,  mentre  le  gregge  loro  uanno  pafeen - 
do  .  D'altra  parte  udirete  le  felue  rifonare  dì  al - 
tijfime  muglia,che  la  mifera  gioucnca  uà  cercati - 
do  dei  fio  uit eliino  ,  ch'ella  ha  fmarrito  .  Kfon 
ui  mancherà  fpaffo  &  diletto  nel  uederegli  fia¬ 
tai  delle  pecchie  fuggire  il  fumo ,  eh' è  f  atto  loro 
da'  contadini ,  per  leuare  il  mele ,  ch'elle  hanno 
lauorato  .  Hanno  le  quattro  Hagiom  dell'anno 
diuerfi  trattenimenti  &  piaceri  :  la  pnmauera 
mena  feco  i  fuoi  fori .  La  Hate  è  bella  per  le  bia¬ 
de  :  l'autunno  uien  carico  dì  me  &  di  frutti:  e'I 
uerno  f  paffa  tempo  a  buoni  fuochi  ,ea  dire 
delle  cannoni  &  delle  nouclle .  JL  fuoi  tempi  or¬ 
dinati  il  contadino  uendemia  l'uue  mature,,  poi 
fi  mette  a  pigiarle,  &  fare  il  mofìo .  JL  certi  al¬ 
tri  tempi  egli  attende  a  fegarei  prati  ,e  arac- 
corre  il  fieno ,  poi  che  egli  è  ficco  :  &  quando  e ' 
uedeil  bifogno ,  fi  mette  a  farebiare  il  terreno. 
Voi  potete  dauoi  medejìmo ,  per  ingannare  il 
tempo,  piantare  degli  alberi  domejlici  &  frutti¬ 
feri  in  qualche  uoftro  dilctteuole  giardino  ;  & 
potete  ancho  dilettar  ui  di  condurre  deli acqua 
per  canali  &  condotti  da  inaffiare  quefto  uoftro 
luogo.  Quando  uerrà  il  tempo  d' anneflarc gli  al¬ 
beri  domeflici  ,allhora  fi ,  che  ciò  ui  potrà  fruire 

per 
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per  piacevole  trattenimento:  e  io  ho  u  editici  mol¬ 
ti  gentiluomini  uofiri  pari  pigliarli  di  quello 
efercitio  tanto  honefio  diletto ,  ch'io  nonfoyfe 
alcuno  altro  maggiore  fé  ne  pofià  prouarc  in 
uilla.  E  io  fon  certo ,  che  non  fitoflo  quello  ho- 
noreuole  e  utile  diporto ,  ni  comincierà  a  Infin¬ 
ga  re  ,  &  entrami  nell'animo ,  che  incontanente 
dimore  con  l'ali  jfenriactbia te  nufeirà  fuori . 
B  al.  Voi  lapete  ,che  per  h anere  io  fopra  di 
me  tutto  il  pelo  &  la  gràiie%7sa  della  cura  fami¬ 
gliare  ,  nlpetto  alla  poca,  &  per  anchora  tenera 
età  de'  miei  figliuoli ,  i qua  li  non  poffono  di  nulla 
alleggerirmi ,  lo  fono  sformato  affai  piu  ch'io  non 
uorrei ,  attendere  all'agricoltura  .  Laqv.al  cofz 
molto  m'impcdifce  quel  poco  Studio ,  ch'io  farei 
nelle  buone  lettere.  Et  con  tutto  ciò  non  ho  uedu- 
to  ,  che  quefio  maneggio  m  babbitt  giouato  gran 
fatto  a  liberarmi  da  jlmore  :  che  pure  tuttauia 
mi  pare  d' e (J ere  quel  medefimo ,  ch'io  fono  Slato 
già  tanti  mefi .  Ghi,  Voi  non  ui  fetc  entrato 
dentro  molto  gagliardamente ,  ma  pelle ,  pelle , 
come s'ufa  dire: però  non  ui  marauigliate ,  fe  po¬ 
co  ,  0  nulla  liba  profittato  .  tìora  ,fe  ui  pare  ,  che 
ciò  non  ui  fia  d' alcun giouamento .abbracciate  l'c- 
fercitio  della  caccia  : percioche fpefle  uolte  Vene - 
re  uergognofa mente  sè  partita  uinta  dalla  farci¬ 
ta  di  Febo .  T alhora  ui  potete  mettere  a  caccia¬ 
re  le  lepri  co ’  cani  :  &  talbora  ui  porrete  a  ten- 
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dt-rs  le  reti  alle  fiere  per  li  monti .  Et  quando  ut 
fujj'e  lecito  farlo  perle  leggi ,  le  qua  h  [opra  ciò 
fono ,  del  Duca  Signor  nofiro ,  dirci ,  che  douere= 
Jìe  Prenderai  piacere  della  caccia  de  captinoli ,& 
de  porci  cingi  ali .  Cofi  faticandoti  noi  tutto' l 
giorno  dietro  a  quejla  &  quella  fera  ,  tornerete 
la  fera  fianco  a  caja  ,  &  dopo  l’ battere  honefia- 
mente  r fioratoti!  co’l  cibo ,  ui  porrete  a  r ipofare 
tutto  / carico  ,  &  contento  me  cofi  tofto  haurete 
pofio  giu  il  capo  per  dormire ,  eh' entrandoli  un 
dolce  &  piaceuolìfiimo  forno  ne  gli  occhiai  ad¬ 
dormenterete  in  modo ,  che  i  tuoni  non  bafiereb- 
bono  a  deflarui .  Allhora  datoti  tutto  in  preda 
al  tonno,  e  al  ripofo  ,penfiero  alcuno  della  uo- 
fira  crudel  doma  non  ha  ara  firga  d' occupami  il 
cuore .  B  al.  Egli  è  da  credere ,  che  la  caccia 
fu  di  grandijfimo  trattenimento  &  diletto  :  ma 
oltra  ch'ella  è  di  gran  fatica ,  &  efercitio  piu  to~ 
fio  da  giouani  gagliardi  &  forti ,  che  da  perfine 
deboli ,  fi  come  io  fono  ,parmi  anebo ,  che  ricer¬ 
chi  groffe  facilità ,  &  modo  di  bene  j fendere  ;  per 
bauerci  bifogno  &  cani ,  &  canali ,  i  quali  non 
fi  pojfono  mantenere  con  poca  fpefa  .  Tanto  ch'io 
la  sìimo  piu  tofio  irnprefa  da  Trincipi  &  Signori 
gr aridi ,ch e  da gentili  h uomini priuati .  Et  mi  ri¬ 
cordo  a  quefio  propofito  di  un  caualiere  ,ilquale 
tornando  un  giorno  da  caccia  con  molti. catti ,  & 
cattali,  &  uccegli ,  fi  fermò  a  cafo  a  uèderè  certi 

feiagumti. 
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fcìagurati  ,  i quali  erano  dati  a  medicare  per 
Pa%KÌ  /pedale  di  Milano.  Et  tra  gli  altri 
effendouene  uno ,  ilquale  con  ieffere  flato  tenuto 
parecchi  dì  per  i/patio  di  due ,  &  tre  bore  il  gior¬ 
no  nell  acqua  fino  alla  cintura ,  era  poco  meno  che 
guarito  della  fua  infermità  :  ma  tuttauia  perche 
egli  non  tornaffe  da  capo  a  fare  qualche palaia, 
era  tenuto  legato  :  domandò  arditamente  quel 
gentilbuomo  di  molti  particolari  intorno  all' efer- 
citio  detta  caccia.  Ver  che  rifpondendogli  effo  mol¬ 
to  amoreuolmente ,  &fra  i  altre  coje  conchiu¬ 
dendo  ,  ch’egli  andana  alla  caccia  per  piacere ,  & 
non  per  utile ,  che  ne  traheffe  ;  tanto  ch’egli  non 
prendeua  ne  lepre, ne  Harna  ,che a  uolere  far 
ben  conto  detta  fpefa  ch’egli  faceua  in  caualli  , 
cani ,  uccegli ,  &  feruidori ,  non  gli  coflaffe  piu 
di  due  feudi  l’ima  :  il  poucro  huomo  medicato  per 
pa’Zjp ,  fubito  cominciò  a  /gridarlo ,  dicendo  ; 
Ver  Dio ,  gentilbuomo ,  quanto  piu  to/lo  potete 
partiteui  di  qui ,  prima  che  torni  io  /pedalingo  : 
che  fe  per  uo/ìra  feiagura  uici  t rouaf/e, tutto  l 
mondo  non  ui  camperebbe  delle  fue  mani ,  ch’egli 
fubito  non  ui  pigli  affé:  &  per  guarirui  di  cotejla 
uo/ìra  giandi/Jima  pa^ia ,  lungo  tempo  ui  fa¬ 
rebbe  sìarc  ueli  acqua  /ino  alla  gola  .  Chi  .  Et 
nel  uero  cotefle  /ono  /pefe  di  farle  gli  huomini 
agiati  &  ricchi ,  &  non  da  uojiri  pari .  Vero  ,  a 
g  udìcio  mio ,  piu  piacetele  diporto,  &  di  minore 
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fpefà  affai ,  &  tuttavia  di  giovamelo  farà  l' at¬ 
tendere  o  con  reti ,  o  con  pania  a  pigliare  uccel¬ 
letti  :  &  dove  è  poca  ffefa,  affettarne  anebo  pic¬ 
co  l  premio.  7s(on  è  da  far  fi  beffe  anchora  del  pia¬ 
cere,  che  fi  gufa  nel  pefeare,  o  con  l’bamo ,  o  co'l 
giacchio,  o  con  le  uangaiuole  :  che  fen'ga  dubbio 
intendo ,  che  affai  piacevolmente  il  tempo  in  ciò 
fi  difpenfa  .  Conquefli  dunque ,  o  con  altri  tratte -, 
nìmenti,fn  chehaurete  defimparato  l'amare  al¬ 
trui  piu  che  uoi  medefimo,da  uoi  Sleffo  douete  cer 
care  a  poco  a  poco ,  nafeofaméte  dì  ingannami. 

Bai.  Cime,  che  per  anchora  tutti  quefli  rime* 
di  fono  poco  f uffici  enti  a  fpegnere  tanto  incendio: 
& però  ,  fe  di  me  u  mere fee  ,ioho  fpera nga  ,  che 
porrete  mano  a  piu  gagliarde  medicine.  Ghi.  Se 
cofi  è ,  come  uoi  dite ,  ue  ne  metterò  marni  uno , 
&  Dio  uoglia  pure ,  che  troppo  afpro  &  forte 
rimedio  non  ui  paia .  B  al.  So,  che  a  uoi  non 
parrà  graue  fpendere  parole  in  mio  benefìcio ,  che 
quando  fuffe  bi fogno ,  porto  firmiffima  openione, 
che  m aiuterete  con  la  propria  ulta.  Ghi.  Sen- 
ya  dubbio  alcuno  uoi  ne  potete  effer  ficuro .  Dico 
adunque ,  &  con  fede  ui  do  queflo  configlio  ;  che 
benché  ui  fentiate  ritenere  da  fortijfimi  legami , 
facciate  ogni  uoftro  sformo  d' allontanami  per 
qualche  fpatio  di  tempo  ,  quanto  piu  potete  di - 
Jcoflo  da  cafa.  Son  certo ,  che  facendo  uoi  queflo 
fiero  proponimento ,  ui  condurrete  a  piangere  & 
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Jojpirare  ;  &  fbcffe  uolte  ricordandola  il  nome 
della  dolce ,  &  da  uoi  abandonata  nemica  uoflra , 
[piedi  uoftri  fi  fermeranno  a  me^o  il  camino . 
Ma  quanto  meno  norme  ire ,  &  noi  allbora  più 
ui  rincorate  sformateci  d'ir  piu  innanzi. 
Sopportate  dunque  patientemente  fate  lor 
malgrado  correre  i  piedi  uoftri ,  &  non  nociate, 
perbauer  colorata  cagione  di  impedire yo  prolun¬ 
gare  il  uiaggio  uoftro ,  defiderar  pioggia ,  o  altro 
maluagio  tempo:  ne  rimanete  d'andare  per  fcfic 
o  per  altri  giorni  folenni .  qs(è  uogliate por  men¬ 
te  a  quante  miglia  di  camino  bauete  già  fatte , 
ma  piu  tofto a  quante  uene  rimangano  a  fare  . 
Cofi  non  ui  curate ,  per  batter  cagione  di  fermar¬ 
ci  d'appreffo ,  trattenerci ,  ne  mettere  tempo  in 
mego.  Tslgn  badate  a  contare  i giorni  :  nc  ui  not¬ 
tate  fpeflo  adietro  a  guardare  Cortona  ;  maftig- 
gite  , fuggite ,  ui  dico ,  M .  Franco  fio  :  Ter  cicche 
i  Tartbi  anch  'ora  fuggendo  erano  ficuri  da  lu¬ 
mia  .  B  al.  Certo ,  M .  Lionardo  mio  ,  i  pre¬ 
cetti  &  configli  uoftri  mi  paiono  molto  duri . 
Chi.  E  anebora  io  confeffo  yche  fon  duri  & 
mam  ;  ma  per  uolere  tornare  alla  uoflra  primie¬ 
ra  finità ,  uoi  bauete  a  fopportare  di  molte  cofe. 
lo  mi  ricordo ,  che  effendo  ammalato  fjpèffe  uol¬ 
te  y  anebora  che  contra  mia  uogha  ,  ho  beuuto 
amariffuni  fughi  :  &  perche  io  molto  pregaffi 
coloro  y  cb  erano  alla  cura  &gouerno  mio ,  non 
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mUua.no  darmi  da  mangiare.  Voi  dunque  per 
ribattete  la  finità  del  corpo, /apporta rete  li  fer¬ 
ro  i  tl  fuoco  ;  &  benché  affoghiate  di  fete ,  non 
uarrifchierete a  bere  un  poco  d'acqua:  poi  per 
guarire  dell  animo,  non  uorrete  fopportare  qual¬ 
che  cofa  ima  quefla  parte  è  molto  piu  da  effere 
filmata  ,  &  hauuta  cara,  che' l  corpo ,  E  non  è 
dubbio  alcuno, che  trifìijfima  è  la  entrata  dell ar¬ 
te  mu  :  &  è  fatica,  &  non  piccola,  il  potere  pa¬ 
tire  i  primi  tempi.  Vedete  uoi  quanto  diffidimeli 
te  igiouenchi  portino  il  primo  giogo  ;  &  come  la 
nuouà  cinghia  offenda  il  ueloce  cauallo .  Forfè  ui 
parrà  fìrano  tifare  della  patria  uofira  :  ma  non¬ 
dimeno  ufcirete  :  poi  finalmente  uorrete  tornare. 
Tle  però  l’affettione  della  patria ,  ma  l’amore 
dell’amica  farà  quello ,  che  ui  farà  tornare:  co  fi 
farete  anchora  uoi  che  cercarete  di  coprire  il  di¬ 
fetto  uoftro  con  honorate  parole .  Vna  uolta  che 
uoi  ufciate  della  patria  uofira  ,  la  uilla  ,  e  i 
compagni ,  &  la  lunga  uia  daranno  mille  tratte¬ 
nimenti  a 3  uoflri  amorofi  penfieri .  Tsle  uipaia  a 
baflanga  :  ma  sforgateui  di  flare  molto  fuori  ; 
fin  che  il  fuoco  perda  le  forge ,  &  la  cenere  fin 
ffienta  affatto ,  &  fenga  fuoco  .  Ter  che  fe  uoi 
procurerete  di  tornare , fin  chela  mente  uofira 
non  fi  a  ben  ferma  ,  &  guarita  ,  Amore  r  libello 
tornerà  a  farui  maggior  guerra  ,  che  mai .  Ma 
che  direte  uoi  ;che  flando  un  tempo  fuori  torne¬ 
rete  piu 


EJ  M  EDI  D'^iMO\E.  ii^ 
rete  piu  af[etato,&  piu  ingordo ,  che  prima  ;  e 
ogni  jpatio ,  lontananza  ,  e  indugio  farà  tutto  a 
maggior  danno  uofirot  ^Alcuno  altro  per  medi¬ 
care  la  ferita  d'uno  dìjlmore  ,fi  metterà  a  uole- 
re  ufare  fatture  &  malie:  &  daraffi  a  credere , 
che  l'arte  magica ,  o  la  negromantia  peffa  gio- 
uare molto .  Quefta  medicina  degli  incantefvmi 
c  cofà  antica ,  &  giufiamentc  uietata  per  la  no - 
Jlra  fantiffima  religione  Chrifìiana  ;  &  Cbrijìo 
Signor  nofiro  non  confente ,  che  diamo  fede  alle 
uanità  &  menzogne  de *  demoni .  Io  per  me  non 
credoy  &  quando  io  lo  credeffi  non  lo  tentereiyche 
per  arte  di  negromantia  fi  poffa  fare  fauellare 
la  tefta  d'uno  huomo  morto  :  &  ridomi  d' alcuni  t 
che  fi  uantano  per  uia  di  caratteri ,  &  incante- 
fimi  fare  aprire  la  terra  ,fare  paffare  le  biade 
dì  un  campo  in  un  'altro  ;fare  ofeurare  il  lume  del 
SoleyCorrere  l'acqua  all' infu;  &  mille  altre  paZr 
Zje  da  contare  a  ueglia  .  Siate  certo,  che  per  pa¬ 
role  dì incanti ,  ne  per  clauicole  di  Salomone ,  ne 
per  carte  uergini  ,o  non  nate  ,uoi  non  fanarete 
mai  piaga  dÌjtmore,ne  condurrete  mai  donna 
ad  amami  contra  fua  noglia  .  Qiiefie  fincofe 
fanciullefche,  &  da  darle  a  credere  a  perfine  fil¬ 
mili  a  Maejìro  Simone ,  e  a  Calandrino  *  Et  è 
fcioccheria  &  uanità  credere ,  che  profumo  di 
Zolfo  uiuo  uinca ,  o  faccia  fuggire  dimore .  Che 
giouarono  l'herbe  incantate ,  &  tutta  l'arte  fua 
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a  Medea  , per  farla  ,  come  ella  haurebbe  defide - 
rato  ^rimanere  bonorata  &  contenta  nella  pa¬ 
tria  fua  Jenga  guaflarfi  dell' Amore d'un giouane 
Hr  ani  ero ,  &  come  pagga  corrergli  dietro  ?  Che 
fornirono  a  Circe  gli  incantefimi  &  ledisbonefìà 
fue  y  quando  ella  nonpotè  ritenere  Vliffe ,  &  al¬ 
lacciandoli  di  tal  maniera  nell' amor  fuoycb'egli 
non  l dbandonaffe ,  per  tornare  a  riuedere  la  pa¬ 
tria  y  &  la  moglie  ì  Ella  fece  ogni  co  fa  per  non 
laf dar  partire  il  fuo  accorto  amante  :&  nondi¬ 
meno  egli  contra  il  uolere  di  lei  fe  uela  ,  &  tor¬ 
nò  al  fuo  paefe .  Ella  adoperò  tutte  le  forge  del 
fuo  ingegno ,  perche  il  fuoco  d' Amore  non  l'ar - 
deffe:ma  però ,  malgrado  di  lei,  dimore  lungo 
tempo  albergò  nel  fuo  cuore .  Ella  che  poteua  ,co- 
me  fauoleggiano  i  poeti ,  tramutare  gli  huomini 
in  mille  forti  d'animali ,  non  bebbe  tanto  di  for- 
ga  y  che  cambiaffe  ì  penfieri  e  i  deftderij  deW ani¬ 
mo  fuo .  Dice  Homero  ragionando  di  Circe ,  & 
d' Vliffe  alcune  belliffime  parole  ylequali  s  io  uo- 
leffi parerui  dotto ,  ui  racconterei  co'  propri  uerft 
Grecuma  non  fa  bi fogno  ufare  quefti  termini  con 
effo  uoi  .  Jtp parecchi  andò  fi  dunque  Vliffe  al 
uiaggio  yft  sformò  di  ritenerlo  con  molte  lagrime , 
ragionandogli  in  queflo  modo .  lo  non  ti  prego , 
o  crudele  Vliffe ,  che  tu  mi  faccia  quella  >gratia, 
laquale  io  mi  ricordo  già  da  principio ,  ch'io  ti 
conobbi  y  ch'io  foleua  (ferare  ;  cioè ,  che  tu  uoglia 
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effere  mio  marito  :  &  nondimeno  mi  parca  d'ejfer 
degna  ,  &  d'hauer  meritato  d'effer  tua  moglie , 
e*r  perche  io  fon  Dea,  &  figliuola  del  Sole.  Io  non 
ti  prego  d'altro  ,fe  non  che  tu  ti  uoglia  fermar 
con  effo  meco  anebora  qualche  giorno  :  io  ti  do - 
mando  in  gratta  quefio  fpatio  di  tempo  :  &  che 
cofa  di  minor  momento  potrei  io  defiderare  da  te , 
&  chiederti  in  dono  t  Tu  puoi  uedere  ,come  il 
mare  è  tutta  uia  turbato  :  &  tu  deurefli  pure,fe 
t'è  cara  la  uita  ,  batterne  paura  .  Il  uento  di  qui 
a  poco  farà  molto  piu  utile, &piu  fauoreuole  al 
tuo  uiaggio .  Et  che  cagione  hai  tu  bora  di  fuggi¬ 
re  da  me  con  tanta  fretta  <?  TS[pn  rifufeita  bora 
un  altra  nuoua  Troia  ;  dotte  tu  ,ei  tuoi  compa¬ 
gni  habbiate  a  effere  imitati  alla  guerra  .  Qui  è 
tutto  Amore  ,& pace ,  nella  quale  pace  a  gran 
torto  io  fola  ,  &  fot to  la  fede  d'Mmore  da  te  fe¬ 
rita  fono  :  &  è  pur  nero ,  ch'io  t'ho  fatto  di  me 
Signore ,  &  tutto  l  mio  fiato ,  quando  tu  uoglia , 
infteme  con  effo  me  ha  da  effere  fotto  la  tua  Signo 
ria  .  Hora  mentre  ella  accompagnaua  con  dolctf- 
fime  lagrime  quefie  parole  ,Vliffe  fatto  ordinare 
&  mettere  in  punto  il  nauilio  ,fece  uela,  &fu  a 
fuo  uiaggio:  e  il  uento  infteme  con  le  uele  ne  por¬ 
tò  feco  le  parole  e  iprieghi  di  quella  mifera  e  in¬ 
namorata  donna  ,  laquale  tuttauia  ardendo ,  e 
infuriata  piu  che  mai ,  ricorfe  alla  fua  folita  ar¬ 
te  ;  ne  però  punto"  con  elfa  hebbefor^a  di  feema- 
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re  y  ne  intiepidire  il  fuo  amore .  Se  noi  dunque  da 
me  bramate  aiuto ,  o  coniglio ,  uì  rifoluerete  di 
non  dare  fede  ne  a  malie ,  ne  a  incanteftmi .  Se  ci 
farà  alcuna pofflnt e  cagione ,  che  bafli  a  ritener - 
ui  nella  patria  noflra  ,  come  fo  che  potrefle  dire , 
che  ui  ci  riteneffe  l'amore  della  moglie ,  &  de’ fi¬ 
gliuoli  ;ilquale  rifletto  non  bia fimo  punto; ac¬ 
cettate  il  configlio  mioych’io  ui  do  per  la  città  no¬ 
fira  .  Ottimo  uendicatore  uer amente  è  colui  & 
Jìgnore  di  fe  Hejfo ,  che  a  un  tratto  può  ualoro- 
famente  rompere  i  lacci ,  che  gli  stringono  il  cuo¬ 
re  ,  &  per  una  uolta  piangere ,  &  fio ff  ir  are  a  ba- 
Jlan'ga  .  B  a  l  .  S’io  haueffi  tanto  animo ,  io  mi 
farei  molto  piu  caro,  ch’io  non  fono  ;  &  mutan¬ 
domi  direi  di  non  hauer  punto  bifogno  de’  uoflri 
ricordi.  Ghi.  Vero  uoi ,  che  tanto  difficilmen¬ 
te  di (ìmp  arate  dì  amare  quella  donna ,  che  amate, 
&  non  potete ,  &  pur  uorrefle  potere  :  douete  ef- 
fere  da  me  infegnato  &  configliato.Fate  di  ram¬ 
mentar  ui  a  tutte  ì bore  tutte  le  feeleraggini  e  i 
di jf etti  della  donna  uoflra  :  &  metteteui  innanzi 
da  uoi  mede  fimo  quanti  oltraggi ,  &  danni  ella 
uba  mai  fatti .  Ella  ha  queflo , &  quello  altro 
diffetto  :  &  non  è  mai  contenta  di  fare  una  preda 
&  rapina  fola  :  an'gj  come  lo  a  in  fuo  poterai 
cuor  mio ,  co fi  uuole  hauere  flgnoria,o  per  dir 
meglio  tirannia  ,  nelle  mie  fuflanye .  Ella  mi 
giurò  in  queflo  modo ,  &  poi  che  hebbe  giurato , 
4  non  s’è 
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non  s'è  uergognata  di  rompere  il  giuramento,  & 
mancai  mi  della  fua  promejj'a .  Et  quante  uolte 
ha  ella  comportato ,  ch'io  mi  fia  pofìo  a  giacere 
dinanzi  alla  fua  porta,  fen%a  hauer  cura  dell'ho- 
nore  fuo ,  ne  di  me  compaffione  alcuna  ?  Ella  Jen- 
%a  dubbio  ha  poflo  il  fuo  amore  in  altri ,  &  ha 
per  male,  eh' io  le  uoglia  betie:&  ben  mi  fono 
accorto ,  che  quelle  notti ,  ch'ella  ha  tolte  a  me , 
l’ha  date  al  tale pizzicagnolo ,  e  al  tale  Jpia.  Fa¬ 
te  che  quejle  cofe  fi  uadano  mouendo  per  tutti  i 
fentimenti ,  &  metteteci  tempo  ,  pigliandoui  di¬ 
letto  di  rammentarle  duna  in  una  a  noi  flefj'o  :  e 
in  quejlo  modo  cercate, &  prouocarete  ìfemì  del¬ 
l'odio  uojìro .  Et  Dio  uoglia  anchora  ,  chepojfia- 
teeffere  ineffo  eloquente  :  ma  io  fon  certo ,  che 
folamente  che  cominciate  a  dolerui  di  lei ,  da  uoi 
medefimo  farete  copiofo  &  facondo.  E '  non  è  mol¬ 
to  tempo ,  ch’io  haueua  uolto  l'occhio  e’ipenpero 
a  una  bellijfima  fanciulla  ;  laquale, per  dire  il  ne¬ 
ro  ,  non  era  troppo  conueniente  all'animo  mio . 
Io  cercaua  dunque ,  effendo  infermo ,  di  medicar¬ 
mi  co'  miei  propri  argomenti  :  &  confeffo ,  che 
vergogno  fament e ,  per  uolere  io  fare  il  medico  di 
quejlo  male  mi  trouaua  ammalato .  JL  me giouò 
grandemente  piu  che  alcuna  altra  cofa  ,lo  slar 
tuttauia  penfando  ,&  decorrendo  intorno  i  di¬ 
fetti  della  mia  donna  :  &  tal  difeorfo  JpeJJ'e  uolte 
mi  fu  di  grandijfimo  giovamento.  Che  brutte  & 
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goffe  gambe ,  dice  uà  io  fra  me  slejj'o ,  ha  la  mia 
fanciulla  :  ne  però  tper  confeffarc  il  uero  ,  erano 
elle  tali.Soggiugneua  poi  :  deb  guarda  come  ella 
ha  fot t ili  &  magre  le  braccia  ì  &  uer amente  non 
erano  elle  tali,  ma  ben  morbide ,  dille at e ,  & 
bianche .  Deb  uedi,  come  ella  è  piccola  di  per  fona f* 
ne  tale  era  ella ,  ma  grande ,  &  comprejfa. quan¬ 
do  fi  diletta  ella  d’hauere  intorno  di  molti  inna¬ 
morati  ,&  uagbeggiatori  :  di  qui  uenne  gran- 
dijfima  cagione  all'odio  mio  contra  lei .  E  i  mali 
fono  uicìni  a  beni  :  &  Jotto  quello  er  rore  la  uirtà 
jpejfe  nolte  è  fiata  biafimata>&  t  affata  per  uitio . 
f  oi  dunque  quanto  piu  potete  ,perfaruela  ufeir 
di  mente  ysforgateui  di  piegare  al  peggio  l'cccel- 
lentie  della  uoflra  fanciulla;&  con  breue  termine 
ingegnateui  d'ingannare  ilgiudicio  uoflro.  S'ella 
è gr affa y  &  piena  di  carne ,  chiamatela  graffac¬ 
ela  &  gonfia  :  s'ella  è  brunetta,  chiamatela  nera 
S'ella  è  fchietta  &  fiottile ,  datele  nome  di  ma-: 
gra  &  di  fecca  .  Et  quando  ella  non  è  rufìica ,  ma 
garbata ,  &  uoi  chiamatela  sfacciata  &  lafciua: 
&  s'ella  è  cofiumata  e  bonefìa,  t affatela  di  ru- 
fiiche’Zgga  &  di  melenfaggine .  Et  fé  ui  pare,  che 
la  uoflra  fanciulla  (percioche  ciafcuna  donna  non 
può  bauere  in  fe  tutte  le  uirtu )  manchi  di  qual¬ 
che  gentilezza  &  creanza  ,  &  uoi  allbora  ado¬ 
perate  ogni  fòrte  di  preghi  feco  >  per  fare  che  ella 
in  ciò  fipruoui  :  Se  per  auentura  conofccte ,  che 
va  u  ella  non 
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ella  non  babbia  ne  noce  ne  maniera  da  cantare , 
fatele  grande  inflativa ,  ch'ella  canti  in  prefcn^a 
di  molte  per fone  qualche  cannona  :  s' ella  non  fa 
mouere  1  piediy  imitatela  a  ballare  alla  gagliar¬ 
da  .  Se  per  cafo  ella  è  goffa  nel  favellare ,  fate , 
ch'ella  ragioni  affai  coneffo  noi .  S'ella  non  fa  pur 
toccarle  corde y  ne  conofcere  i  tajii ,  sformatela 
a  fonare  di  liuto  f  d’arpicordo  .  Se  la  uoftra  fan¬ 
ciulla  porta  male  la  per  fona ,  e  ha  brutto  andare , 
fate  ch'ella  camini ,  0  paffeggi:  s'ella  ha  poppe 
grandi y  dite ,  che  porti  lo  imbufio  fcollato }  & 
baffo ,  fi  che  sfacciatamente  venga  come  diffe 
Dante  ;  ma  in  altro  proposto , 

T ernpo  uerrà  ,  cb’anchor  fard  interdetto 
jL  le  sfacciate  Donne  Fiorentine 
L'andar  mofirando  con  le  poppe  il  petto . 
S'ella  s’abbatte  ad  bauere  brutta  dentatur accon¬ 
tatele  tuttauia  qualche  piaceuoltT^a ,  perche 
habbia  bene  cagione  di  ridere ,  &  ridendo  mo- 
Jlrare  i  fuoi  brutti  denti .  Et  quando  ella  pianga 
volentieri  y&  piangendo  uenga  a  perdere  della 
fua  gratia  &  belleTga ,  &  noi  ditele  fempre 
qualche  nouella  ,  0  miracolo ,  che  le  tiri  le  lagri¬ 
me  fu  gli  occhi.  B  al.  jLme  pareyche  feguen- 
do  il  uojiro  configlio  y  io  non  potrei  ne  fare  ne  de - 
fiderare  peggio  a  qual  fi  uoglia  donna ,  che  da  me 
fuffe  odiata  a  morte.  G  hi.  Et  cofi  ui  conftglio 
io  a  dover  fare , per  metteruela ,  quanto  è  poffi- 

H  iiij 


120  DIALOGO  DE * 
bile ,  in  difgratia.  Giouerauui  ancho  affai  per 
mioauifo}a  procurare  di  uederla  la  mattina  per 
tempo  tfubito  ch'ella  è  leuata  del  letto ,  innanzi 
ch’ella  fia  lifciata  e  acconcia  per  piacere  altrui  : 
percioche  allhora  facilmente  /coprirete  ,& co- 
nofcerete  tutti  i  fuoi  difetti.  Bal .  ^dque/lo 
propo/ìto  ricordomi  hauere  udito  direbbe  offendo 
in  Genoua  il  l{e  di  Francia  Lodouico  Duodecimo , 
&  cffendogli  Hata  lodata  pe/  la  piu  bella  don - 
na,che  fuffe  allhora  in  Italia  una  gentil  donna  di 
cafa  Spinola  y  &hauendo  egli  per  b  uomini  giudi  - 
ciofi  y  &  molto  intendenti  di  bellette  coloro ,  che 
glie  le  haueuano  lodata  ;  per  chiarir fi  ,fe  era  ne¬ 
ro  il  uanto  dato  a  quella  nobil  doma  y&per  non 
effere ,  come  molti  altri ,  ingannato  dalle  arti  & 
malitie  donne fche:  difegnò  di  uolerla  cogliere 
alla  Jproui/ìa  , fi  ch’ella  non  haueffe  agio  necom - 
modità  di  li f 'dar fi  con  artificio  accrefcere  la 

fua  naturai  bellegga.^ijpettò  dunque,  fenga [co¬ 
prire  la  fua  intentione  a  perfona ,  a  douerla  ue- 
derela  mattina  per  tempo ,  ch'egli  uolcua  parti¬ 
re  di  Genoua  .  Et  [affando  con  tutta  la  fua  corte 
dalla  cafa  di  lei ,  ch'era  anchora  nel  letto  à  lato 
al  marito ,  &  fattala  chiamare  in  fretta ,  &  ue- 
nuta  alla  feneflra, conobbe  fermamente  ,che  chi 
l’haueua  lodata, &  datole  titolo  di  bclliffirna  don 
na ,  non  baitea  punto  mentito  :  augi  conferò, che 
la  fama  di  lei  era  affai  minore  del  uero.  Et  di  ciò 

fu  certiffimo, 
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fu  certijfìmo  ,  perche  cogliendola  allo  impro - 
utfo,non  le  hauea  dato  /patio  d'immafcherarfi . 
Chi.  Senta  dubbio  alcuno  noi  miferi  amanti 
fiete  ingannati  dagli  affettati  ornamenti  di  que- 
fie  donne  :  elle  ufano  coprire  tutti  i  difetti  loro 
con  oro  &  con  gioie  :  &  le  fanciulle  iflejfe  fono  la 
minima  parte  di  loro  medefime ,  lo  fa ,  cbejpcjje 
uoltc ,doue  la  uojlra  fanciulla  fa,  cercherete  fra 
le  fue  molte  parti  quella  che  in  lei  fta  degna  d'ef- 
fere  amata  :<ér  è  nero  ,  che  jimor  ricco  tifa  in¬ 
gannar  gli  occhi  no  fri  con  quefo  feudo  .  Fate 
dunque ,  Je  poffibtle  è ,  di  corla  alla  Jproueduta  : 
perche  noi  feltro  la  trouerete  difarmata  :  &  cofi 
la  mifera  con  tutti  ì  ftoi  difetti  cader à  della  gra 
tia  uoflra.  rV[on  è  però  cofa  molto  feltra  il  crede¬ 
re  troppo  a  quefìo  precetto,  eh' io  ti  ho  dato  :  per - 
cioche  una  bellezza,  bone  fa  ,&  fen^a  artificio 
ucruno  futile  ingannare  molti  occhi,  anchora  che 
ben  fini  &  accorti .  Et  però  uoi  anchora  ,  quan¬ 
do  la  donna  uoflra  attende  a  lijciarft ,  &  r affet¬ 
tar  fi  ,  fate  opera  di  trottami  con  effolei ,  ne  ui 
ritenga  rijpetto ,  0  uergogna  alcuna .  Voi  la  tro¬ 
uerete  con  tanti  bofjolì ,  empia firi , profumi,  feor- 
ticatoi ,  &  mille  forti  d'alberegli,  &  di  colori, che 
tanti  non  ne  mettono  in  opera  gli  fpetiali ,  e  ì  di¬ 
pintori  .  Et  uagliamìa  dire  il  uero ,  con  pace,  & 
buona  gratia  de  gli  occhi  &  degli  orecchi  uoftri , 
uoi  uederete ,  &  fiuterete  cofe  che  farebbono  sìo - 
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macoa'  cani;  lequali  cofe  fi  come  hanno  già  piu 
uoltefatto  a  me ,  co  fi  fon  certo ,  che  faranno  ue- 
nire  uoglia  di  recere  a  noi.  Et  ben  uoglio ,  che  uoi 
mi  perdoniate  ,&  rnhabbiate  per  ifcufato ,  Jc 
con  troppa  licentia  u’ho  ragionato  d  alcune  coje , 
non  come  diffe  il  Tetrarcha  ; 

Che  marauiglia  fanno  a  chi  l'afcolta  ; 
ma  tanto  laide  &  sìomacofe ,  ch'ogni  purga¬ 
to  orecchio  abhorrifce  di  fentirle  ricordare . 
B  al.  lo  non  fo,  M .  Lionardo  mio  ,fe  quefte 
cofe  paiono  a  uoi ,  come  a  me  piccole ,  &  di  non 
molto  momento .  Ghi.  Elle  neramente  fono , 
come  uoi  dite  ;  &  non  mi inganno:  ma  uoi  fapete, 
che  le  cofe ,  lequali  a  una  per  una  non  montano 
nulla, pofte  infieme poi  giouano  &  rtleuano  affai. 
La  uipera ,  eh' è  cofi  piccolo  animale ,  uccide  col 
morfo  ungrandiffimo  bue ,  &  JpeJfe  uolte  un  ca¬ 
ne  non  molto  grande  ferma  un  porco  cinghiale. 
Voi  folamente  douete  affaticami  di  far  numero , 
&  di  ramare  infume  i  miei  documenti:  perù  oche 
di  molti, che  io  ue  ne  ho  dati ,  uoi  uerrete  a  far 
tofloun  gran  mucchio .  Ma  perche  tanti  fonoi 
coflumi ,  quante  le  perfone ,  io  non  ho  a  far  giu - 
dicio  di  tutte  le  cofe.  Voi  uedrete  forfè  uno  atto, 
o  una  maniera  in  qualche perfona^che  non  ui  da¬ 
rà  noia,e  a  qualch'uno  altro  parrà  grauiffimo  di¬ 
fetto  .  Mlcuno  per  hauere  uedute  &  confiderate 
alcune  parti  che  fono  nel  corpo  della  fua  donna , 

uenne 
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uennea  fermare  1  amore  tuttauia  per  far jì piu 
fiero  &  maggiore.  F  ri  altro  fu,  che  per  batter  ue~ 
duto,leuandofi  la  fanciulla  da  letto, fegni  uitupe- 
rofi  &  dishonefti ,  letprefe  tanto  odio  &  di ff  et  io , 
quanto  prima  le  portaua  affettione,,  &  amore . 
Ma  a  me  pare ,  che  moteggino  ,&  non  fi  pofjino 
chiamare  ueramente  innamorati  coloro  i  quali  fi 
mutano , che  cofi  piccole  cofe  babbi  ano  potuto 
loro  giouare  :  &  dico  bene  di  loro ,  come  diffe  il 
T  et  r  arcb  a  di  fe  me  de  fimo  ; 

Quando  primieramente  Mmor  saccorfe 
lnfno  allor  percojfa  di  fuo  eira  le 
T^on  effermi  paffato  olir  a  la  gonna  . 

Ma  tiri  pure  quel  poffente  fanciullo  con  maggior 
forza  il  fuo  arco , per cmhe  chi  da  lui  farà  feri¬ 
to  ,fi  trouerà  bauer  bi fogno  di  miglior  foccorfo. 
Et  faccia  che  la  mente  fi  diuida  ,  &  occupi  nel 
amor  diuino,  &  nell  anioni  bonefie.I  fiumi  gran¬ 
di  fi  uengono  a  indebolire,  quando  fan  compartiti 
in  diuerfi  rigagnoli  &  [offe  :  e  una  gran  fiamma 
leuanclole  difotto  le  legna  a  poco  a  poco  nien 
mancando .  Vna  anchora  non  bajìa  a  tenere  fer¬ 
mo  un  nauìlio  :  ne  anebo  uno  hamo  falò  è  [uffi¬ 
ciente  a  pigliare  molti  pefei.  Colui,  che  per  qual¬ 
che  fpatio  di  tempo  bauer  à  continuato  a  pigliar  fi 
piacere  in  piu  luoghi ,  in  quefìo  modo  rimarrà 
uittoriofo  ,&  confolato  del  defiderio  fuo. Ma  noi, 
che  ui  fitte  dato  in  preda  affatto  a  ma  donna  fo - 
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la,  uhauete  bora  almeno  a  procacciare  uno  amor 
nuouo  .  Voi  doucte  fapere ,  che  MinoJJe  innamo¬ 
randoci  V  regni  de  uenne  in  quello  modo  a  fife- 
gnere  l'amore ,  che  egli  hatcua  alla  fua  poco  ho- 
nejla  mogli  e  Va  fife .  il  fratello  d’Mnfilocho  vice - 
uendo  Calliroe  nel  me%o  del  cuore  fuo  ,fi  uenne 
per  ciò  a  dimenticare  dell’amore ,  che  egli  porta - 
ua  a  Fegide.Et  Varis  haurebbe  di  continuo  ama¬ 
to  Enone ,  s  e  non  fi  fujfe  innamorato  della  bel¬ 
la  Helena  .  Tereo  I{e  di  Tbracia  non  haurebbe 
mai  rotta  la  fede  el  nodo  maritale  alla  moglie 
Trogne ,  s’egli  non  sinuagbiua  della  bellezza  di 
Filomena  fonila  di  lei .  Ma  perche  perdo  io  tem¬ 
po  in  raccontami  efempi ,  il  cui  numero  infinito 
me  fianca, or  uoi  fafiidifce  t  TS(on  fapcte  uoi  be¬ 
ne, come  dice  il  prouerbio  ;  che  l’amor  nuouo  cac¬ 
ciali  ueccbio?&  che  ciò  auuiene  appunto, co¬ 
me  di  fife  il  Vetrarcha; 

Da  l’un  fi  fcioglie ,  &  lega  in  altro  nodo  ; 
Cotale  ha  quefla  malattia  rimedio , 

Come  d’afj'e  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

La  Madre ,  che  ha  di  molti  figliuoli ,  quando  le 
ne  muore  uno ,  molto  meno  lo  de  fiderà  &  piange , 
che  non  fa  quella ,  che  piangendo  fi  dijfera ,  & 
dice  ;  mifera  &  dolente  me ,  come  farò  io ,  che 
non  haueua  altro  figliuolo  che  quefìo  ?  E  accio - 
che  per  auuentura  non  crediate ,  che  quefìo  mio 
configlio  fia  inuention  nuoua  canata  di  mio 

capo ; 
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capo  ;  (  &  pur  fuffe  nero ,  che  la  gloria  di  quefio 
trouato  fuffe  mia  )  uidelo  anchora }  e*r  lo  pofc 
ad  effetto  .Agamennone  :  &  qual  cofa  nonha- 
urebbe  ueduto ,  tale  &  tanto  huomo ,  ilquale  era 
J{e  di  tutta  la  Grecia  ?  Haueua  Agamennone 
uittoriofo  prefa  in  guerra  Chrifeide,&  erafe- 
ne  fieramente  innamorato  :  ma  il  uecckio  padre 
di  lei  fcioccamente  per  tutto  andana  fofpirando 
&  piangendo .  Et  perche  piangeui  tu  }  uecchio 
fafìidiofo  i  ella  sera  bene  incontrata  :  &  tu  gof¬ 
fo  con  la  tua  fciocca  amoreuoleg^a  offendcui  la 
tua  figliuola..  Laquale  poi  che  Cbalcante ,  afjìcu- 
ratofi  fui  fauord' Achille  th  ebbe  commandato , 
ch'ella  fi  douejfe  rcfiituire  ,&  che  fu  ritornata 
nella  cafa  del  padre  ;  Agamennone  dijfe  ;  non  è 
troppo  lontana  una  gioitane  bella  quanto  Chri- 
feide ,  laquale  farebbe  ancho  l’ifieffa  yfe  non  che 
la  prima  lettera  del  nome  fuo  noi  confente  :  che 
quefia  altra  fi  chiama  Brifeide .  La  nuoua,  &  fe¬ 
conda  fiamma  fpenfe  in  lui  gran  parte  del  fuo  an¬ 
tico  ardore. Vigliate  dunque  anchora  uoifeguen- 
do  in  ciò  l'auttorità ,  &  efempio  d‘ 'Agamennone, 
nuoua  materia  d’amore  :  &  procuratc,chcl  cuor 
uofiro  fia  tuttauia  occupato  in  piu  d'un  fuggetto. 
B  al.  Et  doue  trmerò  io  nuoua  cagione  d' inna¬ 
morarmi  t  Voi  fapete ,  come  la  città  nofira  è po- 
uera  di  certe praitiche  amorofe ,  dellequali  gran 
douitia  è  nelle  città  grandi  :  &  io  non  ho*  tempo 
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da  perdere  :  &  s  io  pur  l'haueffi ,  non  uoglio ,  ne 
debbo  gettarlo  in  fimili  imprefe  .  Oltra  che ,  co¬ 
me  dice  il  noftro  Comico; alia  retas  aliosmores 
pojlulat .  G  h  i  .  Et  anebo  nella  patria  nojìra , 
bonejlamente  fornita  di  belle  donne ,  baurete  do¬ 
tte  con  qualche  jodisfattione  potrete  impiegare 
il  cuor  uojìro:  &  cofi  a  Dio piaceffe  per  falute  uo- 
ftray  che  fuffe  altrimenti .  Ma  paffando  ad  altro , 
dico  ;  ch'io  uorrei ,  che  uoi  anebora  che  infelice- 
mente  auampafle  piu  che  un  Mongibello ,  facefìe 
credere  tutto  il  contrario  appunto ,  col  mofìrarui 
piu  freddo  affai  che  neue  ,o  ghiaccio  alla  donna 
uoflra  .  Fingete  tuttauia  d'effer  fano  :  &  fe  per 
auuentura  pur  ui  doleffe  in  alcun  luogo ,  non  In¬ 
foiate  ,  ch'ella  fe  n  accorga  :  &  sforzatela  di  ri¬ 
dere  y  &  di  fiare  allegro ,  quando  piu  hauete 
cagione  di  pianto .  Io  non  ui  con  figlio ,  che  dob¬ 
biate  far  forga  di  ffegnere  il  fuoco  uojìro: e  i 
miei  configli  non  fono  tanto  afpri .  Dico  bene; 
che  fumiate  quel  che  non  è  :  e  imitiate  il  furore 
poflo  giu  :  cofi  neramente  farete ,  ciò  che  uoi  ha¬ 
uete  difegnato  di  uolcr  fare  .  Io  mi  ricordo  d' ba¬ 
ttere  ff  effe  uolte ,  per  non  uoler  bere  s  fatto  uifla 
di  dormire  :  &  mentre  ch'io  uoleua  parerey  a  po¬ 
co  a  poco  mi  lafciai  uincere  dal  fonno .  Et  mi  fo¬ 
no  ancho  talhora  rifo  di  uedere  ingannato  uno  , 
ilquale frngeua  d'amare  poi  che  l' uccellatore  era 
da  fe  Hejfo  caduto  ne'  fuoi  lacci .  jLmore  entra 

con 
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con  l  babito ,  &  con  l'ufo  ne  gli  animi  noftri  :  & 
uienfi  a  dimenticare  anchora  per  lunga  ufanra  . 
Ben  ui  dico;  che  chi  potrà  fìngere  d'efj'ere  fano, ra¬ 
ramente  [ara  fano.  V 01  u  abbattete,  ch'ella  u  ba¬ 
ierà  promeffo,  &  datoui ,  come  fi  dice ,  la  po/la , 
che  debbiate  ire  a  dormire  f eco  la  tale  notte ,  uoi 
non  mancherete  d'andarui:&  benché  mutate 
chiufa  la  portafoglio  che  patientemente  foppor- 
tiatetale  affronto.  Et  non  uogliate  fare,  come 
alcuni ,  i  quali  fi  mettono  a  far  mille  pa^gie  in¬ 
torno  all'ufcio .  ls(e  ui  mettete  ancho  uinto  dalla 
paffione , &  dal  martello, a  dormire  f opra  un 
muricciuolo .  Voi  che  farà  uenuta  la  mattina, 
fate,  che  le  uoflre parole  non  babbiano  in  fe  que¬ 
rele  ;  &  molto  meno  non  moftrate  fegno  alcun  di 
dolore  nel  uijo  uojlro .  Etfen^a  dubbio  alcuno 
ella  porrà  giu  lafuperbia,  tofio  che  ui  uedrà  lan¬ 
guire  ;  &  cofi  uoi  riceuerete  quejìo  poco  utile ,  & 
benificio  da  configli  miei .  lngannerauui  ancho 
dimore ,  mentre  che  uoi  uorrete  fare  fine  dì  ama¬ 
re.  percioche  ilcauallo  fpeffe  uolte  contrafìa  ueg- 
lendofipoflo  innanzi  il  freno .  Ingegnateli ,  che 
:he  l  utìl  uojlro ,  piu  che  fi  può  ,jlia  nafeofo  :  & 
:ofi facilmente  ucrrete  a  ottenere  il  fine  del  de  fi¬ 
leno  uojlro  :  &  auuerrà  a  uoi ,  come  all’uccello , 
Iquale  fugge la  rete,  eh' egli  uede troppo  feoper- 
a  •  'He  pero  fate;  che  la  donna  uojlra  ui  piaccia 
anto ,  eh  ella  ui pojfa  sprecare  :  augi  pigliate 
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ardire  ,&  fate  fi ,  ch’ella  ceda  all'animo  uojiro  ♦ 
Or<?  uoi  per  auuentura  ui  abbatterete  a  trottare 
la  porta  di  lei  aperta  ;  er  uoi  allhorafbenche  bar¬ 
biate  grandifìmo  defiderio  di  uederla,  paffate piu 
innanzi  ,&  moflratedi  uon  curarla .  V ri altra 
uolta  ella  uhaurà  imitato  a  ejjer  [eco  la  notte 
uegnente  3allbora  uoi  Hate  fulla  uojlra ,  &  met¬ 
tetela  in  forfè ,  quafì  che  non  uogliate  accettare 
l'inulto .  Facil  cofa  neramente  è  il  potere  patire  ; 
&  pur  che  a  uoi  la  patientia  non  manchi ,  potre¬ 
te  ageuolment  e  anchora  slracurare  1 allegrezze , 
e  i  contenti .  B  al.  Se  uoi  uolete ,  ch'io  ui  con¬ 
ferì  il  uero  ,ame  pare ,  come  io  u'ho già  detto , 
che  quefli  uoflri  configli  fieno  troppo  Urani ,  <&• 
duri  da  mettere  a  effetto .  Chi.  Ben  lo  cono- 
feo  anchora  io  ,  &  però  m  ingegnerò  di  pigliare 
ancho  la  parte  per  conciliami  infteme.  Tercioche 
fi  come  gli  animi  fon  diuerfi ,  andrò  uariando  an¬ 
chora  io  i precetti  dell’ arie  mia:&  fi  come  in 
jLmore  ci  fono  mille  fpccie  d'infermità ,  trouerò 
anchora  medicine  di  mille  forti .  Trouanfi  alcuni 
corpi ,  i  quali  a  fatica  fi  pojfono  medicare  có’l 
ferro ,  &  col  fuoco  :  &  molti  altri  folamentc  co * 
fughi ,  &  con  V herbe  a  finità  fi  fono  ridotti . 
Voi  mi  potrefle  dire  ;  amico  mio  fio  fon  troppo  piu 
tenero ,  &  dilicato  ;  che  uoi  non  credete  :  io  non 
poffo  partire ,  ma  fon  tenuto  ttretto  &  legato  ; 
che  imperiofo  &  crudele  amore  mha  pofio  il  pie- 
*  de  in 
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de  in  fui  collo.  Effondo  noi  tale  io  non  ardifco  di¬ 
re  che  non  uogliate  far  forza,  di  contraltare: 
perciocbe  i  uenti  fauoreuoli  condurranno  ancbo 
Ictuoflra  nane  in  porto  :attefo  che  non  è  f ano 
configlio  il  perfuaderui ,  che  doue  la  furia  del¬ 
l'acqua  ui  tira  ,  quitti  uada  il  uofiro  remo  ancbo- 
ra .  Quando  uoi  hauefìe  in  ogni  modo  a  sfogare 
cotefia  Jete  &  arfura  jcbe  ui  confuma  :  io  farei 
contento ,  &  uorrei ,  che  fcnza,  alcun  rifpetto 
beuefie  l'acqua  nel  bel  mezp  del  fi  u  rne :&  ui  sf'or- 
zafìe  di  bere  molto  piu  ancbora ,  che  il  fiato  uo- 
Jtro  non  comportaffe.fi  che  l'acqua  prefa  ui  riem- 
piffefino  in  cima  della  gola  ;  e  in  qnefia  guif  i  ui 
sforma  refi  e  di  fanti  uenirea  noia  il  diletto  :  per¬ 
ciocbe  ancbora  la  douitia  delle  cofe  fuol  mettere 
fine  al  de  fiderio  nofiro  ;  però  ancbora  ,  quando 

uoi  crede fte  di poterefiar  fenza  lei ,  in  ogni  modo 
reflerefte  ficco ,  Ogni  uolta  che  uoi  ui  riempifie  fi¬ 
no  in  fommo ,  l'abondanza  farebbe  quella ,  che 
ut  farebbe  dimenticare  1‘ amore  :  di  maniera  che 
ui  uerrebbe  a  fafiidiolo  filare  ,  &  tornare  tanto 
tempo  in  una  Heffiz  cafa  .  Ma  non  uoglio ,  ch'ac¬ 
cettiate  altramente  quefio  configlio  :  perche  non 
fi  debbe  commettere  il  male ,  acciocbe  ne  fiegua  il 
bene .  ^Accetterete  quefi’ altro  ;  ilqual  è  lecito  & 
non  punto  lontano  dalTboncfio.  Faffì  lungo  quel¬ 
lo  amore ,  ilquale  è  fomentato  ;  &  nudnto  dalla 
diffidenza:  onde ,  fc  uoi  uolete  por  giu  co  fi  fatto 
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amore ,  è  neccffario ,  che  mettiate  giu  prima  la 
paura.  Et  colui  che  di  continuo  Ha  con  timore, che 
altri  non  gli  tolga  la  donna  ,  laquale  egli  dcjìde- 
ra  ,  che  fia  tutta  fua  ;  queflo  mi  fero  a  fatici  fi 
potria  medicare  con  quante  medicine  &  rimedi 
giamai  furono  trouate  al  mondo  .  La  madre ,  che 
ha  due  figliuoli ,  l'uno  a  cafa,<&  l'altro  alla  guer¬ 
ra  ,  fuole  il  piu  delle  uolte  uoler  meglio  a  qatllo 
che  è  lontano  ,&per  loquale  Ha  fempre  in  pau¬ 
ra  &  foretto ,  che  li  fia  morto.  Haueuano  gli 
antichi  Rimani  un  tempio  di  grandiff ma  riue- 
renga  fuor  della  porta  Collina  ,  ilquale  fi  chia- 
maua  il  tempio  di  Venere  Emina.  Quiui  adora¬ 
vano  eglino  dimore  Letheo ,  dauanfi  a  crede¬ 
re  ,  che  quello  lor  D io  haueffe  poffanga  di  far  di¬ 
menticare  altrui  l'amorofe  paffioni,&  ch’egli  con 
freddiffima  acqua  jftegneffe  il  fuo  fuoco  ;  Quiui 
foleuano  igiouani  ne  noti  &  preghi  loro  appli¬ 
care  jLmore ,  che  gli  metteffe  in  core  oblio  delle 
donne  loro.  E  il  medcfmo  faceuanoanchora  le 
donne  innamorate  d'huomini  Hrani  &  crudeli . 
Tali  erano  lefalfe  deità  degli  antichi  :e  io  dubi¬ 
to  ,fe  quello  fuffe  Hato  uero  Cupidine ,  o  fonno  ; 
poi  mi  rifoluo  a  credere ,  ch'egli  era  piu  tojìo  un 
fogno  .  Ci  afe  uno,  che  de  fiderà  guarire  d' un  male  ; 
JpeJfo  deeuolgere  quiui  l'animo  e  l  penfiero  :  & 
chi  farà  in  quefìo  modo ,  fenga  dubbio  porrà  giu 
il  fuo  amore  &  è  certo,  che  jLmore  ,achi  piu 
*  n'ha  dato 
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riha  dato ,  e  a  chi  meno  .  Colui ,  che  ha  di  molti 
debiti,  &  sìa  tutta  uìa  contando  i  giorni,  non 
ha  paura  d’altro  fe  non  delie  fiere ,  &  de'  paga¬ 
menti,  i  quali  a  lui  pare  che  uengano^xffai  piu  to- 
fio ,  che  non  Morrebbe .  Chi  ha  padre  faflidiofo  & 
fcarfo ,  ac  cieche  tutte  l altre  cofe  gli  riefcano  fe¬ 
condo  ilfuo  defidcrio  :  debbe  tuttauia  recarfi  in r 
nanxj  agli  occhila  Slrane\ga  del  padre. Ecci 
qualche  mcfchino ,  &  pouero  huomo ,  ilquale  ha 
prefo  moglie  fen%a  o  con  poca  dote  ;  coflui  non 
potrà  credere,  Jè  non  che  la  moglie  fia  la  fina  mi¬ 
na.  Voi  hauete  un  buon  podere  con  una  bellijfi- 
ma  uigna:però  douete  Hare  con  fioretto ,  che 
l  uua  fi  tofio  eh  è  fiorita  ,  e  allegata  o  non  caggia, 
o  non  fiecchi .  Colui ,  che  affetta  di  Leuante  una 
naue  carica  di  ricche  mercantie ,  benché  egli  di 
buona  parte  fiene  fia  ajjìcurato ,  Hard  tuttauia 
p enfiando  a  trauagli  &  pencoli  del  mare ,  & 
fiempre  gli  parra ,  ch'egli  fia  infuriato  per  man¬ 
darlo  in  mina  .  Chihaurà  un  figliuolo  foldato, 
tiara  in  continua  gelofia  della  iuta  di  lui  :  &  chi 
ha  una  figliuola  da  marito ,  uiue  mal  contento , 
perche  non  ha  il  modo  di  maritarla  ,  &  di  darle 
la  dote .  Et  quale  è  quello  huomo  a  quefio  mondo , 
che  non  habhia  mille  cagioni  di  dolore  ?  Se  Taris 
hauejfie  uoluto  recarfi,  innanzi  a  gli  occhi  la  mor-. 
te  di  tanti  fiuoi fratelli,  neramente haurebbe  pre¬ 
fo  odio  alla  tanto  bella ,  &  a  lui  canfjìma  Helena. 
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Molte  altre  cofe  pareva  a  me,  che  quella  fanciul- 
lefca  imagine  mi  dicejfe ,  quando  il  formo  mi  la¬ 
ccio  ,fe  ciò  pure  era  fonno .  Hor ,  che  farò  iotpoi 
che  io  ueggio ,  chel  mio  Talinuro  ahandona  la 
naueìnmegol  mare:  io  fono  sformato , per  non 
potere  fare  altro ,  a  pigliar  nuouo  &  da  me  non 
conofciuto  fentiero .  Se  uoi  M.  Francefco  mio ,  ne¬ 
ramente  fiete  innamorato ,  come  io  credo ,  fuggi¬ 
te  piu  che  uoi  potete  i  luoghi  folitari  ;  perche  lo 
Har  folo  uè  di  troppo  gran  danno .  B  al.  Et 
doue  ho  io  a  Hare>o  fuggire  t  G  hi.  Quando  non 
habbiate  oueHare  ,uoi  potete  effere  ficuriffimo 
nella  frequentia  delle  perfone.  Terciocbe  i  luoghi 
ripojìi  uaccrefcono  i  furori  fegreti  :  &  perciò  uè 
hi fogno  d'aiuto  jilquale  dalla  compagnia  facil¬ 
mente  ui  farà  dato .  Voi  farete  tuttauia  manin- 
conicojfe  Morrete  Hare  folo  &  di  continuo  haure - 
te  innanzi  a  gli  occhi  il  uifo  della  fanciulla  uoflra 
da  uoi  lafciata  .  Et  però  gl'innamorati  fogliano 
slare  piu  dolenti  la  notte ,  che  l  giorno  ;  perche 
allhora  fon  priui  della  compagnia ,  che  lena  loro  i 
penfieri ,  &  gli  fa  Hare  allegri.  7S{c  uogliate  fare , 
come  alcuni  fanno ,  i  quali  per  nodrire  bene  l'hu- 
more  maniconico  sfuggono  le  pratiche ,  e  i  ragio¬ 
namenti  delle  perfone  ;  ferrano  l'ufcio  a  ogniano, 
&  tuttauia  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  fi  Han¬ 
no  al  buio  .  Fate  d'hauer  fempre  qualche  Tilade , 
ilqualc  medichi  Orefle:&  l’amicitiaanchor a  non 
V,  è  di  poco 
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è  di  poco  giouamento  a  queflo  male .  Et  quale  fu 
la  cagione  della  dijpcratione  &  morte  di  Fillide , 
fe  non  le  felue  e  i  luoghi  ripofii  f1  &  neramente 
ella  non  morì  per  altrove  non  perche  non  haueua 
compagnia  ,  che  là  cor.folajfe .  La  mejchina  fe 
ri  andana  di  continuo  a  guifa  di  quelle  donne  in - 
furiatei  lequali  celebrauano  i  Jacrifici  di  Bacchoy 
co  capegli  jparfi  fulle  falle:  &  bora  correua 
alla  marina  a  guardare ,  s' ella  uedeua  uenire  di 
lontano  alcun  nauilìo ,  che  le  recajfe  nuouadel 
fuo  Demofoonte:  &  poi  di  ella  non  uedeua  ninno , 
Fianca, &  dolente  fi  metteua  a  ripofare  fulla  ter= 
rabarenofa  .  La  mifera  uolta  uerfo  il  mare  'non 
rifinaua  mai  di  gridare ,  &  chiamare ,  0  perfido 
Demofoonte  ;  &  le  parole  fue  erano  tuttauia  da 
lagrime  &  fofpiri  interrotte.  L’infelice  donna 
dunque  facendo  fpejfe  uolte  quefla  uia  ,  &  conti¬ 
nuando  pure  di  chiamare  in  nano  il  fuo  amante 
traditore ,  &  mancator  di  fede ,  tutta  pallida  & 
sbigottita  adocchiò  un  giorno  la  cintola  Jua  ,  <&. 
uide  ambo  quiui  uno  albero Jlquale  haueua  1  ra¬ 
mi  fuoi  non  molto  alti  da  terra  .  Mllbora  mentre 
che  ella  haueua  paura  ,  &  fofpetto  ,  in  un  fubito 
animofamente  ri  fluendo  fi  &  mettendofi  le  mani 
al  collo  s  impiccò  da  fefleffa.  0  quanto  farebbe 
flato  allbora  molto  meglio  per  lei,  che  quefla  mi¬ 
fera  donna  non  fi  fujfe  trouata  fola.  Terò  con 
l’eff empio  di  Fillide  io  conforto  huomm,&  dome 
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innamorate  a  fuggire  quanto  è  pojjìbiledi  ftar 
foli  j  per  non  cadere  in  difperatione ,  non  hauendo 
chi  gli  dia  qualche  conforto .  Ho  conofciuto  io 
giouani  innamorati  fuggendo  la  fiolit  udine,  efferft 
ridotti  fuor  del  pelago  amorofo  al  porto  di  falli¬ 
te  ;  i  quali  fubito  che  fono  uenuti  a  tifare  con  al¬ 
tri  amanti  ,fino  ricaduti  ;  perche  jLmore  incon¬ 
tanente  riprefe  l’armi ,  che  gli  erano  cadute  di 
mano.  Onde  io  configlio  noi  che  fiete,  &  non  uor - 
refe  ejfere  inamorato  a  fuggire  a  tutto  uojlro  po 
tere  le  pratiche  contagio fe  ;  percioche  in  fn  le  pe¬ 
core, et  gli  altri  anim  ili  ammalano, &  finalmén¬ 
te  muoiono  appiccandofi  il  male  l’uno  all'altro 
Jìon  hauete  uoi  pinuolte  ueduto  una  per  fona 
hauer  male  agli  occhi ,  e  un  [ano  nel  guardarlo 
acquifiare  anch’ejfo  quel  male  molte  altre 
infermità ,  come  la  pefte,paJfano  d'un  corpo  in  un 
altro .  Hahbiamo  piu  uolte  ueduto  un  terreno 
fecco  e  aficiuttoper  la  uicinità  tirare  a  fe  l’acqua 
d'un  fiume  corrente.  Co  fi  deriua  ,  &  paffa  an- 
chora  l'amor  coperto  a  chi  ufa  con  perfine  inna¬ 
morate  ,  &  tutti  quanti  in  ciò  fiamo  ingegnofi  e 
accorti .  S'è  tallbora  ueduto  alcuno  effer  guarito 
affatto  d‘ amore >&  dipoi  la  uicinanga  gli  ha  fat¬ 
to  damo ,  tanto  che  nell’ incontrare  la  fua  donna 
non  potè  fare  forte ,  ma  fubito  fe  le  refe  prigio¬ 
ne  .  JLdhora  la  ferita  ,  che  non  era  anchora  ben 
falda ytornò  a  gettar  fangue  ;  tanto  che  l arte ,e  i 
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configli  miei  non  bebbero  fuccejfo.  Quando  il  fuo¬ 
co  ba  cominciato  a  abbruciare  la  caja  del  uicino  , 
difficilmente  potete  campare  la  uofira}cbe  nomar 
da  ancb'ejfa:&  torna  utile  a  riguardar  fi  da  luo¬ 
ghi  uicirii.  Et  fé  la  donna  uofìra  ua  a  chieja,  a  fe- 
fie ,  o  a  canniti ,  babbiatiui  cura>  &  sforgateui  di 
non  andar  noi  doue  ella  fia.Et  che  ui giouerebbe  il 
confi glio  &  auifo  mio  ?  perche  hauendo  uoi  an - 
cbora  tiepido  l'animo  uojìro  ,  ogni  poco  che  uap- 
preffiatc,  fubito  il  fuoco  d’ Amore  fegli  aunente- 
rà  ,  come  il  fuoco  materiale  alle  cofe  unte ,  o  fcc- 
che.  Vero  siate  piu  lontano  che  uoi  potete ,  &  per 
uia  di  dire  babitate  in  uno  altro  mondo.  Mal  uo- 
lentieri  quando  uoi  bauete  fame  ,  &  che  uè  in¬ 
nanzi  la  tauola  apparecchiata  ,  ui  potete  conte¬ 
nere  di  mangiare  :  &  quando  bauete  gran  fete 
apprejfandoui  a  fonte  d'acqua  chiara  &  frefca  , 
la  fete  uaccrefce}&  è  forza ,  che  uoi  beate .  Dif¬ 
fidi  co  fa  è  ritenere  il  toro ,  quando  egli  ha  uedu - 
ta  la  giouenca  :  e'I  cauallo  giouane& gagliardo 
uedendo  la  caualla  fatta ,  vigna ,  &  fa  mille  pa^- 
Zie  .  Voi  che  uoi  hauretemeffo  a  efecutionc  tutto 
quello ,  ch'io  ubo  detto  ;  finalmente  per  uolere 
toccare  la  riuadel  deftderio  uojìro  ,  non  uidee 
bajìare ,  che  habbiate abbandonata  la  fanciulla. 
Klon  uogliate  dare  piu  udienza ,  ne  alla  forella  , 
ne  alla  madre ,  ne  alla  balia  confapeuole  &  me- 
Z$na  de  uofìrì  amori:  e  in  fiamma  tencteui  difco- 
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fio  qual  fiuoglia  per  fona  ,che  babbia  amiflà,  pa-> 
rentado ,  o  feruitù  con  la  donna  uofira  .  Et  fe  ut 
uiene  innanzi  o  fer nidore ,o  fantea  falutarui ,  o 
faruì  finta  raccomandatione  da  parte  di  lei ,  & 
uoi  gli  mandate  alla  buona  bora  ,fenza  pure  uo- 
lere  afcoltargli .  Et  bencbe  babbiate  grandiffmo 
de  fiderio  di  fa  per  e  nuoua  di  lei ,  non  ui  curate  pe¬ 
rò  di  domandare  altrimenti  quel  ch'ella  faccia  : 
an%i  fopportate  ,  &  fate  forza  alla  uolontà  uo- 
Jìra  ;  che  gran  guadagno  ui  trouerete  hauer  fat¬ 
to  ritenendo  la  lingua  .  B  al.  JL  cofe  grandi , 
&  fe  non  impoffibilì, almeno  difficili  m’ajlringete 
uoi ,  M.  Lionardo  mio  :  &  non  fo  uedere  buomo 
d'animo  fi  forte,  che  al  primo  tratto  fi  dìjfio- 
neffe  a  mettere  a  effetto  quanto  mi  configli at e . 
Chi.  Et  pure  ui  conuien  cofi  fare,fe  hauete 
intentione  di  uolere guarire .  dico  adunque ,  con¬ 
tinuando  il propofito  nojlro  ,  che  a  me  non  par¬ 
rebbe  ,  che  noi  che  cercate  ogni  cagione  per  dar 
fine  all' amor  uoflro ,  &  della  uojìra  donna  conta¬ 
te  molte  cofe  degne  da  poruela  in  difgratia  ,  dob¬ 
biate  tanto  lamentar  ui  &  dolcrni  fempre  di  lei  ; 
che  molto  meglio  affai  ui  uendieberete  tacendo , 
che  ragionando, pur  che  facciate  ogni  opera, ch'el¬ 
la  efea  deldefider’o  uoflro.  Et  piu  toflo  uorrei,che 
uoi  tacefle ,  che  udmu  uantarc ,  &  dire  d’bauer- 
la  lafciata .  Et  fiate  certo ,  che  colui ,  che  a  ogni 
paffo,&  con  ogni  per  fona  in  tutti  i  proporti 
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tuttauia  dice  pappiate ,  ch'io  holafciata  la  tale , 
&  non  le  uopiu  bene  ,  è  innamorato  anchora ,  & 
Ha  peggio  che  mai .  Con  miglior  fede  affai ,  a  po¬ 
co  a  poco  ,  che  in  fubito  fi  Jpegne  il  fuoco.  Trocu- 
rate  di  uenire  adagio  ,  &  con  un  poco  di  tempo 
all'intento  uojlro,  &cofi  farete  ficuro .  V n  tor¬ 
rente  ,  che  crefce  a  un  tratto  per  pioggia, fuole  ire 
con  molto  maggior  furia, che  non  fa  un  fiume  per¬ 
petuo  ;  ma  però  l'acqua  del  torrente  in  poco  d’ho- 
ra  manca,  &  quella  del  fiume  è  continua  .  ha  be¬ 
ne  adunque, che' l  uojlro  amore  s inganni, <&  pian 
piano  fe  ne  uà  da  in  fumo  :  che  co  fi  uerrà  egli  a 
paffi  infermi  &  lenti  a  morire  ,fenga  difiiacere, 
0  danno  uojlro.  Ma  però  ui  dico  ;  che  mi  pare  co- 
fa  molto  mal  fatta  &da  huomo  maligno  il  por¬ 
re  odio  a  una  fanciulla,  laqualc  altri  poco  dianzi 
habbia  tanto  amata:&  ueramente  il  finire  l'amo 
re  in  quejlo  modo ,  conuiene  appunto  ad  animi 
bejlìali .  Tsje  torrei  io  fatica  a  me  di  carni ,  ogni 
uolta  ch'io  credeffi,  che  uoi  uolcftc  finire  con  l'odio 
l'amor  uoflro.percioche  a  quejlo  modo  0  uoi  ama¬ 
te  ,  0  difficilmente  ceffate  d'effer  mi  fero  &  infeli¬ 
ce  .  Brutta  co  fa  è  uedere  huomo, &  donna  ,i  qua¬ 
li  pur  diangi  tanto  caldamente  s  amavano ,  e  in 
un  fubito  fono  diuentati  capitali  nimici  :  io  ardi - 
feo  dire; che  Talaggguolo  ifleffo  ,  &  la  cella  di 
Ciardo  non  comporterebbono  cofi  fatte  brighe  • 
Quiui  fjgeffe  nolte  ufano  coloro  che  ui  praticano 
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a  un  tratto  fare  a'  capegli  infieme  ,  &  fubito 
rappatumarfi ,  &  leccarfi  l’un  l’altro  da  capo  a 
piedi .  Ma  gli  huomini ,  c  hanno  nobiltà ,  & 
creanza,  quando  lafciano  una  fanciulla,  conten¬ 
tandoli  di  finire  t 'amore cogliono  pure  che  l’amia 
fid  &  la  bcnmolcnza  fi  rimanga  intera  :  &  u fa- 
no  dire  un  prouerbio;che  pratiche  tali  non  fi  deb¬ 
bono  rompere ,  ma  fdrujcire  .  Cofi  configlio  ,cbe 
facciate  anchora  uoi ,  per  non  mancare  alla  cor-, 
tejìa  ,  &  gentilegga  dell’animo  uojìro  .  Senza 
dubbio  alcuno  è  molto  piu  ficuro  ,  &  piu  honefto 
partirfi  con  pace ,  che  dalle  camere  &  dal  letto 
ir  ferie  a  piatire  dinanzi  a’  giudici ,  &  tribunali . 
Ffano  alcuni  neramente  mecanici,  & perfone  de¬ 
boli  ,  quando  finifeono  l’amicitia  di  qualche  lor 
fauoritayperche  ella  non  poffa  mai  uantarfi  d’ha - 
uerc  in  cafa  ueruna  cofa  loro,per  minima  che  fiay 
con  mille  maniere  di  uiolenza, ,  &  d'inganni ,  ri¬ 
torte  in  un  giorno  ,  ciò  che  le  hauranno  in  molti 
anni  donato ,  ufanga  fen%a  dubbio  laida,  &  ple¬ 
bea  ,  &  da  effer  da  ogni gentilb uomo  abbonita  : 
dalla  quale  uoi  per  alcun  modo  non  ui  douete  la- 
feiare  ingannare .  Verche  tali  piccoli  danni  fo¬ 
gliano  effer  altrui  digrandiffimo  giouamento  & 
bene .  Vero  uoi  quelle  poche  o  molte  cofe ,  che 
una  uolta  haurete  alla  donna  uofìra  donate , 
fate  che  fieno  fue  per  fempre,&  fen^a  alcuna 
lite .  B  al.  A  Dio  non  piaccia  ,  ch’io  mi  lafci 

mai 


BJMEDI  D’^Mol{E.  139 
mai  uìncere  a  tanta  vnefcbinità.  Chi.  lo  non 
ne  dubito  punto  :  però  lanciando  quefio  da  parte , 
dico  ;  che  fé  mai  per  auentura  auuerrà ,  che  ui 
trouiate piu  infieme  ,  facciate  di  ricordanti  bene, 
&  tenere  a  mente  L’arme  ,  &gli  auifì ,  ch’io  ubo 
dati .  Ver  cieche  in  q  ut  fio  cafo  battete  infogno 
dettarmi ,  &  di  fare  ualorofamente  ogni  forte  di 
contrago  ,  &  di  difefa  :  perche  bauete  a  combat¬ 
tere  &  uincere  Vantbefilea , 

'Non  con  alt  f  arme ,  che  col  cor  cojlante . 

Et  fopra  tutto  io  uoglio  ,  cb'allbora  ui  ritorni  a 
mente  bora  la  concorrenza  di  qualche  riuale ,  (jr 
da  lei  fauorito ,  che  babbiate  bauuto  nettamor 
uofìro  ;  bora  ui  fi  r amenti  feff'ere  talbora  slato 
tenuto  fuor  di  ca fa  da  lei ,  ne  ui  fi  feordi  anebo- 
ra  de  giuramenti,  &  delle promejje ,  ch'ella  uba 
fatte  &  dipoi  rotte  ,  &  mancate  .  Isfe  ui  curate 
anebora  ,  quando  fiete  per  andare  alla  fua  pre- 
fenga,  di  pillimi, &  r  affettami  gran  fatto,  nodi 
comparire  molto  attillato  :  angi  non  ui  sforiate 
ufare,  ne  indufiria  ne  diligenza  alcuna ,  per  pia¬ 
cere  alla  donna  altrui  ;  ma  piu  tofìo  fate  quella 
slima  di  lei ,  come  sella  non  fuffe  mai  Hata  uo- 
fira ,  &  babbiatela  per  una  fra  molte  altre  don¬ 
ne  .  Hora  io  uoglio  moftrarui ,  &  fami  anuer ti¬ 
fo  d  una  co  fa  ,  laquale  è  quella  ,  che  rompe  ,  & 
ffe7^a  nel  me\o  qua  fi  tutti  i  difegni  &  proponi¬ 
menti  degli  buomini  innamorati ,  come  ciafeuno 
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per  l'efempio  fuo  fi  può  fare  accorto .  Sogliono 
quafi  tutti  gli  amanti  nmancrfene  tardi ,  perche 
tutti ,  0  la  maggior  parte  Jperano  d'efferc  amati: 
percioche  tutti  noi  huomini  facilmente  credia¬ 
mo  ,  mentre  ciafcuno  piace  a  feflejfo  .  Voi  doue - 
te  ancbo  Ilare  bene  auifato  ,&  non  credere  di 
leggieri  alle  parole ,  e  a' giuramenti  delle  donne  ; 
percioche  non  è  cofa  al  mondo  piu  fallace  di  loro . 
Guardateui  fimilmente  di  non  lafciarui  muouc- 
re  a  compajjione  dalle  lagrime  finte  delle  fan¬ 
ciulle  :  perche  elle  hanno  ammaefirati  gli  occhi 
a  piangere  a  uoglia  loro .  Infiniti  fono  gli  artifi- 
cij  &  gl'inganni  ,co’  quali  gli  animi  de' miferi 
amanti  fono  combattuti  , fi  come  auuiene  a  gli 
fcogli  y  i  quali  fono  da  ogni  parte  pcrcojfi  dall' ac¬ 
que  del  mare.  Et  quando  noi  hauete  ferma  in- 
tentione  di  uolere per  ogni  modo  lafciare  la  pr at¬ 
tica  ,  &  l'amore  della  donna  uojlra  ,  non  le  feo - 
prite  mai  le  cagioni ,  che  ui  muouono  a  ciò  fare  : 
ne  ui  riducete  a  dirle ,  in  che  conto  ui  tenghiate 
ojfefo  da  lei  :  ma  tutta  uia  fegretamente  dolete - 
ui  fra  uoifteffo .  Tslpn  ui  mettete  ancho ,  come 
fanno  alcuni  femplici ,  a  raccontarle  i  difetti  & 
peccati  fuoi ,  accioche  ella  non  habbia  occafio- 
nedi  fcolparfi  :  perche  coft  facendo,  ella  ui  da¬ 
rebbe  ftmpre  a  credere  d'bauerc  piu  ragione , 
che  uoi .  Colui ,  che  Ha  cheto ,  è  fermo  &  rifolu - 
to  nella  fua  dcliberatione  :  ma  chi  dicedi  molte 
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uillanie  alla  fua  fanciulla,  uiene  un  incerto  modo 
a  chiedere ,  che  gli  fta  fodisfatto .  Tutto  quel 
ch'io  ubo  detto  in  fin  qui ,  &  tuttauia  fon  per 
dirui ,  M.  Francefco  mio ,  è  configlio  :  &  fon  cer¬ 
to  ,  che  uoi  mi  crederete  f  perch’io  uamo  ;  &  cre¬ 
dendomi  ui  rifoluerete  dì ubidirmi  ;  e  ubidendomi 
ue  nc  feguirà  utile  e  honore .  Dico  adunque, con¬ 
tinuando  il  ragionamento  mioi  che  fe  Morrete 
paragonare  un  panno  ordinario  tinto  in  roffo , 
con  uno  fcar  latto  fino ,  uoi  trouerete ,  che  quel¬ 
lo  farà  bruttiffimo  a  paragon  di  quefio  .  Et  co- 
fi  anchora  ,fe  uoi  farete  paragone  della  uofira 
fanciulla  a  molte  piu  belle,  &  piu  leggiadre  di 
lei  j  ui  comincierete  a  uergognare  della  uofira  . 
B  al.  Voi  fapete ,  perche  JLmore  fi  dipin¬ 
ge  cieco  :  &  però  non  uidouete  marauigliare , 
fe  ogni  amante  s  inganna, giudicando  bello  quello 
che  non  è .  G  h  i  .  Io  ui  configlio  dunque ,  poi 
che  dimore  uba  fatto  cieco ,  a  lafciare  ,  che  la 
ragione  u  illumini,  &  uapra  gli  occhi .  Fauoleg- 
giano  i  nofìri  Toeti,che  Varis  hebbe  a  giudicare 
le  tre  Dee ,  nelqual giudicio  chiaro  è ,  che  Giuno¬ 
ne  ,  &  Valla  de  gli  farebbono  potute  parer  belle , 
ma  pofte  al  paragone  con  Venere,  amendue  furo¬ 
no  uinte  da  lei .  Iste  folamente  paragonateli  ui - 
fo ,  ma  anchora  le  maniere,  e  i cofiumi  ;  &fopra 
tutto  fate ,  che'l  uofiro  amore  non  u  impedi fca , 
er  ofeuri  il  giudicio  dell'intelletto.  Vicciola  cofa  è 
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quella  ,  ch'io  fon  per  dimi  horay  ma  coft  picchia , 
come  è  ,  ha  giouato  a  molti  ;  &  fra  gli  altri  a  me 
fteffo  .Se  ui  trottate hauere  [erbato  apprejfo  di 
uoi  lettera  ,  0  altra  amoreuole  fcrittura  manda - 
taui  dalla  donna  uoflra  gabbiate  cura  di  non  tor¬ 
nare  piu  a  leggerla  ; perciocbe  tali  fcritti  letti , 
&  riletti  hanno  gran  forga  di  muouere gli  ani¬ 
mi  anebora ,  che  f aldi y  &  cojìanti .  Ma  ,  benché 
mal  uolentieri  lo  facciateyquanti  però  ue  ne  uen- 
go  no  alle  mani ,  mettetegli  tutti  fui  fuoco :& 
dite  fra  uoi  medefimo  ;  io  uoglio ,  che  quefio  fia  il 
rogo  dell’ardor  mio.Mlthea  madre  di  Meleagro , 
fapendo  che  la  ulta  del  fuo  figliuolo  baueua  a  fi¬ 
nire  infieme  col  tiggon  fatale  ;  l'abbruciò  per 
effere  [degnata  contra  di  lui  :  &  uoi  baurete  ri¬ 
fletto  a  por  fui  fuoco  una  carta  piena  di  mille 
finte  lufinghe  ?  Et  fe  uoi  hauefle  anebora  ritrat¬ 
to  ,  medaglia  ,  0  alcuna  altra  imagine  di  lei  y  le- 
uateuele  tutte  dinangi  a  gli  occhi  ;percioche  fil¬ 
mile  memorie  &  figure  bafìerebbono  a  fami  ri¬ 
cadere  di  nuouo  nella  rete  d'jLmore .  I  luoghi 
anebora  ffeffe  notte  fono  di  non  picchi  danno:& 
però  fuggite  a  tutto  uoflro  potere  di  trouami  ne' 
luoghi  confapeuoli  de'  uofin  piaceri  :  perciocbe 
effi  ui  daranno  mille  cagioni  di  dolore.Io  mi  ricor 
doyche  ella  fu  già  quiy  qui  mangio  ;  &  la  in  quel -> 
la  camera  dormì  con  effo  meco:  e  un'altra  notte 
mi  trouai pur  [eco  in  tal  luogo .  L' amore y  perche 
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uoi  fappiate  ,fi  richiama  conquefii  modi:  &  la 
ferita  già  falda  toccandofi  uicnc  a  nfentirfi  tan¬ 
to  eh' ogni  poco  di  co  fa  nuoce  agli  animi  infermi. 
Et  fi  come  ,fe  uoi  toccate  la  cenere  qua  fi  fpanta 
col  zolfanello ,  il  fuoco ,  ch’era  pochiffmo ,  s  ac¬ 
cende  >  tjr  faffi  molto  grande  :  cofi  fe  uoi  non  fug¬ 
gite  tutte  quelle  occafioni ,  lequali  hanno  forza 
di  richiamare  l’amore  >  la  fiamma  ,  che  pur  dian - 
Z}  era.  poca  ,  0  nulla ,  a  un  tratto  fi  farà  molto 
grande .  T orno  dunque  a  dirai  :  che  uoi  dobbiate 
fuggire  i  luoghi  fi  quali  ui  fono  Siati  dolci  &  foa- 
ui .  lmaginateui ,  che  quefti  fieno  le  uoflre  Sirti 
&guardateui  da  effi  ,fi  come  fanno  i  marinari 
da  gli  fcogli  della  Cimerà  y&dal  pajfo  del  Faro 
tra  peggio ,  &  Mejfina  ,  anticamente  chiamata 
Scilla  ,  &  Ch ariddi .  ^Alcune  cofe  jono ,  lequali 
fi  poffono  commandar  evenga  che  per  fona  ui  sfor¬ 
zi  :&jfieffe  uolte  anchora  la  cofe  fatte  a  cafo 
foglion giouare  altrui .  Se  Fedra  non  fufft  Hata 
donna  ricca  ,  &  dditìofa,  ella  non  fi  farebbe  in¬ 
namorata  d’Hippolito  fuo  figliali ro ,  cofi  a 
gran  torto  non  haurebbe  procurata  la  morte  di 
lui .  Et  fe  Va  fife ,  moglie  di  Minos  pe  di  Cretay 
fuffe  Hata pouera  y  eoliamente  farebbe  uiffuta , 
&  contenta  del  fuo  marito .  Et  non  è  dubbio  al¬ 
cuno  ,  che  l'amor  lafciuo  fi  nodrifee  mantiene 
con  le  ricchezze  •  Ditemi) perche  Recale  y&  Jro 
non  s  innamorarono giamai  ?  ciò  fu  , perche  l’mù 
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era  fonerà ,  &  l'altro  mefcbino.  La  pouertà  non 
tritona  chi  le  uoglia  mettere  amore  ne  affettione: 
ma  però  quefio  amore  non  franca  la  fpefa ,  che 
per  liberami  dalle  fue  mani,  dobbiate  procurare 
d’effere  mendico .  Voglio  bene ,  che  lafciatc  da 
parte  i  ritruoui ,  le  ueglie ,  e  i  balli ,  &  ciò  finche 
ui  troviate  libero  affatto  di  dimore .  Le  cethere , 
i  liuti ,  e  i  canti  mollificano  affai  gli  animi  nolìri : 
e  il  medefimo  fanno  anchora  le  canoni ,  e  i  ri* 
fpetti  cantate  da  qnefìe  Sirene.  Qjiiui  udirete 
fpeffo  cantare  amori  finti :  &  le  comedie  anchora, 
che  ui  dilettan  tanto ,  fon  piene  di  mille  cattiui 
&  dishonefìi  efempi .  Io  ut  dirò  pureancho  cofa 
laquale  è  contra  mia  uoglia  ,  &  è  ciò  ;  che  non 
ui  curiate  gran  fatto  di  leggere  poeti  ne  latini, 
ne  Tofani  :  &  ben  ueggo  io ,  come  ui  configlio  a 
fare  cofa ,  cioè  contra  l'animo  uofi.ro .  Fuggite 
quanto  poffibil  fia  di  leggere  i  tre  compagni ,  cioè 
Catullo ,  Tibullo ,  &  Tropertio ,  &  finalmente 
date  commiato  alle  poefie  di  Cornelio  Gallo  ;& 
molto  maggiormente  a  quelle  d’Ouidio .  Ma  che 
ui  dirò  io  di  tanti  noflri  rimatori  &  antichi  ,& 
moderni r  Dal  Tetrarcha  infuori  io  non  fo  uedere 
auttore,che  non  fia  per  fare  grandijfimo  impedi¬ 
mento  al  difegno  uefiro.  E  il  Furiofo ,  &  1 filma- 
digi,el  Girone  fieno  per  qualche  fpatio  di  tem¬ 
po  uofiri  capitaliffimi  nimici .  Le  fei  giornate 
dell’aretino,  le  Cortigiane ,  &  filmili  altre  opere 
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uituperofe  oltra  che  giudiciof amente  fono  siate 
prohibite  da  chi  ha  potuto ,  quando  ancho  fujfero 
lecite  &  concejfe ,  per  neffun  modo  non  ui  capiti¬ 
no  innanzi  :  perche  da  effe  non  fi  può  imparare 
altro  che  dishonefià  &  lafciuia ,  &  cofe  tutte 
contrarie  a  buoni  coflumi .  Ma  intorno  a  queflo 
non  ui  farò  molto  lungo  ,  fapendo  bene  quanto 
uoi  fiate  honejlo  ,&  come  uiuete  col  timor  di 
Dio  .  Ora  mentre  che  uoi  fietetuttauia  fu  quefta 
pratica  di  sbrigar  ui  dimore,  non  uuò  per  nulla , 
che  uoi  ut  diate  a  credere  d'hauere  riuale  ne  com¬ 
petitore  alcuno  nell’ amor  noflro  :  an%i  sforma te- 
ui  fempre  di  credere ,  ch'ella  dorma  fola  nel  fuo 
letto .  Orefle  prefe  ad  amare  piu  caldamente 
Hermione  ,  percioche  ella  haueua  cominciato  a 
efferc  d'uno  altro  huomo ,  Di  che  fi  doleua  Me¬ 
nelao?  egli  fe  n  andana  in  Creta  fen^a  la  moglie, 
&  poteua  Hare  lungo  frati 0  di  tempo  fen^a  effa . 
Ma  poiché  Taris  glie  la  menò  uia  ,allhora  non 
potè  slare  ferrea  la  moglie  ;  &  l'amor  fuo  crebbe 
per  l amor  d'uno  altro .  Diquejlo  medcfimoan - 
eh  or  a  fi  doleua  ^Achille ,  quando  la  fua  Brifeide 
gli  fu  tolta ,  e  mere frenagli ,  che  ^Agamennone  fe 
la  godejfe .  Et  certo  egli  haueua  bene  cagione  di 
piangere ,  &  d'attnjlarfi:  &  crediatemi ,  che 
* Agamennone  fece  co fa ,  laquale  ,$■ egli  nonha- 
uejfe  fatto  farebbe  flato  un  gran  goffo  &  da  po¬ 
co  .  Et  ueramenteciò  harei  fatto  anchora  io,  & 
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non  fono  troppo  piu  fauio  di  lui  :  perciocbe  gran- 
diffimo  fu  il  frutto  di  quella  inuidia  ,  ch'egli  fi 
recò  a  ddoffo.  Ma  perche  egli  giuraffe  per  la  co¬ 
rona  fua  ,  ch'egli  non  hauea  mai  tocca  Brifeide , 
egli  non  credeua  yche  Dio  fuffe  la  fua  corona  . 
Dio  uoglia  anchora>cbe  uoi  poffiate paffare  dalla 
donna  uoflra  da  uoi  lafciara ,  &  che  i  piedi  pof- 
fano  ubidire  alia  deliberatione  y&  proponimen¬ 
to  del  cuor  uoflro .  Et  fo  bene  io ,  che  potrete , 
pur  che  uogliate  mantenere  la  refolution  uo- 
ftra:&hora  bi fogna  bene  caminare  forte  ,& 
(bronare  gagliardamente  il  cauallo>cbe  è  ueloce 
Datcui  a  credere ,  che  la  cafa  di  leifia  la  fianca 
de  Lotbofagi ,  &  la  ffielonca  delie  Sirene ,  0  piu, 
toflo  di  Tohfemo  :  &  co  fi  adoperate  uele  &  remi 
per ffiarir  uia  ratto.  Conformi  anchora  ado- 
uere  fare  cofa ,  laquale  a  prima  giunta  fo ,  che  ui 
parrà  difficile  &  flrana  ;  cioè ,  che  non  habbiate 
piu  per  nimico  colui ,  che  poco  dianzi  per  efferui 
riuale ,  era  da  uoi  odiato  a  morte  :o  almeno , 
benché  l’odio  rimanga  ,  (aiutatelo  quando  in  lui 
u  incontrate:  e  ogni  uolta  ,  che  uoi  fopportarete 
d' accarezzarlo ,  &  di  ufargli  cortefia ,  allhora  ui 
potrete  chiamar  fano .  Ora  per  uolere  fare  in¬ 
teramente  l’ufficio  del  medico  ,  io  uoglioancbo 
auuertirui >  qjiai  cibi  douete  ufare ,  &  quai  fug¬ 
gire  .  Tutti  i  cibi ,  che  muouono  a  luffuria  yfono 
da  effere  fuggiti  da  uoi  t  fi  come  fono  carcioffi , 

tartuffi  > 
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tartufi ,  ofiricbe,&  cofe  tali .  La  [date  le  civaie , 
la  ruchetta  <&  ciò  che  delia  in  noi  i  piaceri  amo¬ 
rosi  .  Dicono  ;  che  la  ruta  ,  laquale  giova  molto 
alla  uifta  ,  è  utile  affai,  &  molte  altre  cofe ,  che 
ffiengono  in  noi  i  piaceri  amoroft .  Che  yi  dirò  io 
del  uino  ?  fe  uoi  non  fufte  &  fobrio  &  modcfio , 
come  uoi  fiete ,  io  ui  avuertirei,ché  l  uino  ègran- 
diffimo  nudrimento  &  efca  della  luffuria  .  Terg 
uoi  dovete  fapere ,  che  i  vini  eccellenti  ,fe  pure 
non  fono  preft  di  fouerchio  ,ft  chel  cuore  e  i  fen - 
timenti  nonni  fieno  dentro  fepolti,  accendono 
fuor  di  modo  il  concupifceuole  appetito.  Et  il 
fuoco  fi  accende  col  vento ,  &  col  vento  anchor 
fi  Jpegne  : percioche  il  piccol  vento  rifueglia ,  e  il 
grande  jpegne  la  fiamma .  Terò  uoi  0  non  ui  cuo¬ 
cerete  ma  i  ,0  ui  cuocerete  in  modo ,  che  la  coci¬ 
tura  ui  leuerà  tutti  i penfieri  :  perche  sella  fuffe 
in  quefio  me'to ,  cioè  fra  il  poco  el  molto, ui  fa¬ 
rebbe  di  danno .  Hora  perche  mi  pare  dìhauerui 
detto  in  quefla  materia  tanto  che  bafia  ,fe  pure 
tutto  ciò  non  è  fouerchio  con  ejjo  uoi ,  ilqual  fete 
fuor  della  volgare  fchiera  ,  mi  verrò  appreffando 
alla  fine.  Ricordandovi  prima  come  ubo  fatto 
uedere, che  Amore ,  parlando  del  volgare  quale  è 
il  uofiro,  è  infermità  cofi  di  mente, come  di  corpo ; 
an%i  non  pure  è  malattia ,  ma  malattia  tanto 
grande ,  che  bene  Jpeffofe  ne  muore:  onde  il  Te- 
trarcha  a  quefio  propofito  diffe . 
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Et  fe  non  fuffe  la  difcreta  aita 
Del  Fiftco  gentil ,  che  ben  s ’accorfe , 

L’età  fua  in  fui  fiorire  era  fornita . 
llmedefimo  uolle  dimofirare  il  Boccaccio  nella 
nouella  dkGirolamo  ;  &  della  Salueftra  .  * Alcuni 
nondimeno  hanno  dubitato  ,fe  tale  infìrmitàpuo 
fanarfi ,  come  il  Tetrarcba  ,cbe  dijfe; 

9  Quando  il  primo  f  rale 
Fece  la  piaga  yond’ io  non  guano  mai  : 

E  in  uno  altro  luovo . 

u 

L’alto  Signor ,  dinanzi  a  cui  non  uale 
"Na fonder  i  ne  fuggir ,  ne  far  difefa  : 

Ma  Ouidio  anchora  introduce  ^Apollo  ,  Dio 
della  medicina ,  dire  ; 

Hei  mihi  quod  nullisamor  efl  fanabilis  herbis: 
T^ecprofunt  domino  qua profunt  oibus,artes. 
E  in  un’altro  luogo  ragionando  in  per  fona  di 
Medeafiaquale  tanta  cognitionebaueua  non  pu¬ 
re  delle  medicine ,  ma  degl’incanti  anchora ,dice  ; 
Me  mifera  qS  Amor  no  eft  medicabilis  herbis ; 
Deftituor  prudens  artis  ab  arte  me  a  : 

Il  medefimo  afferma  Tropertio  anchora  ^dicendo; 
Gmnes  humanos  fanat  medicina  dolor es , 
Solus  amor  morbi  non  amat  artificem  : 
Hanno  però  uoluto  i  medici  dire ,  che  JLmore  fta 
una  pajfione  molto  fimile  all’humormaninconico , 
affermando ,  ch'egli  fi  medica  ,  come  l3 altre  ma¬ 
lattie.  Et  perciò  B^afis  tiene ,  che  a  uolere  guarire 
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<T  Amore  bora  fia  neceffaria  llafiinenga  e'I  di « 
giuno ,  &  tal  bora  il  ber  molto  ,  tanto  cbe  l’buo- 
mo  fi  cuoca  .  B  a  l  .  Ceffi  Dio ,  che  perfona  ben 
nata  fi  riduca  mai  a  tanta  uiltà .  G  m.  Molte 
altre  cofe  ancbora  a  quefio propofito  infegnò  Lu- 
cretio ,  quando  diffe  ;  (ris 

Sedfugitare  decet fimulacra , & pabula  amo- 
Abfierrere  fibi,atque  alio  couerterc  mentem , 
Et  iacere  bumoré  collettu,  in  corpora  quoque , 
Con  ciò  cbe  fegue  appreffo .  Tuttavia  fi  potè  dire 
a  lui ,  come  fu  detto  a  quell altro  ;  medice ,  cura 
te  ipfurn  :  perciocbe ,  per  quanto  fi  truoua  fritto 
Velia  ulta  di  lui ,  tutte  qucfte  medicine  non  gli 
giovarono  nulla  :  cbe  per  Amore  prima  impag- 
gò ,  <jr  poi  s' ucci  fe  da  fe  sleffo .  Alcuni  altri 
hanno  bauuto  a  dire  ;  che ,  potenti  fimo  rimedio 
a  ciò}  è  lo  fcordarfi  della  cofa  amata  :  di  che  slet¬ 
te  in  dubbio  il  Tetrarcba  ,  quando  e '  diffe  ; 

Et  s  Amor  fe  ne  ua  per  lungo  oblio  : 

Dove  a  me  pare ,  che  quefio  fa  qua  fi  come  dire  ; 
chi  uuol  medicarfi  d' Amore ,  non  ami .  Vero  fa 
tanti  rimedi ,  ch’io  ubo  dati  a  quefio  male ,  uno 
ue  n  aggiugnerò ,  a  giudicio  mio  potenti (fimo ,  & 
ficuro  ;  &  è  ciò  un  giuflo ,  &  ualorofo  fdegno  : 
per  loquale  un  gentil  cuore  non  rivolgerà ,  come 
molti  fanno ,  l'amore  in  odio  ;  da  che  ubo  fatto 
auuertito ,  che  ancbora  uoi  dobbiate  guardarvi  ; 
augi  non  lafcieràmai  di bavere  affettane  alla  co¬ 
ti  'iti 
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fa  amata  :  ma  bene  comincierà  a  portare  odio  a 
fe  IìeJfo,come  di  fe  mcdefmo  ci  da  l’efempio  il  ge- 
nerofo  Tetrarcba  in  quel  fonetto  ; 

lo  non  fui  d'amar  uoi  laffato  un  quanco  ; 
lo  ubo  detto  ancbora ,  come  la  poffanga  dimo¬ 
re  è  tale  &  tanta ,  che  nulla  altra  potenza  ha 
uirtìi  di  Jpegnerla  quanto  Amore  ifieJJòj  &  per - 
che  la  fferanga  è  quella  ,  che  mantiene  ,  nu¬ 
trice  l'amore ,  come  l'olio  i  lucignoli  delle  lucer - 
ne  >effi  ueduto  talbora  ,come  mancando  la  ffe- 
ranga  ,uiene  a  leuarft  il  nutrimento  all'amore. 
L'amore  uolgarc  ancbora  manca  infieme  con  gli 
anni:  perche  partendo^  con  gli  anni  la  belle 
ga  ,  laquale  è  la  cagione , parte  ancho  l'effetto . 
llqual  difetto  non  maijO  radiffime  mite  ca¬ 
de  ned  Amor  celefle ;  nelquale  amo¬ 
re  quanto  gli  anni  et  tempo 
f cernano  della  bellezza 
del  corpo ,  altret¬ 
tanto  j  & 

piu  crefce  la  beltà  dell'animo  :  quan¬ 
do  però  quejla  ancbora  non 
mancaffe^o  non  fi  tra¬ 
mutale  di  uirtìi 
in  uitio . 

IL  F  1  X  E  DEL  DIALOGO 
DE '  RIMEDI  D'  A  MO  BJE . 
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Onesti  certo  &  ho - 
norati  ragionamenti  deb¬ 
bono  ejjere  i  uofiri ,  cop¬ 
pia  uirtuofa  ,&  gentile . 
Jl  R .  T^oi  ragionauamo 
bora  d' affai  debil  Agget¬ 
to  ,  &  ciò  era  ;  che  il  Do - 


menichi  mbauea  rnofiro  una  fua  medaglia  ;  & 
Hauamo  difcorrendo  / òpra  lindufiria  dell’arte¬ 
fice  zilquale  fi  uiuamente ,  e  in  cefi  poco  jpatio 
ha  faputo  rapprefentarlo .  T  om.  Di  gratia 
fatene  parte  a  me  anebora  M.Lodouico  mio . 
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Do  .  lo  non  poffò ,  ne  debbo  per  alcun  modo 
mancaruubcnche  ciò  fia  ambinone  an'zi  che  no  ; 
perche  le  medaglie  &  i  ritratti  a  gli  h uomini  il¬ 
lustri  conuengonoJ&  non  alle  perfine  ofiure ,  fi 
come  io  fino  .Tom.  Lafciamo  bora  il  ragio¬ 
nare  quel  che  uoi  fiate fatemi  uedere  la  ima - 
gin  uofira  .Do.  Quejlo  è  un  ritrattOyche  l'an¬ 
no  MDLin.  Domenico  Toggini ,  mojfi  dalla 
fua  uera  cortefia ,  &  dall'amore ,  che  mi  porta  , 
uolle  far  di  me  ;  allaqual  cofa  facilmente  accon- 
fentijyfilo  per  non  rifiutare  l'honore  el  fauore 
fattomi  da  cofi  caroy  &  uirtuofi  amico  :  non  per¬ 
che  io  non  conofceffi ,  che  quefte  memorie y  come  io 
ubo  detto ,  fi  conuengono  a  maggiori  buomini , 
eh' io  non  fono.  Tom.  L'artificio  è  belliffimo , 
&  l'impronta  anebora  ,  a  mio  giudicio ,  ni  fomi- 
glia  per  eccellenza, .  Jl  r  .  Il  rouefeio  poi  an¬ 
ch'egli  è  molto  ingegnofo:  cotefìo  uafo  di  fiori 
folgorato ,  co'l  motto  Greco  anaAe  aotai 
k  a  1  oy  k  a  i  £  i .  perche  bauete  uoi  prefo 
quefìouafodi  fiori?  Lo.  il  uafo  perlauitahu- 
mana ,  e  i  fiori  per  le  uirtù  &  gratie  donate  dal 
cielo  ;  lequali ,  come  è  piaciuto  a  Dio ,  fino  Hate 
fulminate  &  per  coffe  y  ma  non  arfe  &  dijlrutte . 
Tercioche  yft  come  uoi  fapete ,  tre  forti  ci  fino  di 
folgori  t  Luna  dellequali ,  per  ufare  le  parole  di 
Tlinio  y  afflat  &  non  urit,  &  quefla  proprhyper 
arrecarmi  tutti  1  flagelli  &  le  tribulationi  da 
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Dio  ;  ilquale ,  come  dice  San  Paolo  ,  quos  amat , 
bos  &  cafligat,  &  perciò  con  amorcuolegta  pa¬ 
terna  s’è  degnato  flagellarmi  ;m  ha  fatto  accor¬ 
to  y&  ricono [cerne  de gi infiniti  / boi  benifici  in  me 
dijpenfatiy& della  mia  ingratitudine.  JL  r.  Pia- 
cemi  la  inuentione ,  el  motto .  Ma  perche  lo  fa¬ 
cete  uoi  Greco ,  &  non  piu  tofto  Latino ,  o  Tofca- 
not  Do.  Pcrciochc  io  uolli ,  ch'e'  fuffe  intefo 
da  alcuni ,  &  non  da  tutti .  Et  poi ,  come  uoi  do - 
uete  fapere  yi  motti  delle  imprefe  s hanno  a  fare 
in  lingua  diuerfa  da  quella ,  che  noi  fauelliamo  . 
P  o  m  .  lo  mi  ricordo  bauer  letto  un  Dialogo  di 
Mons.  Giouio ,  che  ne  raziona  apieno ,  &  parte 
racconta  infinite  imprefe  militariy  &  amorofe  di 
diuerfi  ‘Principi ,  Capitani ,  e  huomini  priuati 
moderni  :  ilqual  Dialogo  è  ucramentc  dotta  ,  & 
piaceuole  lettione .  Do.  Cofi  è ,  come  uoi  dite  * 
M.  Pompeo  ;  &  parmi ,  che  (fogni  fuggettOyche'l 
Giouio  tolfe  a  trattare }  con  dignità ,  &  crudi- 
tione  n'habbia  ragionato.  Percioche  altra  ch'egli 
era  dotùffimo  y&dift  profonda  memoria  dotatOy 
che  tutto  quello  ch'egli  haueua  letto  una  uoltat 
fempre  fe  lo  ricordaua  ;  haueua  anchora  tanta  , 
&  fi  lunga  e ff  Orienta  delle  cofe  del  mondo ,  che 
non  era  altro  piacere ,  che  udirlo  fauellare .  E  io 
per  me  lìberamente  confeffo  d'hauer  perduto 
molto  nella  fua  morte.  Sed  uiuit  Dominus . 
JL  r  .  Hanno  fcritto  alcuni  altri  anchora  ,  & 
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&  lodeuolmente  in  quefia  materia,  fi  come  Iri¬ 
dato  nè ’  fuoi  emblemi ,  él  Boccino  ne  fuoi  firn- 
boli;  ma  oltra  di  loro  tutto  di  ft  fanno  nuoue  im- 
prefe  ,  alcune  delle  quali  meritano  lode ,  altre  fon 
degne  di  biafimo  &  di  rifo,  fecondo  l'argutia , 
&  la  fcioccberia  de  gl’ inuentori .  D  o .  Io  riho 
uedute  molte  a'  miei  giorni  nell'uno  &  l altro  ge¬ 
nere  ,ma  molte  piu  goffe  &  ridicole ,  che  inge- 
gnofe  &  argute .  ?om.  Deb  non  uincrefca  , 
M  .  Lodouico ,  contarcene  parecchie  dell' una  & 
l'altra  fpecie  ;  che  farete  ancho  ,fi  come  io  credo , 
piacere  a  M. .  Arnoldo  ;  ilquale  non  penfo  ,che 
fia  bora  troppo  piu  occupato  dime .  jl  R .  Tsjon 
neramente  ;&  quando  ancho  io  fuffi,  non  fo  doue 
io  potejfi  (pendere  meglio  il  tempo,che  in  cofi  uir- 
tuofa  compagnia,  Terò  per  me  non  refi  il  Dome - 
nichi  di  ragionare  di  co  fi  piaceuol  fuggetto:& 
tanto  ragionaffe  egli  ,  quanto  io  l'afcolterei . 
D  o .  Gran  fodisfattione  ha  colui ,  che  ragiona , 
quando  egli  ha  grata  udienza  ,  &maffmamen - 
te  di  perfone  dotte  &  honorate ,  come  uoi  fiete . 
Dolciffimo  dunque  mi  farà  il  fauellarc ,  &  effere 
uolentieri  udito  da  uoi  due;  che  per  effere  b uomi¬ 
ni  giudiciofi  &  fcientiati ,  io  fiimo  molto  piu  che 
un  popolo  intero ,  douc  difficilmente  fi  trouerebbe 
una  coppia  filmile  a  uoi,  JL  r  .  Tfoi  ui  faremo 
doppiamente  tenuti ,  poi  che  oltra  il  ragionarci 
di  cofe  erudite  &  belle ,  ci  honorate  ancho  con  cofi 

degne 
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degne  lodi.  D  Oi  Le  lodi  y  ch’io  ubo  date  y  fono 
di  gran  lunga  inferiori  al  merito  uofiro  :  ma  bo¬ 
ra  non  è  tempo  d’entrare  in  cofi  largo  &  profon¬ 
do  pelago  .  Vero  uenendo  all'intento  mio  ,  dico  ; 
ch’io  mi  ricordo  bauer  ueduto  in  Fiorcn  \a  nel 
palaTpzo  di  M .  Luca  Vitti ,  cau altere ,  Ugnale  a’ 
fuoi  di  fu grandiffimo  cittadino  s  &  concorrente 
di  Cofmo  ueccbiode  Medici ,  una  imprefa  affai 
chiara  fenta  motto  ;  ilqual  motto  yfi  come  [crine 
il  Giouio ,  &  noi  faptte ,  è  l’anima  dell’ imprefa: 
laquale  era  unpe^go  d’ artiglieria  yche  con  la  fu¬ 
ria  della  poluere}&  del  fuoco  cacuaua  fuori  una 
pallay  uolendo  per  ciò  inferire ,  ch’egli  baurebbe 
cacciata  le  Valle  fuor  di  F  menta  col  fuoco. 
V  o  m  .  Grande  animo  bebbe  quefto  caualicre > 
fe  f  opere  baueffero  pareggiato  il  fuo  deftderio . 
Ma  uedete  ben  poi ,  che  fi  come  l' imprefa  fu  a  non 
bebbe  l'anima  del  motto ,  coft  la  fua  temeraria 
intentione  fupriua  d’effetto  :  perciochc  tutto  il 
contrario  appunto  gli  fucceffe  dì  ciò  ch’egli  ba- 
uea  difegnato  ,  effóndo  egli  cofi  retto  andare  in 
efilio ,  &  perdere  la  patria  ,  laquale  egli  inten- 
deua  torre  ad  altri .  Do.  domi  ricordo  bauer 
ueduto ,  effondo  a  studio  in  Vania  ,  una  imprefa 
della  Signora  Hippolita  Fioramonda  Marcbefa 
di  Scalda  fole  ;  laquale  era  l’anima  fen%a  il  cor - 
po  y  cioè  motto  fen?a  imprefa ,  nondimeno  bello 
&  artificiofo  ,  &  tolto  dalla  [aera  fcrìt tura y  ac 
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commodandof  beniffimo  alla  intentione  di  quejla 
giudiciofa  gentildonna  .  Era  dunque  il  motto 
C  avsam  qvae  rit,  uolendo  col  finire  il 
rimanente  della  claufula ,  che  dice ,  qui  difctdere 
uult  ab  amico  ,far  conofcere  al  mondo  la  ingiu¬ 
ria  ,  che  l'era  fatta  a  torto  da  alcuni  fuoi paren¬ 
ti  .  V ri altra  imprefa  filmile  a  quella  della  Mar- 
chefia  Rimile  dico ,  quanto  all' effier e  anima  ferina 
corpo  ,  portò  la  Signora  mignola  de  Hpjji,  mari¬ 
tata  prima  al  Signor  ditello  V itelli ,  &  poi  mo¬ 
glie  del  Signore  Mi  e ff andrò  ditelli  :  &  ciò  fu  un 
motto  ?^o  n  s  i  n  £  q^v  are,  fiatto  da  lei , 
quando  ella  giudiciofamente  fi  maritò  la  feconda 
uolta  .  Tercioche  effendo  ella &giouane,  &  bel - 
lijjima  anchora  ,  fiauiamente  prouide  all'honor 
fiuo  ;  e  oltra  i  primi ,  ch'ella  hauea  hauuti  del  pri¬ 
momarito ,  di  molti  altri  &  belli ,  &  ualorofit 
figliuoli  produjfie  al  fecondo .  La  imprefa  del  Si¬ 
gnore  Hermete  Stampa  ,  fratello  del  Conte  Maf- 
fimiano ,  quando  egli  era  prelato ,  fu  uno  alloro 
minacciato  dal  folgore,col  motto ,  Tv^e  c  sor 
te,  nec  fato:  uolendo  egli  ,a  mio  giu - 
dicio  moflrare ,  che  la  fua  uirtà  non  poteua  effere 
offefay  nepercoffa  dalla  forte ,  ne  dal  fato .  Ter¬ 
rine  fi  come  Tlinio  ferine ,  &  uoi  beniffimo  fape - 
te ,  l'alloro  non  è  tocco  dal  folgore .  Hanne  que¬ 
llo  Signore  fatta  un  altra ,  poi  ch'egli  è  Hata 
creato  Marche fe  di  Soncino  ,&  ba  prefo  moglie: 

&ciò 
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&  ciò  fono  due  palme ,  il  mafchio  &  la  [emina  ; 
i  quali  non  fanno  mai  frutto,  fe  non  fono  pian¬ 
tati  l'uno appreffo  l’altro .  Et, per  quel  che  mi 
pare ,  ha  uoluto  in  ciò  mojlrare  la  fua  lodeuole 
intentione ,  &gli  effetti  del  fantifrìmo  matrimo¬ 
nio  ,  bauendo  egli  con  maturo  giudicio  lafciato 
l'babito  ecclefiaflico ,  per  propagare  la  fua  illu- 
flrijfma  famiglia .  Jl  r  .  Queflo  prudente  Si¬ 
gnore  non  ha  egli  fatto  motto  ueruno  alla  fua  bel 
liffima  imprefa  ?  Do.  Ben  fapete  che  ha  ;&fe 
ben  mi  ricorda  ,  dice  Mvtva  foecvndi- 
t  a  s  .  Tsfon  punto  meno  ingegnofa  &  arguta  fu 
la  imprefa  del  Conte  Maffimiano  Stampa  fuo  fra 
tello  ;  ilquale  effendo  innamorato  della  Signora 
». Anna  Morona ,  laquale  prefe  poi  per  moglie , 
portò  per  imprefa  il  uerme,cbe  fa  la  f età ;  ilquale 
non  uiue  fe  non  delle  foglie  delgelfo ,  chiamato  in 
Lombardia  Moroneiil  motto  fu  Sol  di  ciò 
vivo,-  ilquale  è  un  meyo  uerfo  del  Tetrarcha , 
&  chiama  dopo  fe  il  rimanente ,  Et  d'altro  mi 
cal  poco .  V  om.  Queflo  nobihfjimo  Signore 
affai  uiuamente  efrrejfe  la  bonefla  intentione 
dell'animo  fuo; parendo  a  me,  ch'egli  non  uo - 
leffc  inferire  altro,  fe  non  che  come  queflo  anima¬ 
letto  uiue  folo  delle  fiondi  delgelfo  :  cofl  egli  per 
dibora  fi  contentaua  dipafcerfi  delle  foglie  del 
fuo  amore , [per andò  di  goderei  frutti  al  tempo 
del  legittimo  matrimonio , come  egli  godè  poi. 
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JL  r  .  me  pare ,  M  .  Pompeo ,  che  noi  hab - 
biatc  colto  appunto  nel  fegno  .Do.  Cofi  è  ne¬ 
ramente  ,  come  uoi  dite .  V  or  tana  per  imprefa  il 
Conte  Brunoro  'Pietra  il  ueccbio ,  la  Cicogna  nel 
nido  co  figliuoli  y  che  le  portano  il  uitto  }fi  come 
quegli ,  che  ricordandoci  di  tanti  oblighi ,  i  quali 
effi  hanno  alla  madre, pietofamente  ft  dijf>ongonot 
quando  ella  è  boggimai  ueccbia  ,&  da  feììeffa 
non  può  piu  protacciarfi  il  mangiare ,  di  proue - 
der gliene efji ,  &  non  lafciarla  morir  di  fame: 
tifando  gratitudine  y  &  pietà  fingolare  uerfo  chi 
gli  ha  ingenerati  &  nutriti.quel  che  molti  ingra¬ 
ti  figliuoli  non  fanno  i  quali  poco  ricordeuolide 
gl'infiniti  benifici  ricemti  da'  padri ,  poi  cb'effi 
fono  giunti  all'efìrema  ueccbie^gaygli  abandona - 
no  d'ogni  foccorfo .  Gli  fu  donata  quefla  impre¬ 
fa  da  Majfimiano  Sforma  Duca  di  Milano  filqua- 
le  effendo  flato  amoreuolmente  aiutato ,  e  alle¬ 
nato  fuor  di  cafa  fua  da  e(Jo  Conte  Brunoro ,  co¬ 
megrato  riconofcitore  de’  benifici  a  lui  fatti ,  ol- 
tra  l’imprefay  lo  rimunerò  anebora  con  una  grof- 
fa  entratale  il  mottoycb' egli  aggiunfe  alla  impre¬ 
fa  ,  fu  quefìo  .A  ntipelargiam  ser¬ 
va.  Il  Conte  Battifìa  da  Lodroney  che  morì  alla 
perdita  di  Cafale  in  Monferrato  yhebbe  per  fua 
peculiare  imprefa  un  Tribolo  co  l  motto  leggia¬ 
dramente  appropriato ,  In  vtraq^ve 
fortvna;  mofìrando,  a  mio  giudicio ,  il  ua- 
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lore ,  &  la  cofanya  del  nobilijjimo  animo  fvo: 
ilquale  in  qual  fi  voglia  cafo  di  fortuna  flava 
fempre  faldo  &  diritto ,  fi  come  il  Tribolo  an- 
chora  ;  ilquale  gettifi  comunque  l’hvom  uuoley 
Ha  di  continuo  con  una  punta  ritto  uerfo  il  cielo. 
Tom.  Tale  argomento  conuenne  proprio  a  un 
cavaliere  honorato ,  come  era  qucflo ,  ilquale  fa¬ 
ceva  profejjìone  di  valor  d'armi .  Do  .  La  im - 
prefa  del  Duca  Francefco  Sforma  fecondo  di  Mi¬ 
lano  y  ch'egli  portava  dentro  alla  corona  Ducalet 
erano  due  rami ,  l'uno  di  Talma  ,  &  l'altro  d'O- 
liua ,  fen%a  motto  alcuno .  Credo  ,  che'l  fuggetto 
fia  chiariamo  da  fe  Heffo  :  percioche  l'uno  j igni- 
fica  vittoria  y  &  l'altro  pace .  Dopo  la  morte 
d’Mlfonfo  fecondo  I{e  di  "Napoli ,  ilquale  in  quei 
tumultiy  &  movimenti  di  guerra,  che  gli  fu  mof- 
ft  da  Carlo  ottavo  I\c  di  Franciayper  difefa  di  fe 
Heffo,  &  del  fuo  proprio  regno,  era  Hato  co  fretto 
ufare  afre^a  &  rigore  uerfo  i  fuoi  fudditiy 
moleftandogli  con  grauiffime  efattioni  per  far 
denari  iond' egli  per  ciò  nera  incor fo  nell’odio  uni- 
uerfale  di  tutti  i  popoli  :  i  Napolitani  levarono 
perimprefa  un  laccio  rotto ,  col  motto  della  fa- 
cra  frittura  ;  L  a  qjv  evs  contritvs 

EST,  ET  NOS  LIBERATI  S  V  M  V  S  :  /»- 

tendendo ,  che  per  la  morte  del  I{e  loro  erano  li¬ 
berati  dall’afro  giogo  della  feruitv .  La  imprefa 
del  S .  Gio.  Iacopo  de' Medici,  Marchefe  di  Ma- 
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Tignano ,  era  ma  naue  nelmar  turbato  col moU 
to  pure  della  fcrittura  ,Cvstodi  domi¬ 
ne  vigilantes.  Et  ferina  dubbio  que- 
Jla  pia  &  deuota  [enterica  fu  molto  appropria - 
fa  al  uigilantiffimo  animo  di  lui .  Che  fienai  fu 
perfona  juegliata  &  dejìa  in  tutte  l'attioni,& 
particolarmente  nell' efercitio  dell' armi,  tale  fin¬ 
ga  dubbio  è  slato  a'  fuoi  giorni  il  Marchefedi 
Marignano  :  ilquale  non  filo  di  priuato  ,&  po- 
uero  gentilhuomo  è  afcefo  a  grado  di  principe ,& 
di  generale  di  eferciti  col  mego  della  fua  mrtu , 
&  col  mirabile  aiuto  &  fauore  della  fortuna } 
ma  con  la  fua  diligenza  ,  &  vigilanza  è  riufiito 
uittoriofo  nelle  giornate  ;  &  glorio fo  in  tutte  le 
fue  imprefe  :  lequali  fono  frefihiffime  ,&  chiare 
a  tutto  l  mondo  .  Eoltra  la  forte  3  che  di  conti¬ 
nuo  l'ha  accompagnato  m  uita ,  è  morto  felicit¬ 
ino  anchora  ;  perche  non  come  molti  altri  capi¬ 
tani  di  guerra  Hati  innanzi  a  lui, ha  finito  i  fuoi 
giorni  in  difgratia  del  fuo  Signore ;  ma  s'è parti¬ 
to  dal  mondo  nel  colmo  de'  fauori,& della  fua 
grandegga  ,  la  filando  di  fi  grandi (fimo  defide- 
rio  .  Ma  tornando  al  mio  propofito ,  non  filo  i 
Trincipi ,  e  huomini  di  guerra  portano  imprefe , 
per  efprimere  i  concetti  de  gli  animi  loro, mai 
prelati, et  fignori  Ecclefiajlici  anchora  hanno  già 
fatto ,  &  tuttauia  fanno  il  medefimo  :  fi  come  già 
fece  il  Cardinal  uecchio  di  Trento  ;  ilquale  p or¬ 
fana  per 
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tana  per  imprefa  un  fa  feto  d'bafiicciuole ,  onero 
di  legne ,  co'l  motto  ^nitas;  la  quale  inucn- 
tione  è  per  [e  manifefia  &  chiara  .  Torta  anebo- 
ra  boggi  una  uaga  &  belltjjima  imprefa  il  S.Chri 
fio  foro  Madruccio  Cardinale  di  Trento  fuccejjor 
fuo ,  laquale  imprefa  è  la  Fenice  nel  fuoco ,  con 
quefio  motto ,  Perit  vt  vivat,  degno 
Jiiggetto,  e  argomento  del  cortefijjmo  animo  fuo . 

r.  Truouafi  boggidì  tanto  celebrato  e  illu- 
firato  quefio  rarijjimo ,  an%i  unico  uccello ,  da  piu 
nobili  intelletti  del  fecol  no  [Irò ,  in  grafia  dell'bo - 
norato  M.  Gabriello  Giolito  ,  benemerito  d'ogni 
jpirito gentile ,  e  amator  di  uirtù  ;  che  doue  pri¬ 
ma  egli  era  foto  in  tutto' l  mondo ,  bora  fe  ne  ue - 
dranno  infiniti  altri  con  marauiglia  della  natu¬ 
ra  ,  che  lo  genero  fenica  compagno.  D  o.  il  Car¬ 
dinale  d' jLugufia  Mons.  Otto  Trucbfes ,nobili fi- 
fimo  barone  porta  anch'egli  una  bonorata  im¬ 
prefa  ycb’c  il  T  elicano  :  il  motto  liberamente  con- 
fefj'o  di  non  faperlo  ,per  non  bauerlo  ueduto ,  ne 
udito  mai  dire  :  ma  fi  dee  credere  ,  che  fila  inge - 
gnofo ,  &  conueniente  al  fuo  fottiliffimo  intellet¬ 
to  .  La  intentionedi  cofi  uirtuofo ,  e  ottimo  pre¬ 
lato  credo,  che  fìa  qmfia  ;  ch'effondo  la  natura 
del  Telicano  tanto  amoreuole ,  &  pietofa  uerjo  i 
fuoi  figliuoli ,  che  trouandogli  morti  da  fiera  ,o 
da  alcuno  altro  uccello ,  col  becco  s'apre  il  proprio 
petto,  &  ffr ugnandogli  del  fiuo  fangue gli  ritor- 
V  v  ■  L 
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na  in  uita  ;  effoha  uoLuto  moftrare  anchora ,  che 
tale  è  l'amore  &  la  carità  di  lui  uerfoi  fuoi  fi¬ 
gliuoli  fpiritoali  commejfi  al gouerno  di  lui  ,che 
per  falue^ga  loro  uolont ariamente  J 'penderebbe 
la  propria  uita  .  Santijfimo  inuero ,  &  pio  pro¬ 
ponimento  di paflore, & prelato.  Il  S.  Guafparri 
dal  Maino  Caualiere  Milancfe,  portò  per  impre- 
fa  un  Ramarro ,  che  baueua  un  diamante  in  boc¬ 
ca  :  perche  fi  come  la  natura  di  quefio  animale ,  è 
di  non  lafcìarmai  cofa  che  prenda  ,  cofi  uoleua 
egli  inferire ,  che  non  ha  ur ebbe  mai  pofìo  fine  di 
amare  la  donna,  a  cui  feruiua ,  chiamata  Dia¬ 
mante  :  il  motto  era  I  n  aeternvm,  Qjfe~ 
fio  Ramarro  ha  molte  proprietà  ,&  fra  l' altre 
n'ha  una  rariffima  &  degna  di  marauiglia  fra 
gl'infiniti  &  mirabili  effetti  di  natura  :  &  que- 
fia  è ,  ch'egli  non  ua  mai  in  amore ,  come  ciafcu- 
no  altro  animale .  Onde  il  S .  Federigo  Duca  di 
Mantoua  traffe  già  una  fua  argutiffima  impre- 
fa  ,cbe  fu  il  Ramarro ,  co l  motto,  o  d 

HVIC  DEEST  ME  TOR  QV  ET.*  Et  CIO 

era  l'amore  della  fua  donna,  che  lo  tormenta- 
ua,delquale  amore  quello  animale  tra  priuo . 
Il  Conte  Mauritio  Tietra  ,  bora  Vefcouo  di 
Vigcuano,  effendo  a  Hudio  in  Siena,  &  nel- 
l'Mcademia  de  gli  Suegliati,  prefe  per  foprano- 
me  il  Difarmato  : perciocbe  effendo  egli  al  foldo, 
fi  difarmò ,  &  fi  .riuolfe  a  gli  Sludi  delle  lette - 

re,  effendo 
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re ,  ejjendo  fiato  eletto  alla  dignità  del  Vefcoua- 
do  ;  &  portò  per  imprefa  una  Chiocciola ,  lacjua - 
le  hauea  ntejjo  il  capo  fuor  del  gufilo ,  &  cofiera 
fiata  ferita  da  ima  freccia.  Il  motto  fuo  fu  il  uerfo 
del  Tetrarcha  ;T  rovommi  amor  Del 
tvtto  disarmato:  alludendo  in  quel 
modo  al  fuo  cognome  ,e  ancbo  all' imprefa  del - 
l’Mcademia ,  laquale  fìmilmente  era  una  Chioc¬ 
ciola  ,  pofìa  fopra  le  fiamme ,  che  fen tendo  il  ca- 
lor  del  fuoco  firideua  .  Onde  quei  genti lijfimi  /pi¬ 
riti  ,&  tutti  ferui d' Amore  uoleuano  inferire, 
che  per  effere  eglino  arfi  dalle  fiamme  amorofe , 
erano  corretti  cantare ,  &  co  fi  sfogare  in  uerfi  e 
in  rime  le  loro  foauiffime  pajjioni .  il  motto  loro 
era  un  uerfo  pure  del  Tetrarcha ,  ilquale  mè 
ufeito  di  mente .  il  S.  Tietro  Taolo  Àrrigone , 
dottore  eccellentiffimo ,  e  integerrimo  ,Trefiden - 
te  del  Senato  di  Milano ,  hauendo  prefa  nobili (fi- 
ma  &  ualorofa  moglie ,  le  fa  portare  per  imprefa. 
una  Chiocciola  chiufa  &  coperta  ,fi  come  elle  fo - 
gliono  flare  tutto  il  uerno  ,per  riparar fi  dal 
freddo:  il  motto  fuo  è  ;  Proprio  alitvr 
sveco.  ?om.  Siate  contento ,  ui  prego 
M .  Lodouico ,  uolere  ufeire  homai  di  chiocciole 
&  lumache  :  che  a  dirui  il  uero  ,ame  non  pare , 
ch’elle  babbi  ano  gran  fatto  bella  apparenza  ; 
non  già,  che  l’imprefe  non  frano  ingegno fe  &  ar¬ 
gute  ,  ma  elle  non  empiono  gli  occhi  :  come  pare, 

L  ij 


164  DISLOCO 

che  fi  ricerchi  alla  impreja  .  D  o.  lo  fo,  che  uoi 
cercate ,  ch'io  ui  ragioni  di  qualche  cofa  piaceuo- 
le  &  ^Iy  allagante  :  però  per  fami  un  frameffo  di 
materie  ridicole  &  fioccherà  dico  ;  che  io  mi  ri* 
cordo  hauergia  ucduto  degli  huomini ,  per  altro 
perfone garbate  &  degne  d'honorej  quali  uolen - 
do  e  fi)  ri  mere  i  loro  concetti ,  facevano  di  goffiffi - 
me  inuentioni:  tanto  che  mi  parrebbe  far  loro 
graue  ingiuria ,  quando  io  gli  nommaffi .  Vero  mi 
contenterò  dirui  l'inuentione  fola  .  V no  ne  fu 
dunque  tra  gli  altri ,  che  uolendo  sfor^arfi  por¬ 
tare  coperto  il  nome  della  fua  Donna ,  laquale  fi 
thiamaua  Caterina ,  dipinfe  una  catena  /peda¬ 
ta  in  due  parti ,  &  nel  mego  un  He  di  denari  delle 
carte ,  che  sufauano  per  giuocare  ;  facendo ,  che 
quella  figura  di  He  s  intendeffe  per  fy  >  come  fi  di¬ 
ce  in  lingua  Bolognefe .  E  in  quefto  modo  uoleua 
inferire  ,  che  la  fua  Signora  Caterina  ualeua 
ógni  denaio  .  ^ìr.  lo  non  fo  yfe  fi  poteffe  ima- 
ginare  piu  fciocco  trouato  ,  ne  pm  degno  di  rifo 
di  quefio  .Do.  ^Adagio,  M .  ^Arnoldo  ,  che  cè 
molto  meglio .  V dite  quefia ,  &  poi  ridete.V rì al¬ 
tro  gentilhuomo  uolendo  portare  il  nome  di  Gio - 
uannella.dipinfe  un  giogo,  &  due  annella,  &  per 
ch’egli  era  Lombardo  ,  non  diceua  giogo,  ma  gio¬ 
ito  :  &  cofi  uoleua ,  che  quefia  fua  ingegnofa  ci¬ 
fra,  o  trouamento,  mofirajfe  coperto  il  nome  della 
fua  Signora  Giouannella .  Or  non  ui  pare  egli,cbe 
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quefia  di  gran  lunga  uinca  la  prima?  jL  r.  Tar¬ 
mi  ,  che  quefio gentiluomo  facete  una  inuentio- 
negiouanile  ,  anzi  che  no  .  Do.  State  pure  a 
udire  quella  altra  ,  laquale  non  le  cede  di  nul¬ 
la  .  Fu  non  fochi ,  cheuolendo  portare  il  nome 
di  Barbara  coperto  ,non fu  punto  pin  fottile  ,ne 
piu  ingegnofo  inuentore  de  gli  altri  due ,  ch'io 
u ho  contati.  jhi7Ì>  fe  uantaggio  alcuno  u'heb- 
be  in  gojferia  ,  l'hebbe  egli  .  Torto  dunque 
quefio  caualiere  per  fua  imprefa  una  bella  & 
linda  barba  d'huomo ,  &  una  meza  rana ,  che  a 
fuo  modo  uoleua  dire  Barba  ra  :  mettendo  quel¬ 
la  meta  rana  per  ra.  Tom.  Era  piu  bre-, 
ue ,  a  mio  giudicio ,  &  piu  degno  di  lui ,  ch'egli 
hauejfe  fatto  una  barba  meza  rafa  ;  &  l’ im¬ 
prefa  farebbe  Hata  tutta  d’un  pezffi.  A  r.  La- 
fciateci  dì  grati  a  da  parte  fimilì  fiacchezze, 
lequali  non  meritano ,  che  fe  ne  fauelli  et  ragio¬ 
nateci  piu  tojlo  di  qualche  honorata  perfona , 
che  babbia  moflro  giudicio,  &  ualore.  Do  .  Di 
quefio  non  poffo  mancare  ,&  tanti  a  un  tempo 
mi  fi  parano  innanzi  ;  ch’io  non  fodoueiomi 
debba  incominciare .  Et  non  uorrei  far  difiin - 
tione  di  gradi  &di  perfine .  Terò  fenza  ferua- 
re  altrimenti  ordine  di  tempi ,  ne  di  meriti ,  di¬ 
rò  quel  che  mi  uerrà  prima  a  mente  .Fra  le  mol¬ 
te  imprefe ,  che  il  S.  Duca  Cosmo  ha  fatte , 
fi  come  fono  il  Capricorno ,  la  Tartaruga  con  la 
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uela  ,  e'I  Falcone  col  Diamante ,  una  ue  riha  an- 
chora  di  belli (fimo  artificio  ,  &  fcnfo  ;  &  quefia  è 
le  due  anchore attrauerfate infieme ,  col  motto , 
Dvabvs.  Et  che  intentione  credete 

uoi ,  che  fuffe  quella  di  fua  Eccellentia  in  quefia 
imprefaf  Do.  lo  non  fo,fe  farà  profontione 
a  uoler pormi  a  indouinare  ,&  penetrare  ne  gli 
altiffimi  concetti  de  Trincipi:pur  con  qucflo  pro- 
pofito  di  non  fapere  nulla  di  certo  ,  ui  dico  ;  come 
a  me  pare,  ch'egli  habbia  uolutomofirare, ch'egli 
ha  fermato  il  fuo  felici (fimo  flato  con  due  appog¬ 
gi  ;  tal  che  ragioneuolmente  non  ha  da  temere  di 
nulla  .  1  quali  due  appoggi  &  fofiegni ,  s  io  non 
m'inganno  ,fono  l'uno  la  gratia  el  fauore  del - 
l’Iuittiffimo  Imperadore  Carlo  quinto ,  l'altro  la 
ficuregja  delle  impugnabili  foriere  del  fuo 
fiato  .  Po  m.  Toffono  anchora  le  due  anchore 
fignificare ,  l' una  la  gratia  &  l'amore  de'  popoli , 
l'altra  il  timor  di  Dio  ;  che  amendue  fono  gran- 
diffime  in  lui  :ilquale  è  non  meno  amato  e  ubi¬ 
dito  da’  firn  fudditi ,  di  quello  ch'egli  teme  Dio . 
%A  R .  Le  rare  qualità  di  queflo  ottimo ,  &  for- 
tunatiffimo  Trencipe  ricercano  altro  luogo,  & 
tempo  :  però  tornate  al  uofiro  proposito.  Do.  Io 
ho  conofciuto  fra  molte  famofe,&  honorate  gen¬ 
tildonne  in  Vauia  la  nobili ffima,  &  uirtuofiffima 
Signora  jLlda  T  or  ella,  la  quale  per  dimofirare 
la  inuitta  cofianga  dell'animo  fuo  pudico ,  por-, 
••  taua  per 
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tana  per  imprefa  una  uite  appoggiata  a  uno  ol¬ 
mo  :  uolendo  per  ciò  fare  conoscere ,  come  ella  ha 
meritamente  fondato  tutti  i  fuoipenfieri  fopra 
iluolere  del  Signor  fuo  Conforte,  e  mini  pofta 
tutta  la  fuafede .  Il  motto  conueniente  a  fi  lode- 
uole  imprefa,  è  quefio;  Qjs  iescit  vitis 
in  vlmo,  r  .  Que(lo  m'ha  fatto  ricor¬ 
dare  una  imprefa  dell’ Àlciato  ne  fuoi  Emble¬ 
mi,  laquale  è  una  uite  frefca  &  uiua  abbracciata 
fopra  uno  olmo  fecco ,  col  motto  ;^micitia 
Post  mortem  d  v  r  a  t  v  r  a  :  il  che  fi 
potrebbe  appropriare  a  donna  ualorofa,&  pudi¬ 
ca,  laquale  fi  come  in  uita  ha  di  continuo  ama¬ 
to,  &  mantenuta  inuiolabil  fede  al  marito  :  cofi 
lama  &bonora  ancho  dopo  morte  ,con  fermo 
proponimento  di  non  mai  piu  fcordarfi  di  lui ,  &. 
della  fede  promeffagli .  La  imprefa  del  Signor 
Carlo  Or  fino ,  ilqual  morì  l'anno  1554.  nella 
perdita  di  Foiano  in  V aldicbiana  ,  alcuni  giorni 
prima  che  fi  faceffe  la  giornata  di  Marciano, do- 
ue  il  S.  Tiero  Strofi  vnfìeme  con  l'efercito  Fran 
cefe  fu  rotto  &  fracaffato  dal  Marchefe  di  Ma¬ 
lignano  ;er a  un  pallone  da  uento  percojjò  er  man¬ 
dato  in  aria  da  ualorofo  &  gagliardo  braccio  col 
bracciale  di  legno ,  il  motto  diceua  Percvs- 
svs  elevo  r:  ilqual  motto  fi  come  coueniua 
alla  palla  percoffa  ,  cofi  fi  potcua  accomodare  al¬ 
l'animo  fuo  franco  &  inuitto  rilquale  quanto  piu 
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da'  colpi  di  Fortuna  era  trauagliato,  &  battuto , 
tanto  piu  s'algaua  da  terra,&  pigliava  maggior 
forgia  .  Vuojji  credere  ancbora ,  ch'egli  baucjjè 
uoluto  accennare  alle  Talle ,  arme  peculiare  della 
cafa  de  Medici ,  &  del  Duca  Cofmo  fuo  Signore: 
il  cui  flato  quanto  maggior  burafca  &  trauaglio 
ha  bauuto  da'  fuoì  potentijjimi  nimici,  tanto  piu 
èitoogn'bora  crescendo  &  auangando  in  ripu¬ 
tatane  e  in  grandezza .  Come  moltamente  s'è 
ueduto  nel  feliciffimo  acquijlo ,  ch'egli  ha  fatto 
del  dominio  di  Siena  .  T  o  m  .  Quefla  feconda 
interpretatione  affai  piu  mi  piace .  Do.  lobo 
ueduto  ancbora  l'imprefa  di  Don  Diego  di  Men - 
dogja,  che  gouernaua  Siena  al  tempo ,  ch’ella  fe¬ 
ce  nouità  ye accojloffia  Francia  ;laquale  impre- 
fa  è  una  Stella  fenga  altro ,  co'l  motto  Spagnuolo 
Bv  e  n  a  g  v  i  a  :  forfè  alludendo  alla  fidiache 
guidò  ì  tre  Magi  ;  o  uolendo  inferire 9  che  tutte 
t opere  e  attioni  humane  hanno  buon  fine ,  ogni 
volta  ch'elle  pigliano  per  guida  ilconfenfo  &  vo¬ 
ler  divino .  ?om.  Io  mi  merauigho  molto ,  co- 
me  quejìi  Signori  Spagnuoli  tutti ,  o  la  maggior 
parte  u/ino  fare  i  motti  delle  loro  imprefe  nella 
propria  lingua.  Do  .  Certo  e  non  fi  può  ne* 
gare ,  che  la  lingua  Spagnuola  non  fia  bclliffima 
&  uaga  ,  quanto  alcuna  altra  ,  majjìmamente  la 
Cafligliana  ;  &  ch'ella  non  fia  capace  di  tutti 
quegli  ornamenti ,  che  ha  feco  la  Latina  ,&  la, 

Tofana 
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Tofcana:e  t giudicìofaméte  fe  ne  feruono  quei  pel- 
legrini  &  acuti  ingegni  :ma  non  lodo  già  quefla 
loro  ufanga  :  perche  gli  altri  che  fanno  imprcfe , 
ufano per  lo  piu  farle  in  lingua  differente  dalla 
loro  propria.  Et  quefla  uflanga  è  ita  hoggimaì 
tanto  mnangi ,  che  ha  prefo  forga  d'inuiolabil 
legge  .  Ma  lafciamo  ir  gli  Spagnuoli,&  faucllia- 
mo  de  nojìri  Italiani ,  tra  1  quali  uno  è  degli  ho- 
norati  cr  uirtuofi gentilhuomini ,  quanto  alcuno 
altro ,  ch'io  habbia  conofciuto  &  prattico  a  miei 
giorni  y  il  Signore  M le j] andrò  Ticcolomini  ;  il- 
qiiale  mi  ricorda  batter  ueduto  ufare  per  imprefa 
uno  alloro  fulminato  dal  cielo  fallato  &  fereno  , 
cantra  la  proprietà  datagli  da  coloro ,  che  ri  han¬ 
no  fcritto  :e  il  motto  fuo ,  anchora  che  un  poco 
lunghetto ,  erano  due  uerfi  Tof  ani  :  S  o  t  t  o 

LA  FEV  DEL  CIELO,  a  l’aER  CHIA 
R  O,  TEMPO  NON  MI  PAREADA  FAR 

riparo.  Mi  r  .  Ecco  che  fecondo  il  rigore 
della  uoflra  regola ,  quefto  eccdlintifjimo  irgegno 
anch'egli  haurebbe  errato  ,  per  hauer  fatto  To- 
fcano  il  motto  della  fua  imprefa  .  D  o .  lo  non 
ho  fatto  quefle  regole ,  ne  fuor  che  Mons.  Giouio, 
el  Pjtfcelli  dopo  luì  truouo  alcuno  altro  ,  che 
n'habbia  fcritto ,&  dato  precetti.  Terò  effendo 
egli  huomo  di  tanta  auttorità  ,  &  slato  il  primo 
a  fcriuerne ,  ragioneuolmente  feglipuo&  debr 
\  he  dar  fede  :  confiderando  anebo  olirà  ciò  l'ufo 
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commune  ilquale ,  come  dicono  i  nojiri  legifli ,  ha 
for^a  di  legge  .Tom..  Ma  però  a  quefle  rego¬ 
le  di  leggi  fi  dcurebbe  ancbo  dare  qualche  eccet - 
tione ,  &  fallenti  a  ,  &  difpenfarc  talhora  co  ga¬ 
lanti)  uomini  &  co ’  li  iterati  th  abilitandogli  a 
potere  alcuna  uolta  ufcire  dell’ordinario  ,  co¬ 
me  perfone  priuilegiate  .  Do.  Tfion  farà  in 
tutto  fuor  di  propofito ,  almeno  per  M.  Arnoldo , 
ilquale  non  credo  ,  eh  abbia  letto  gran  fatto  li¬ 
bri  nella  noflra  lingua  7 ofeana  ,  ch’io  racconti 
una  impreja ,  che  io  mi  ricordo  hauer  letto  nelle 
cinquanta  nouelle  ;  laqualc  imprefa  hebbe  occa - 
[ione  in  queflo  modo  .  tìaueua  un  gentil  gioitane 
lungo  tempo  amata  &  feruita  una  leggiadra ,  <jr 
bellijfima  donna  ,  &  di  tanto  era  flato  loro  beni¬ 
gno  &  cortefe  Amore ,clo effi  piu  d’una  uolta  ba¬ 
lenano  colto  i  dolcijfimi  frutti  con  gran  fodisfat- 
tione  &  contento  d’amendue  le  parti ,  lequali 
rierano  per  ciò  fieli  ci  (fimc  &  liete .  Hora  auuen- 
ne ,  che  a  quefla  loro  incomparabile  contentezza 
&  gioia,  hebbe  inuidia  nimica  Fortuna  ;  laquale 
operò  in  modo  ,  chehauendo  ilgiouane  uedutoa 
non  foche  fefla  un’altra  belliffima  fanciulla;  fi 
come  per  lo  piu  fogliono  ejfere  i  gìouani  huomini 
uaghi  di  cofe  nuoue  pojìolegli  occhi  addojjo  ,  fie¬ 
ramente  fe  ne  inuaghì  -,  tanto  che  non  trouaua 
luogo.  E  in  queflo  fuo  nuouo  amore  gli  fu  fi  fauo- 
reuole  il  cielo ,  che  la  giouane  donna  accortafi  del 

vagheggiare 
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vagheggiare  di  cofiui ,  &  piace  ndole  il  giouane , 
non  indugiò  molto  a  farlo  degno  della  fina  grafia . 
Et  cofi  brevemente  effendo  legarti  d'accordo,  lie¬ 
tamente  pervennero  al  deflato  fine  del  loro  amo - 
re  .  Ma  perche  gli  amanti  foghono  vedere,  e  in¬ 
tender  e  ogni  co  fa*>&  le  piu  uolte  anchora  ripu¬ 
tare  uero  quel  eh' è  falfo;la  prima  donna, che 
in  quefto  cafo  non  prendeva  alcuno  errore,  accor¬ 
tali  d'ejfere  fiata  cacciata  di  foggio  da  un'altra  , 
ne  uiuea  maliffmo  contenta  ,  &  prejfo  che  difpe- 
rata  .Terche  come  perfona  &  fa  via  &  ualoro- 
fa ,  non  udendo  feoprire  il  fuo  dolore  a  ognwno  , 
fi  rifolfe  fenga  altrimenti  Jcriuergli ,  di  volere 
lignificare  l'animo  fuo  al  giouane  difleale  &  in¬ 
grato  .  Onde  fatto  legare  in  oro  un  diamante 
falfo  con  ogni  maefiria  ,fi  ch'egli  agevolmente 
havrebbe  ingannato  qual  fi  voglia  perfona,  la 
quale  non  fu  fife  fiata  dell’arte,  dal  lato  didentro 
che  tocca  il  dito ,  gli  fece  fare  il  motto  ,  Lama- 
zabatani,  &  poi  con  molte  lagrime  &  fio- 
fp  irido  mandò  a  donare  a  colui,  che  l’haueva 
abandonata  :  Erettamente  pregandolo ,  che  no - 
leffehauer  pietà  di  lei ,  &  renderle  l'amor  fuo. 
Il  giovane ,  come  che  fnffe  perfona  accorta  e  in¬ 
tendente, &  che  di  prima  giunta  intendeffe  il  fen- 
fo  del  motto  Hebreo  :  non  però  fu  capace  dell'ar- 
gutia  &  fiottigliela  dell'imprefa  ,  fe  non  poi , 
ch'egli  hebbe  moftro  lancilo  a  uno  orafo  eccellente 
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fuo  amico ,ilqua  le  gli  fece  cono f cere, come  la  gioia 
era  [alfa  .  perche  aprendogli  f libito  jlmore  gli 
occhi  dell'intelletto ,  egli  sauuide  a  un  tratto 
della  querela,  che  la  fua  mifera  donna  gli  faceua, 
&  della  ingiuria  mani fefla, eh' egli  l'hauea  fatta  , 
&  tuttauia  le  faceua  .  Onde  conobbe  il  motto, 
del  diamante  falfo ,  ilquale  rifoluendofi  in  due 
parole  infieme  con  l'altro  motto  Lama%abatani, 
ueniua  a  dire  in  quejlo  modo  ;  Di,  amante 

FALSO,  PERCHE  m’hAI  ABANDO* 

nato?1  Vero  rauuedutofi  del  fuo  errore  ,  & 
mojfo  a  compaffione  della  fuenturata  donna ,  tor¬ 
nò  a  feruirla  come  prima  ;  &  lungo  tempo  gode¬ 
rono  infieme  del  loro  amore .  V  o  m  .  Sono  fia¬ 
te  a'  dì  nofìri  ,&  hoggi  anchora  fono  in  piedi  in 
Italia  tante  honorate  jLcademie  ,&  raunan^e 
d'buomini  uirtuofì  &  litterati,che  hauendo  tutti 
bellijfimi  concetti ,  uerifimilmente  debbono  hauer 
fatto  arguti(fime  imprefe .  I{ icorderefieuene  uoi 
per  auuentura  alcuna  ,  ebefuffe  degna  di  memo¬ 
ria  f1  Do  .  Et  piu  dima  me  ne  fouuiene ,  &  fra 
Ìl  altre! jlcademia  de  gl' Intronati  in  Siena, quan 
do  ella  piu  fìoriua,fece la  imprefa  fua , laquale 
fu  una  Zucca  da  riporui  il  fale ,  con  due  peflelli , 
e  il  motto  ingegno  fo  &  arguto ,  Meliora 
latent:  uolendo  per  ciò  inferire ,  che'l  Jale, 
cioè  il  fenno,era  ripofiopiu  adentro .  Fu  poi  que- 
fta  eccellentijfma  imprefa  contrafatta  da  alcuni 

emuli 


DELL'lMTIfESE.  17J 
emuli  loro  per  burla  infieme  co'l  motto  :  iquali  in 
cambio  di  peftelli  figurarono  due  membri  uirili  co’ 
teflicoli  dentro  nella  gucca  ,  el  medefimo  motto , 
che  feruiua  loro  del  Meliora  latent.  La  imprefa 
de  gli  Academici  Imfiammati  di  Tadoua ,  della 
quale  l'anno  m  d  x  l.  era  Flato  capo  &  auttore 
Mons.  Leone  Orfano  Vefcouo  di  Fregius,era  Her- 
cole ,  ilquale  uolont  ariamente  ardeua  fui  monte 
Oeta  ,el  motto  d'effa  ,anchora  che  Tofcano,fu 
nondimeno  bello ,  &  arguto ,  cioè  ;  A  r  s  o  il 

MORTALE,AL  CIEL  NANDRA  L  E- 

terno:  uolendo  mofarare ,  che  ogni  fpirto  gen¬ 
tile  pofta  giu  la  (foglia  terrena  ,  andrà  a  godere 
i premi  di  uita  eterna .  Queflo  argomento  d'Her - 
cole  m  ha  fatto  fouuenire  dima  altra  uirtuofajjì - 
ma  A  ca  demia  ,  che  in  quei  mcdefami  tempi ,  0 
pochi  anni  dopo  fiorì  in  Ferrara:  nellaquale  Aca- 
demia  erano  molti  eccellentijfami  &  tariffami  in¬ 
telletti,  fa  come  fu,  mentre  è  uiJJ'e  M.  Bartolomeo 
Ferrino  ,  allhora  fegretario  del  Duca  di  Ferrara, 
di  cui  fa  leggono  alcune  poche ,  ma  dottiffame  fa¬ 
tiche  ,  in  profa  &  uerfa  Tofcani  :  &  M  .  * Alberto 
Lollio  ,  uno  de  piu  rari ,  &  uirtuofa  intelletti,  che 
hoggidì  habbia  Italia  ,&oltra  ciò  cortcfajfamo 
&  (ingoiar  gentilb uomo ,  &  molti  altri  gentili  f- 
fimi (piriti  degni  d'ogni  lode .  Chiamauafa  quefia 
iAca  demia  de  Signori  Eleuati ,  &  portaua  per 
Imprefa  una  delle  dodici  fatiche  d!  Her  col  e ,  ciò 
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era  la  Lotta  di  Lui  con  .Anteo  :  e  il  motto  del 
uerfo  d'Horatio  ,  conueniente  a  tale  imprefa  ; 

5  V  PERATA  r  E  L  L  V  $  SEDERA  D  O- 

nat.  Fu  quefia  ueramente  molto  lodata  ,  & 
bella  imprefa ,  c jr  quel  uerfo  d'Horatio  le  dà  la  ui 
ta  ;  altra  ch'ella  fu  anchora  principalmente  ac¬ 
comodata  al  Duca  Hercole  loro  fignore. Fu  un’al¬ 
tra  honoratiffima  dècade  mia  quefti  anni  paffuti 
inVauia  ,fufcitata  dal  S.  Marchefe  diTefcara, 
ilquale  dopo  la  morte  delVadre  fi  ritirò  quiui 
conia  Marchefa  del  F'aflo  Jua  madre,  per  dar 
luogo  a  Don  Ferrante  Gongaga  nelle  flange  del 
palagio  di  Milano  .  Quejìa  Academia  prefe  il 
nome  della  Chiane,  &  cofi  portò  per  imprefa  una 
chiane  d’oro  ,  co'l  motto  fuo  Clavditvr 
APERITVR  Qj  L  I  B  E  R  I  S  .  Et  CIO  fu  in- 

uentione  del  Dottiffimo  Contile.  Erano  in  que- 
fia  Academia  tutti  Signori  &  perfonaggi  illufiri , 

6  ciafcun  d’ejfi  portaua  una  chiauicina  d'oro  al 
collo,  come  per  contrafegno  della  loro  ingenua 
compagnia  :  &  da  loro  fertilifjìmi  ingegni  ogni 
dì  fi  uedeua  na fiere  qualche  fiingolare  &  pregia¬ 
to  frutto .  Hebbe  Milano  anch'egli  quefii  anni 
adietro  un’altra  Acadcmia  di  nobiliffime  &  uir- 
tuofiffime  perfine,  dellequali  fu  fcmprc,&  hog - 
gi  è  piu  che  mai  infinito  numero  in  quella  gran - 
diffima  città, per  uerificarfì  appieno  il  uerfo  d'Au 
finio  Gallo ;  Et  Mediolani  mira  omnia  ,  copia 

rerum 
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rerum  .  Quefli  gentiluomini  fi  cbiamauano  i 
Trasformati ,  &  por t auano  per  imprefa  un  T In¬ 
tano  ,  con  un  motto ,  ilquale  è  uerfo  di  Virgilio 
nella  Georgica  ;  Et  sterile  s  plata¬ 
ni  RAMOS  GESSERE  VALENTES. 
Ora  prima  ch’io  efca  delle  Academie ,  non  pof- 
fo  paffare  con  filentio  un'altra  Acadtmia ,  la- 
quale  piu  per  burla ,  che  peraltro  fine  l'anno 
mdx  l  1 1 1.  fu  da  alcuni  fuegliati  intelletti  or¬ 
dinata  in  Viacenga  ;  laquale  Acadtmia  era  po- 
fta  [otto  la  tutela  &  protettione  del  Dio  degli 
Horti>&  perciò  gli  Academici  in  publico  fi  cbia- 
mauano  gli  Hortolani  ,ma  in  priuato  poi  ha- 
ueuano  altro  nome.  Vfauano  per  imprefa  ,  & 
per  fuggello  della  loro  r  a  una  riga,  la  falce  di  Tria 
po  y  per  fauellare  coperto  con  ejfo  uoi ,  che  inten¬ 
dete .  Il  motto  era  Tofcano ,  S  e  l’hvm  or 
non  viEN  meno.  Et  benché  ,  come  io  ho 
detto  ,  quefla  Academia  / offe  per  giuoco  &  per 
rifo  ordinata  dagiouani  buomini  &  lieti, (pende- 
uauifi  però  molto  honoratamente  il  tempo  con 
grandijfmo  profitto  di  chi  corner faua.  Tercioche 
ui  fi  leggeua  Filofofìa  ,  Logica  ,  Pletorica ,  Toe- 
fia  Latina  &  Tofcana  ,  &  uedeuanfi  fpeffo  com¬ 
parire  dottiffìme  fatiche  nell’una  &  nell’altra 
lingua  .  D’intorno  a  queflo  tempo ,  poco  prima ,  0 
poi  fu  un’altra  Academia  in. Bologna  ,  città,  co¬ 
me  uoi  fapete,madre  di  tutte  le  fcienge,et  di  tutti 
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gli  fludi ,  &  d'infiniti  bellififmi  ingegni  dotata  ; 
laquale  A  cade  mi  a  fi  chiamaua.de'  Sonnacchioft: 
&  la  loro  imprefa  era  uno  orfo ,  ilquale  animale , 
fi  come  ferine  Tlinio  ,  A  rifilo  tele ,  &  altri ,  dor¬ 
me  fei  mefi  continui  dell'anno .  il  motto  era  que- 
fiìo  uerfo  ;  Spero  avanzar  con  la 
vigilia  il  sonno:  quafi  uolejfero  di¬ 
re  ;  che  doue  forfè  prima  erano  flati  neghittofi  e 
infingardi  all’ opere  di  gloria  &  di  uirtu,fifareb- 
bono  sformati  con  lo  studio  racquìfilare  il  tempo 
perduto .  A  r  .  Ma  doue  la  fidate  uoi  gli  A  en¬ 
demici  Fiorentini  j3  non  hanno  anch'eglino  alcuna 
bella  &  honoreuole  imprefa ,  efifendo  efifi  maefiìri 
&  principi  della  lingua  Toficana ,  e  fingolari  in 
tutte  le  feienge  ?  Lo.  Io  non  potrei  dire  tanto 
de'  meriti  loro,  ch'effi  di  molto  piu  nonfoffero  de¬ 
gni  .  Vero  dico  1  che  la  imprefa  loro  è  il  fiume 
d'Arno  in  figura  humana  ,  con  due  piante,  lu¬ 
na  d' alloro ,&  l'altra  d' uliuo,  fenga  alcun  motto . 
Onde  il  Giouio  direbbe  di  loro  ,*che  efifi  hanno  fat¬ 
to  un  corpo  fenga  anima  .  Et  permofilrar  meglio 
la  fingolarità ,  &  grandegpga  loro,  hanno  uoluto 
chiamarfi  Academici  Fiorentini  ,  fenga  altro  co¬ 
gnome  ,  come  per  gli  altri  communemente  s’ufa  . 
Ora  effondo  io  ufcito  delle  Academie ,  entrerò  a 
ragionare  delle  perfone particolari ,  &  mafifima- 
mente  di  quelle, c  hanno  fior  d’intelletto  ,&per- 
fottionedi  giudicio  ,fi  come  è  fra  gli  altri ,  augi 

piu  di 
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piu  di  molti  altri  caualieri  e  buomini  di  grado, 
il  Conte  Clemente  Tietra  ,  dotato  di  tutte  quelle 
uirtuofe  conditioni ,  che  defìderar  fi poffono  in  ca¬ 
pitano  ,  e  huomo  di  guerra.  Ojyefto  ualorofo  gen- 
tilhuomo  ha  portato  a'  fuoi  giorni  diuerfe  belli/- - 
fmc  impre fé  , fecondo  la  qualità  de'  /aggetti, 
ch'egli  ha  hauuti  differenti  alle  mani. Et  fra  l' al¬ 
tre  e/fendo  egli  inamor ato  duna  gentildonna  Bo¬ 
logne  fe  ,  donna  di / ingoiar  bellezza  ,  &  di  molto 
ualore ;  &  effondo  sforzato  partire  da  lei ,  portò 
per  imprefa  uno  Elefante,  ilquale  fapendo  di  non 
effere  perfeguitato  da  cacciatori ,  fe  non  per  ca¬ 
gione  de  fuoi  denti, i  quali  fono  di  mirabil  uirtu  ; 
gli  batte  contra  uno  albero  ,  &  fegli  fa  cadere  . 
il  motto  è  queflo  uerfo  del  Tetrarcha  ;  La¬ 
sciai  DI  ME  LA  MIGLIOR  PARTE 
a  d  i  e  t  r  o  .  Il  fuggetto  è  per  fe  fteffo  affai 
chiaro, a  chi  fa  la  natura  diquefo  animale . 
Vn  altra  ne  fece  egli ,  effondo  innamorato  duna 
gentil  donna, chiamata  Laura  .  Et  ciò  fu  il  coruo, 
che  combatte  col  cameleonte  ;  ilquale  effendo  fe¬ 
rito  e  auuelenato  dal  fuo  nemico  .  &  conofcendo , 
che  quella  ferita  lo  condurrebbe  a  morte ;  per  me¬ 
dicar/i  piglia  in  bocca  ,&  mangia  le  coccole  del 
lauro .  Il  motto  diceua  Hinc  sola  sa- 
lvs.  Volendo  perciò  mofirare  che  alle  fue  pia¬ 
ghe  amorofe  non  haueua  altra  medicina ,  che 
Laura .  Il  medefìmo  Conte  Clemente  portò  un  al¬ 
bi 
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tra  imprefa  in  materia  d'armi  &  d'bonore  ,  de¬ 
gna  del  fuo  genero fo  &  magnanimo  core  :&  ciò 
fu  effondo  egli  capitan  di  caualli  in  Tiemonte,do- 
ue  leuò  per  imprefa  una  ^Aquila ,  laquale  nolana 
tanto  alto  incontra  il  Sole  ,  che  s  abbrucìaua  le 
penne  :  con  quefìo  motto  javde  ali  qjv  i  d 
dicnvm.  La  quarta  imprefa  di  queflo  ualo- 
lorofo  ftgnore ,  fu  giudicata  molto  bella  &  giu- 
diciofa  da  ogniuno ,  che  la  uide ,  quando  egli  an¬ 
dana  per  condur  fi  in  iflecato  :  &  quefla  imprefa 
fu  una  fpada  ignuda  ;  co'l  motto  £x  hoc  in 
hoc:  moflrando ,  come  egli  era  per  far  fede 
della  fuagiufla  caufa,&  della  ragione ,  eh' egli 
baueua  contrail  nimico ,  con  la  fpada .  Laqual 
ragione  particolarmente  anchora  fuole  effer  il 
piu  delle  uolte  fauorita  ,  &  difefa  da  Dio  .  La 
quinta  imprefa  di  queflo  cortefifjimo  gentiluo¬ 
mo  .  ma  oimey  ch'io  non  m’accorgeua  ,  che  co'l 
ragionare  tanto  d'un  folo ,  torrei  il  capo,  come 
fi  dice ,  a  una  pefeaia  .  T  o  m  .  "Noi  non  curia - 
mo  gran  fatto',  che  uoi  ci  ragioniate  d'un  folo ,  0 
di  molti, pur  che  uariate  l’imprefe .  D  o  .  Se 
cofi  è ,  come  dite ,  non  crederò  ,  che  uoi  crediate , 
ch'io  lodi  queflo  honorato  caualiere  perl'amici- 
tia ,  eh' è  tra  noi  ;  ma  feguiterò  a  dirui  due  0  tre 
altre  delle  fue .  L'una  ddlequalifu ,  quando  egli 
uenne  alla  guerra  di  Siena  ,  ch'egli  portò  ndhn- 
fegna  per  imprefa  uno  uccello  chiamato  S.eleuci- 

de ,  ilquale 
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de yilqude  f 'ridato  da  Dio  agli  habitator-i  del 
monte  Cajfino  ,per  dijìruggere  le  Locujìe ,  legna¬ 
li  manganano  loro  tutte  le  biade .  TSlpn  fi  fa  do- 
ue  quello  uccello  fi  ftia  ,  ne  onde  e'  uenga  )  ma 
comparendo  le  locujìe ,  compari fcc  ancbor a  egli 
a  diuorarle ,  e  a  fpegnerle  .  E  il  motto  ch'egli 
portaua  fotto  quello  animale  ,era  loco  et 
tempore.  Credo  che  l'animo  fuo  foffe  di  uo- 
ler  moftrare ,  che  anchora  che  a  tempo  di  pace 
egli  noni  fila  mai  fermo  ,  girando  fempre  in  dU 
uerfe parti  ;  fempre  però  fi  truoua  con  l'armi  in 
mano  a  difefa  del  fuo  fignore ,  quando  bifogna 
cacciare  i  fitoi  nimici .  Come  neramente  egli  ha 
mofìro  in  quella  guerra ,  che  s'è  portato  di  ma¬ 
niera  in  tutti  i  luoghi  y  doue  sé  combattuto ,  co  fi 
con  la  uirtk  dell' animo,  come  con  la  forvia  &  Ma¬ 
lore  del  corpo  ;  che  oltre  i  diuerfi  honori,che  n'ha 
acquijlato ,  riha  meritato  anchora  grado  di  Ma - 
firo generale  di  tutto  iefercito.  Doue  mutando 
honore,ba  uoluto  ancho  mutare  irnprefa  ilaqua¬ 
le  non  uoglio  dire ,  per  non  uenirm  a  noia  ,  dimo¬ 
rando  tanto  fopraun  particolare .  'Pom.  Di 
grafia  non  mane  ite  di  dircela  :  perche ,  come  già 
iì h abbiamo  detto ,  noi  non  ci  curiamo  molto  della 
uarietà  de’  Signori ,  channo  portato  imprefe,ma 
fi  bene  della  diuerfitd  d’effe ,  &  maffimamente  di 
quelle  del  Conte  Clemente  ;  lequali ,  a  mio  giudi- 
ciò  ,  hanno  tutte  le  parti ,  che  da  Mons.  Giouio 
■  •  Af  ij 
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fon  dette  .Do.  Certo ,  M  .  Tompeo  ,fe  uoi  co- 
nofcefle  queflo  fignore  yne  haurefle  grandiffìma 
jodisfattione .  E  io  ue  ne  parlarci  piu  liberamen¬ 
te  ifé  non  ch'io  temo ,  per  ejfergli  quello  amico  , 
&  fermdore ,  ch'io  gli  fono  ,  di  effer  tenuto  adu¬ 
latore  .  ?om.  Dite  pure  Scuramente ,  che  già 
altre  uolte  l'ho  fentito  ricordare ,  &  non  Jolo  per 
le  cofe  di  guerra  ,  nellequali  è  in  buowffìma  npu- 
tatione  ,ma  anchora  per  ejfereegli  molto  uni - 
uerfale ,  coft  nelle  lettere ,  come  in  altre  honeflc 
riputationi .  Ma  ,per  Dio ,  contateci  quefla  al¬ 
tra  imprefa  .Do.  Hora  ue  la  dico  :  &  ui  pro¬ 
metto  y  ch'ella  infinitamente  mi  piace.  Fu  dunque 
i'  imprefa  il  pettine jlquale  è  della  (fede  de' gran¬ 
chi  ;  &  ha  quefta  proprietà ,  che  ha  una  branca  , 
che  riluce  :  &  poi  mangiato  rifplcnde  in  bocca  di 
chi  lo  mangia .  E  il  motto  diceua  ;Opervm 
gloria.  jPom.  Quefla  uer amente  è  bella 
&  artifìcio  fa  imprefa ,  &  già  ho  io  capito  il  fuo 
fenfo  jfewga  che  me  ne  diciate  altro .  Egli  uoleua 
Significare  con  quefla  imprefa ,  che  coloro  iquali 
adoperano  la  branca  lucida ,  cioè  il  braccio ,  ua - 
lorofamente  contra  i  mmicìy  è  di  neccffìtd,  che  ri- 
lucano  nella  bocca  degli  h uomini ,  cioè  fieno  lo¬ 
dati  y  &  riportino  gloria  &  honore .  D  o.  Sen- 
‘%a  dubbio  noi  l'hauete  beni ffimo  intefa:&  u’affi- 
curo  y  che  i  fatti  di  queflo  gentilhuomo  fono  fiati 
eguali  alla  fua  giudiciofa  imprefa .  Et  qnefle  fei 
V  impreje 
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imprefe  parte  militari  ,& parte  amorofe,fono 
inuention  propria  del  fuo  fertile  &  prontijjìmo 
ingegno  :  ilquale  oltra  i  doni  della  Fortuna ,  &  le 
doti  dell'animo  &  del  corpo ,  di  cui  il  cielo  l'ha 
arricchito ,  s'è  fempre  ingegnato  d'accompagna¬ 
re  le  lettere  con  l’armi  :  di  manieratile  non  fola- 
mente  fa  fare  cofe  degne  d'effere  fritte ,  ma  fa 
anchora  fcriuere  cofe,lequali  meritano  d'efiere 
lette .  A  R .  lo  non  uorrei,che  uot  penfafie  d'ha- 
uer  fi  toflo  fatto  punto  fermo  al  uoflro  ragiona¬ 
mento  ,per che  non  è  pericolo ,  che  ci  uenghiate  a 
noia,cofi  piaceuole  materia  è  quella ,  di  cui  uoi  va 
gionate.  D  o  .  xAnifi  io  temeua  d'hauere  pref- 
fo  che  fafiulito  uoi  ,  &  M .  Tompeo  :  ma  poi  che 
maffi curate  dalbiafimo  di  mala  creanza  ,  con 
buona  gratia  uojlra  feguirò  alcune  altre  poche 
inuentioni ,  lequali  tutta  uia  ragionando  mi  uen- 
gono  a  mente.  Dico  dunque  ;  che’l  Signor  Ciouan 
Battifia  Botticella  ,gentilbuomo  molto  honorato 
&  cortefe  ,  uolendo  ejprimere  un  fuo  concetto 
amorofo,  portò  già  per  imprefa  una  nane  che  ua- 
da  a  piene  uele  con  l' echino, o  remora, che  fi  chia¬ 
mi ,  appiccato:  ilquale  pefciolino  ,  fecondo  che 
Tlinio  racconta ,  è  di  tanta  forga , che  appiccan¬ 
doli  al  nauilio ,  lo  ferma  &  ritiene ,  che  per  furia 
di  uenti  ,ne  per  alcuna  altra  forila  non  fi  può 
muouere .  Il  fuo  motto  diceua  ;  S  i  c  frv^ 
s  t  r  a  :  mofirando  che  l'ejjere  fedele  &  cofian * 
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te  non  gli  giouaua  nulla  con  la  fua  Donna  :  per¬ 
ch'ella  fegli  moftraua  fempre  piu  indurata  & 
crudele  .  Vn  altra  imprefa  anchora  portò  inge¬ 
nerale  la  nohilifjìma  fua  famiglia  ,  la  quale  non 
è  fe  non  bella  &  quefla  è  un  collare  da  cane  Sciol¬ 
to  ,  col  motto  Francefe  S  ans  liame:  ma 
non  fapreigia  dire,  a  che  fine  l  ha  ue fi  trouata. 
“Poh.  E  pefìbile,  che  uoi  non  diciate  nulla  del 
S.  Salueflro  Bottigella  ,ch'è  cofi  raro  ingegno,  & 
tanto  uoflro  amico  ?  D  o  .  lo  mi  riputerei  a  di- 
feortefia  ,  [cordarmi  della  uirtu ,  &  gentilezza 
fua .  Vero  uoi  intender  et  e  ,come  io  ho  ueduto  mol¬ 
te  belle  anime  fue  fìnga  corpo:  ma  poi  che  noi 
fiamo  fopra  la  feuerità  delle  regole  ,  non  mi  ri¬ 
cordo  dì  alcuna  ,  ch'egli  habbia  fatto  perfetta  . 
Vna  dellequali  fu;  Eie  imbre  Pvlve- 
r  e  m  .  Isfho  poi  ueduto  infinite  altre  fue  tutte 

•  belle  in  queflo  genere .  Tfondimeno  panni  quafi 

•  imponibile, eh' egli  non  n  habbia  fatta  alcuna  bel¬ 
li  fìma  &  perfetta  ,•  e  fendo  il  fuo  erudito  intel¬ 
letto  atto  a  fare  ogni grancofa  .  loconobbì pri¬ 
ma  in  ^Ancona  ,&poi  in  Vrbino,  un  gentili  ffi- 
mo  ,  &  uirtuofifìmo  Signor  e  ,il  quale  merita  ogni 
lode ,  &  b onore ,  litterato ,  cortefe  ,  e  amoreuole 
molto  ;  a  cui  per  molti  bonifici,  &  fauori  da  lui 
rkemti, grandemente  fon  tenuto.  Qiiefto  fi  chia¬ 
ma  il  Conte  ^ Antonio  da  Landriano  .  Diletta  fi  di 

'  tutte  le  gentilezze  del  mondo,  &  è  dotato  di 
-  Vù  14  [ingoiar 


DELL' I  MT  \E  SE  .  183 

[ingoiar  giudicio  :  & ,  per  dirlo  in  una  parola ,  è 
uniuerfale ,  & galant' Intorno.  Ho  ueduto  una  fua 
bella  imprefajaquale  è  una  ^Aquila,  che  fa  il  ni¬ 
do  full a  quercia  col  motto  Latino ;  e  q^v  1  e  s 
t  v  t  i  s  s  1  m  a  :  &  ciò  giudicio  fament e  ha  fat¬ 
to  ,  per  eJJ'cre  egli  genero  del  Duca  d'Vrbino  :  af- 
fomigliando  fé  medefimo  all’ '^Aquila  ,  eh' è  l'arme 
fua  ,  &  la  quercia  al  Signor  fuo  fuocero  .  quafi 
che  perciò  uogha  inferire  d’hauer  fondato  tutte 
le  Jferan^e  &difegni  fuoi  nella  protettione  di 
quel  cortefiffimo  Signore.  Et  ragioneuolmcnte 
l\ Aquila  ,ch  è  uccello  di  Gioue ,  tè  pojìa  a  nidi¬ 
ficare  falla  quercia  ;  ch’è  albero  fuo  anchora  . 
j Ricordami  d’hauer  ueduto  una  imprefa  d'ungen- 
tìihuomo  Milanefe ,  che  fi  chiamaua  Hippoli- 
to  Girami ,  ilquale  hebbe  piu  mite  grado  &  ti¬ 
tolo  honorato  alla  militiay&  particolarmente 
alla  guerra  di  Siena  iu  feruitio  di  fua  Maefìà 
Cefarca  .  Laquale  imprefa  fu  una  jfada ,  con  una 
ferpe  auuolta  intorno ,  laqual  ferpe  haueua  una 
ghirlanda  d’alloro  in  bocca  ,  con  un  motto ,  che 
diceua ; H 1  s  dvcibvs.  ^A  r.  Quefia  impre 
fa  ha  bellifjima  uifìa,  &  uerìfìmilmente  deurebbe 
hauere  anchora  genero fo  concetto .  D  o  .  Cofit  è 
neramente  ycome  noi  dite  :  per  che  , fecondo  io  pof- 
fo  far  congiettura  ,  la  jfada  in  quefio  luogo  è  in¬ 
terpretata  per  la  fortezza  &  ualore  del  corpo  ; 
&  la  ferpe  per  laprudentia}&  uirtù  dell'animo * 
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Doue  egli  uoleua  inferire ,  che  con  quefìe  due  gui¬ 
de  di  fegnaua  di  aggiugner  e  alla  corona  trionfale 
della  doro.  Et  fenga  dubbio  era  in  uia ,  per  douer 
toflo  arriuarui ,  s  importuna  morte  non  fe  gli 
f offe  interpofla  ,  laquale  troppo  innanzi  il  fuo 
tempo  lo  leuò  del  mondo  .  Fu  quefla  imprefa  in - 
uentione  del  mio  Conte  Clemente  Tietra  ,'ilquale 
fi  come  molto  l'amaua  in  uita ,  co  fi  grandemente 
anchora  l’honorò  dopo  morte  .  Sogliono  gli  huo- 
mini  litterati  anelo  ejjì  far  delle  imprefe,&  maf- 
fimamentene  rouefei  delle  medaglie ,  per  efpri- 
mere  1  concetti  degli  a  nimi  loro  ;  de'  quali  ne  no¬ 
minerò  alcuni  pochi ,  ch'io  mi  ricordo  hauer  ui- 
fio .  Si  come  è  l’eccellentijfimo  Dottor  di  leggi, & 
mio  honoratiffimo  amico  M  .  Gio .  Battifla  Tig^ 
•goni  ^Anconitano ,  ilquale  oltra  la  principal  fua 
profejfione ,  eh' è  delle  leggi  ;  nellaquale  egli  è  fin - 
golare&raro  ,è  inuiolabile  efecutore  della  ra¬ 
gione  et  del giuJìo;ha  grandi ffima  cognitione  an¬ 
chora  delle  buone  lettere  Latine  &  Tofcane ,  & 
fopra  tutto  è  leggi adriffimo  dicitore  in  rima;come 
fi  può  uedere  per  molti  fuoi  uaghiffimi  componi¬ 
menti  :  &  molto  meglio  fi  uedrebbe  ,fe  la  granita 
de'  magijlrati ,  &  le  infinite  occupati oni  de'  gì  u- 
dicij  ,  cofi  fpeffo ,  &  tutto  non  lo  toglieffero  alle 
Mufe .  Quefìo  gentil'huomo  ha  fatto  per  impre¬ 
fa  nel  rouefeio  duna  fua  medaglia  un  nauilio  in 
mare  trauagliato  dalla  Fortuna ,  che  cerca  di  pi - 
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gliar  porto  ;  e  una  gru ,  che  ha  il  capo  fra  nugoli, 
col  motto  y  lt  k  a  nveila.ì/  nauilio  cre¬ 
do,  che  fignificbi  la  uita  bimana,  di  continuo 
trauagliata  nel  mare  di  queflo  mondo ,  laquale 
ajpiraal  fine  ricouerare  in  porto  di  falute.La 
gru ,  che  ha  il  capo  fra  nugoli ,  è  l’altera  del  fuo 
nobil péfierOycbe  salica  alle  cofe  del  cielo.  M.Bar 
tolomeo  Gotti fredi  Via  cent  ino ,  è  uno  de  piu  cari 
&  piu  fedeli  amici ,  ch'io  hahhia  ;  littcrato ,  uir- 
tuofo  ,&  gentile ,  di  gratiffima  &  dolce  conuer- 
fatione  :  ilquale  effendogli  calculata  &  giudica¬ 
ta  la  natiuità  fua  da  peritiffirm  MfìrologiJ  quali 

10  minacciauano  di  morte  fubita  e?  uiolenta  ;  co¬ 
me  huomo  intrepido  &  rifoluto ,  per  mofiraiela 
franchezza  del  cuor  fuo ,  ha  tolto  per  imprefa  il 
nodo  Gordiano, con  la  fpada  :  il  motto  ;  Tsft  hi  l 

INTEREST  Q_V  OMODO  SOLVA  TV  R- 

11  fuggetto  è  chiariffimo,  a  chi  ha ,  come  uoi  co - 
gnitione  delle  bifìorie,  &  mafjirnamente  a  chi  ha 
letto  Curtio  della  uita  d' Mlcffandro  Magno  . 
V  o  m.  j Quefla  mi  pare  una  dille  piu  belle, &  me¬ 
glio  accommodate  imprefe ,  che  ci  habbiate  rac - 
conte.  D  o  .  Cofi  giudico  anchcra  io:  ma  non 
mene  marauiglio  punto ,conofcendo  bentffmo , 
quanto  egli  è  d’ acuto  &  fuegliato  intelletto,  lo 
conobbi  il  primo  anno ,  che  uenni  a  Fiorenza ,  un 
dottiffimo  huomo  ,  &  di  grand/Jfima  efperien- 
7$  nelle  cofe  del  mondo ,  che  fu  M .  Francefco 
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Campana;  ilquale  per  efj'ere  egli  letterato  &  uir- 
tuofo  ,amaua  &  fauoriua  grandemente  i  fuoi 
pari .  Cojiui ,  douendofi  dar  principio  a  stampare 
i  libri  rari ,  &  efquifiti  della  libreria  di  S.  Loren - 
%o  de'  Medici  in  Fiorenza ,  fece  fare  una  impre¬ 
ca  per  metterla  in  fronte  de '  libri ,  laquale  era  un 
leggio  con  una  lucerna  ,  &  molti  libri  f opra  ,  <& 
d'intorno, parte  cbmfi,& parte  aperti ;  con  queflo 
motto  Greco  K  amatoS  eykamatoX. 
Ilqual  motto  fuona  in  noflra  lingua, come  uoi  ben 
fapete ,  fatica  fetida  fatica  .  Tercbe  anebora  che 
lo  Fìudio  delle  lettere  fia  molto  laboriofo  ,  è  però 
tanto  il  diletto  ebe  fe  ne  trabeebe  ciò  non  pare  fa 
tica,  a  chi  lo  fa  uolentieri .  lo  non  farò  gran  con¬ 
to  di  mettere  un  fignore,e  huomo  di  guerra  dopo 
quefii  litterati ,  maffunamente  battendo  io  prote¬ 
stato  fin  dal  principio  del  mio  ragionamento ,  di 
non  uolere  fer tiare  ordine  alcuno  .  Dico  adunque ; 
ch'io  mi  ricordo  batter  già  udito  dire  ;  come  il 
S.  Giouanni  de'  Medi  ci, al  tempo  ch'egli  era  mol¬ 
to  giouane  in  Reggio  di  Lombardia,  fi  come  tutto 
dì  auuiene  a  gli  animi  nobili  &  gentili  fieramen¬ 
te*  innamoro  d'una  belliffima  cenobi  li  (finta  don¬ 
na  .  Et  come  quello ,  che  conofceua  beniffimo  fe 
medefmo ,  &  la  naturale  terribilità  &  fere%iga 
del  cor  fuo,quaft  marauigliandofi  di  fe  medefi - 
mo ,  che  di  co  fi  inuitto  capitano  ,  &  feruo  di 
Marte,  come  egli  era,  fi  fujfe  ridotto  a  ejfer  fug¬ 
gito  di 
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getto  di  Donna,  &  d'^imore  ;prefe  un  motto  fa¬ 
lò  fenga  altro  per  imprefa  ,  ilqual  motto  in  atto 
• di  marauiglia  diceua;  Et  che  non  pvo- 
te  amore*3  Et  ben  può  comportar  fi  in  un 
capitano ,  &  che  non  faccia  profejfione  di  lette¬ 
re  ;  come  egli  non  faceua  ,  non  pure ,  ch'egli  pi- 
glìajfe  per  imprefa  un  motto  fo/o  ;  ma  ancbora  , 
che  lo  faccjfe  uolgare  5  percioch’egli  è  da  credere , 
che  lo  trouaffe  da  fe  sleffo  ,fenga  configlio  0  aiu¬ 
to  d'huomini  fcientiati .  Ji  r  .  Ouefìo  Signore 
era  huomo  libero  &  [obietto,  cauexfo  tra  fida¬ 
ti  ;  però  uoleua  ejfere  intcfo  ferrga  commenti . 
D  o  .  La  purità  deliimprcfa  del  S  .  donarmi , 
&  Jfeggio  ni  ha  fatto  fouuernre  della  imprefa 
duri  garbato  gentilhuomo  Reggiano  ;  ilquale  uo- 
lendo  rncfl rare ,  come  tutti  gli  huommi  per  pru¬ 
denti  gjr  uirtuofi  che  fieno, in  uita  loro  fanno  qual 
che  leggìerergza  &  pagaia -,  fece  una  fua  meda¬ 
glia, con  quefìo  motto  ;  ferina  altra  figura  ;  0  m- 
NIS  HOMO  CVRRIT.  Quefìo  gèntil- 
huomo  fi  chiamaua  M  .  Guajparri  jLdouanlo  . 
?om.  *A  me  pare,  ch'egli  diccffe  il  nero,  &  che 
non  fi  potejfe  opporre  a  quefla  fua  fentenga .‘per¬ 
che  come  uolgarmente  fi  dice,  ogni  huomo  ha 
qualche  difetto .  Do.  lo  ni  era  / cordato  dirui 
due  belle  imprefe  del  Signor  Duca  Cofmo,  forma¬ 
te  amendue  dal  mio  carijfimo  amico ,  &  ecceUen - 
tiffirno  artifice ,  &  maejìro  di  Zecca  di  fua  Eccel- 
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tenga ,  Domenico  Toggini  ;  luna  in  acciaio ,  & 
l'altra  di  stucco  :  la  prima  ha  per  rouefcio  l'Ifola 
dell'Elba  ,  con  la  mona  città,  Cofmopoli  sfonda-* 
ta  ,  <&  mirabilmente  fortificata  dal  Signor  Du¬ 
ca  .  Sopra  l'Ifola  è  un  motto ,  I  lv  a  rena¬ 
sce  n  s  Le  lettere  poi  [colpite  intorno  al  roue¬ 
fcio  dicono  Tv  scorvm  et  ligvrvm 
secvritatj.  La  feconda  ha  per  rouefcio 
uno  jL pollo  y  ilquale  mette  la  mano  in  capo  al 
Capricorno  ,  felici jfirno  afcendente  di  fua  Eccel¬ 
lenza  ,  e  un  piede  f opra  il  ferpente  Fitone ,  con 
l'arco  el  turcaffo  .  Il  motto  è  quel  uerfo  d’Hora- 
tio ,  conueniente  molto  alle  ottime  qualità  di  coft 
uirtuofo  Trincipe  ;  I  nteger  vitae 
scelerisq^.  pvrvs.  Mofìrommi  già  il 
Toggino  di  molte  altre  belliffime  medaglie  fatte 
da  lui  y  fra  lequali  mi  ricorda  hauer  ueduta  quel¬ 
la  del  Cardinal  di  {{auenna ,  laquale  haueua  per 
rouefcio  una  delle  dodici  fatiche  d' Fler cole ,  cioè 
quando  egli  amanza  l'Hidra  :  laquale  è  fenga 
motto ,  ma  nondimeno  ha  belliffima  apparenza , 
&  mifìeriofo  fignificato .  Vn  altra  ne  uidi  del  Si¬ 
gnor  Don  Luigi  di  Toledo ,digniffimo  fratello  del¬ 
la  Signora  Ducheffa  di  Fiorenza ,  laquale  haue- 
ua  per  imprefa  due  donne  figurate ,  Cuna  per  la 
uita  jlttiua ,l 'altra perla  uita  Contemplatiuanl 
motto  appropriato  ^nxia  vita  nihil. 
Volendo ,  per  quel  ch'iopoffo  comprendere ,  infe¬ 
rire  f 
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rire ,  come  non  ijlimando  egli  piu  le  attioni  y& 
gli  honori  di  queflo  mondo , sera  tutto  uolto  con 
l’altezza  de  fuoi  penfieri  a  contemplare  le  cofe 
di  Dio  .  Haueua  il  Toggino  anebora  fatto  la  me¬ 
daglia  dìjlnton  da  Lucca  ,  di  quello  eccellentijji- 
mo  muftco ,  ilquale , pochi  me  fi  fono  pafiò  a  mi¬ 
glior  uita,lafciando  di  fe&  della  uirtu  fua  gran- 
diffimo  deftdcrio  a  chi  lo  conobbe .  Laqual  meda¬ 
glia  haueua  per  rouefcio  Marfia  fcorticato  da 
Jl polline  yfenxa  altre  parole.  Et  quefla  imprefa 
debitamente  era  Hata  appropriata  a  queflo  ra- 
riffimo  intelletto, per  moftrare  l’eccellenza  del  juo 
ualore .  Vidi  pur  ritratta  dal  medefimo  Toggi¬ 
no  in  iftucco  una  belli flima  gentildonna  Fiorenti¬ 
na  ,  con  un  rouefeio  di  quattro  figure  finte  per  li 
quattro  elementi .  Il  motto  era  queflo  uerfo  La¬ 
tino  ;  Sic  ego  nec  posse  m  sine 
te,  nec  vivere  vellem.  Doue  a  me 
pare ,  che  colui  ilquale  ha  fatta  formare  tal  me¬ 
daglia  ,  habbia  milito  dire  ;  che  fi  come  limonio 
non  può  uiuere  fen^a  i  quattro  dementile'  qua¬ 
li  egli  è  compojlo  :  cofi  queflo  amante  non  potreb¬ 
be  ,  ne  ancho  potendo ,  uorrebbe  uiuere  fenga  la 
fua  donna  .  Fjtraflfe  parimente  un’altra  gentil¬ 
donna  degna  di  ciò  per  la  fua  rara  e  honefla  bel¬ 
lezza  dell’animo  &  del  corpo  ;  &  per  rouefeio  le 
fece  un  Liocorno , animale  tanto  amico  della  cafli- 
tàycon  queflo  motto ;  0  ptima  insigni  a. 
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Vidi  pure  mi  altra  medaglia  di  una  gentildonna , 
fatta  di  fua  mano  ,  laquale  per  hauere  battuta 
wu  molto  honorata  or  notabile  imprtfa ,  non  mi 
s'c  mai  potuta  [cordare;  &  quefta  è  Bellorofonte 
or  la  Cbimera.il  motto  era  quel  uerfo  d’Horatio ; 

CECID1T  TR.EMENDAE  FIAMMA 

chimerae.  Vi  potrei  ragionare  d’infinite 
altre  medaglie  fatte  dal  Voggino  ycon  arguti/ - 
fme  inuentioni  &fignificati ,  ma  non  uorrei  fa - 
Jlidirui  con  metterm  innanzi  tante  cofe ,  ancbor 
che  belìi  [ime ,  d  ’un  folo  :  T  o  m  .  Di  quejlo  non 
babbiate  foretto  alcuno.  Do.  Tuttauia  per 
non  ucnirui  a  noia ,  porrò  mano  ad  altro ,  &  dico : 
che  già  fu  un  gentilbuomo  in  Tauia,mio  grandini 
mo  amico ,  ilquale  ejfendo  innamorato  dima  bel- 
lifìitna  ,  &  rari  firn  a  gentildonna  ,  &  d’ acuti f- 
fimo  /finto,  facendo  una  ma/'cberata  per  compa¬ 
rirle  innanzi  ;  &  uoler  farle  intendere  il  mifero 
&  pericolofo  flato ,  doue  egli  era  po/lo  per  cagio¬ 
ne  dell’amore  y  che  le  portaua  ydipinfe  ma  na¬ 
ne  in  alto  mare  , fenica  alcuno  armeggio ,  &  ap- 
1  pre/foyqne/ìo  uerfo  del  Tetranba  Mi  trvo- 

VO  IN  ALTO  MAR  SENZA  GOVER- 

n  o  .  Hauendo  egli  dunque  occcafione  di  ragio¬ 
nare  in  ballo,  &  trattenerfi ,  come s'ufa3con  que- 
fla  gentildonna ,  ragionando  uenne  a  farle  co- 
nofcere ,  come  e/fa  gli  bauea  dato  cagione  di  le- 
my  tale  imprefa  ;  che  molto  ben  fe  gli  coirne  ni¬ 
no.  yper 
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m , per  non  faperc  egli  trottar  riparo  al  [ito  in - 
felicifììmo  sìato  .  lAUhora  quella  gentildonna  , 
dotata  ,  come  io  ho  detto  y  di  prontifiimo  &  uiuo, 
intelletto  ,fenga  troppo  penfare  alla  rifj>ofta,cbe 
gli  doueafare,  diffe  ;  affai  piu, Signore ,  ni  fi  con- 
uerrebbono  i  uerfi ,  che  feguono ,i  quali  fi  come 
uoi  fapete ,  dicono  ; 

Si  lieue  di  faper ,  d'error  fit  cavea ,  .  , 

Ch'io  medefmonon  fio  quel  ch'io  miuoglio  ; 

Et  tremo  a  mega  fiate  a  r derido  il  uerno  . 

1 \imafe  quel  gentilhuomo  tutto  ftordito  ,  &  con - 
fufo  ,  &  pieno  di  marauiglia ,  penfando  alla 
pronta ,  &  pungente  riffofìa  ,  che  quella  accorta, 
&  ualorofa  Signora  gli  baueua  fatta  .  Ora  poi 
ch’io  fono  entrato  ,  &  non  faprci  dir  come ,  a  ra¬ 
gionar  dell' impr e fe ,  &  cb'io  ue  libo  detto  infini¬ 
te  d'altri ,  non  mi  uergognerò  diruene  alcuna 
delle  mie:  non  perche  io  le  fiimi  degne  di  fi  nobil 
compagnia  ,  ma  per  far  paragone  alialtre. 

r  .  Deb  fi  di  gratta  fateci  ambo  quefìofauo- 
re .  do.  Fauore  farà  quel  che  uoi  farete  a  mey 
degnandoui  afcoltarmi ,  di  che  tibauerò  obligo 
f ingoiare .  Feci  dunque  una  imprefa  allo  llluftrif- 
fimo  Signor  Trincipe  noflro  il  Signor  Don  Fran- 
cefco ,  angi  per  meglio  dire , feci  foto  il  motto; 
che  della  imprefa  fu  inuentore  M.  Giouah Anto¬ 
nio  de  Epfii  Milanefe  ,  intagliatore  di  carnei , 
boggi  Maefiro  della  Zecca  dii  P^orna,  ilquale  fu 4 
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quefti  anni  condotto  a  Fiorenza  dal  Duca  Signor 
noftro  intagliargli  tl  carneo  grande ,  da  fua  Ec¬ 
cellenti  ,  per  la  grandeiga  d’ejjo ,  chiamato  il 
colojjo  de'  carnei  :  nelqual  carneo  fono  ritratti  e 
intagliati  al  naturale  il  Duca  &  la  Ducheffa 
co ’  lor  cinque  felici  fimi  et  belli  fimi  figliuoli  ma- 
fcbi .  Laquale  è  una  delle  piu  belle  &  rare  opere, 
che  fi  fien  ttifle  dal  tempo  degli  antichi  in  qua  ; 
&  fenica  dubbio  tale ,  che  farà  sìupire  della  fua 
bclle^'ga  il  fccolnoflro.  EffoM.  Gio.  ^Antonio 
dunque  fece  per  imprefa  al  Trincipe  il  cauallo 
d’xAleffandro  Magno ,  che  fi  chiamaua  Bucefalo, 
perch'egli  haueua  il  capo  fimile  al  bue  :  &  ninno 
fu  ,  che  poteffe  caualcarlo  yfuor  ch'effo  Mleffan- 
dro  ygiouanetto  anchora  di  fedicianni.  Terche 
bauendo  Filippo  fuo  padre  ueduto  tal  maraui- 
glia  }  tutto  pieno  d' allegrezza ,  con  le  lagrime  a 
gli  occhi,  l'abbracciò,  &  baciò,  dicendo  infuflan- 
%a  quefla  parole: quare  aliud  regnum.  Mace¬ 
donia  enimiam  te  non  capit .  Feci  dunque  que- 
fto  motto  alla  imprefa  del  Trincipe  mio  Signore  ; 

Oj?  AERE  ALIVD  REGNVM  TE  D  I  - 

c  n  i  v  s  ;  uolendo  inferire ,  ch'alia  grandezza 
del  reale  animo  fuo  farà  poco  l'Imperio  diTo- 
fcana  .  Feci  anchora  um  imprefa  al  Signor 
Chiappin  Vitelli ,  Marcbefe  di  Cetona  ,  'ilquale 
oltra  gl'infiniti  teflimoni  del  fuo  grandifl  imo  ua- 
lore ,  ch'egli  ha  mofirati  altroue  ,  sè  cofi  nobil¬ 
mente 
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mente  portò  in  quefìa  lunga  &ofììnata  guerra 
di  Siena  .  Laquale  imprefa  ho  figurato ,  che  fia  un 
Vitello ,  come  peculiare  indegna  della  fua  fami¬ 
glia  ;  ilqual  ditello  ,  quando  è  morto  ,  produce  da 
je  sleffo  lo  fidarne  delle  pecchie .  Il  motto  ho  tolto 
dalla  Bibbia  dell'hifioria  di  Sanfione ,  quando  egli 
propofie  l’enimma  a’  Fikjlei,  dicendo  De  for¬ 
ti  ecressa  est  dvlcedo:  dolen¬ 
do  mofirarc ,  che  delle  fòrti (fune  opere  &  fatiche 
di  quejlo  Eccellentiffimo  Capitano  ufciranno  col 
tempo  dolci  frutti  di  gloria  &  d’honorè .  In  que¬ 
llo  luogo  mi  pare ,  che  caggia  bene  a  propofito  la 
imprefa  della  Signora  Leonora  Cibo ,  digniffima 
moglie  di  quefio  V  alorofiffimo  Signore ,  la  quale 
imprefa  è  Fetonte  fui  carro  del  Sole  fuo  padre 
fulminato  da  Cioue  ,ilquale  uenne  a  cadere  nel 
Tò  .  il  motto  prefo  da  Ouidio  nella  fauola  fua 
dice;C  OMPESCVIT  IGNIBVS  IGNES. 
Et  quejla  è  inucntione  del  bcllijfimo  ingegno  di 
q utfla  eccellcn tifftma  Signora  :  &  pucjji  credere , 
chel  fignificato  &  la  inttntione  d'ejj'a  fien  degni 
di  lei.  llS.Tirrho  da  Stipicciano  ,  cognomina¬ 
to  Colonna  ,fu  caualierc  di  quel  grandi fifmo  fen- 
no  c'ff  ualore ,  che  fi  fa  per  ogniuno .  llquale  of¬ 
fendo  in  preftdio  di  Carignano  nel  Tiemonte ,  ua- 
lorofiffimamente  foflenne  alcuni  mefi  baffedio 
contra  Mons.  d' cinghiano,  &  tutto  befercito 
Francefe  ;  &  finalmente  dopo  che  il  Mar  che fe  del 

.  K 
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Vafio  fu  rotto  da'  Francefi  alla  Cerefola ,  doue 
gl’imperiali  perderono  la  giornata  ,  innanzi  che 
fi  uoleffc  arrender  e  ^mancandogli  tutte  le  cofe  ne - 
ceffane  al  uitto  ,fi  tenne  piu  di  quaranta  giorni. 
Mila  fine  non  bauendo  alcuna  fperan^a  di  foc- 
corfo  ,fu  sformato  arrenderfi  ,falue  le  robe  &  le 
perfone .  Ut  cofi  ufcendo  di  Carignano ,  per  ejferfi 
obligato  fopra  la  fua  fede ,  andò  a  trouare  il  I\e 
di  Francia  :  ilquale  bonorando  molto  la  uirtu  di 
lui ,  ancbora  che  gli  foffe  flato  nimico,  gli  offerfe 
conditioni  honorate,fe  uoleua  feruirlo .  Mail 
S .  Tirrho  ringratiando  il  fie,&  fcufandofi  di  non 
potere ,  rifiutò  il  partito  offertogli  dalChrifiia- 
nijfimo:  però  io  gli  feci  una  imprefa  fopra  quejìo 
generofo  fuggctto ,  &  figurai  il  cauallo  di  Giulio 
Cefare ,  ilquale  come  Tlinio  ferine ,  non  fi  lafciò 
mai  caualcare  da  altri ,  e  baueua  i  piedi  dinanzi 
fimili  a  quei  deltbuomo  ;  e  in  quejla  effigie  era 
pofio  dinanzi  al  tempio  di  Venere  Genitrice .  il 
motto  fuo  S  oli  c  ae  sari  :  acennajido  al- 
l'bonorata  intentione  del  S .  Tirrho, il  quale  effien- 
do  al  foldodi  Cefare ,  non  baueua  uoluto  accetta¬ 
re  la  condotta  offertagli  dal  I[e  Francefilo .  il 
Contè  Gio.Battifta  d'Mr co  è  nobihffimo  &  mol¬ 
to  ualorofio  Signore ,  &  per  ciò  merita ,  che  fi  fac¬ 
cia  memoria  di  lui ,  &  delle  ecceUentijfime  uirtu 
fiue .  Et  benché  io  non  fila  tale ,  che  mi  nauti  dì 
potere  fargli  bonorc  ;  nondimeno  per  moflrare  in 
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qualche  modo  la  mia  uerfo  lui  [ingoiare  affet- 
tione ,  l’ho  prouiflo  dì  una  imprefa  ;  laquale  a  mio 
giudicio  ,pare ,  che  molto  fe  gli  conuenga  ,  /è 
non  per  altro,almeno  per  lo  nome  della  fua  anti- 
ca  e  illuftr  e  famiglia.  Ho  fatto  dunque  l’arco  ce~ 
lejle  y  0  come  alcuni  lo  chiamano  arco  baleno ,  il- 
quale  dopo  la  pioggia  ,  è  formato  nell'aere  per  la 
riflejjìone  de’  raggi  del  Sole  ne'  nugoli.  Ilquale 
arco  quanto  il  Sole  è  piu  alto ,  tanto  uiene  a  far  fi 
maggiore .  Foglio  dunque  inferire ,  che  bauendo 
que fio  genero  fo  Signore  honoratamente  feruito.in 
guerra  molti  principi ,  &  fra  gli  altri  il  Strenif- 
ftmo  I{e  de  ternani yhoggi  Imper udore  Ferdinan¬ 
do,  quanto  ha  fatto  feruitù,  a  maggior  perfo - 
naggio  ,  tanto  piu  è  riufcito  chiariamo  &  eccel- 
lcnte.ll  motto  dice  Jl  magnis  maxima. 
Ho  fatto  un'altra  imprefa  al  Signore  Sforga 
Tallauicino ,  ilquale  è  quello  rarifjìmo  caualiere , 
che  fa  tutto  il  mondo ;  bauendo  egli  la  [ciato  in¬ 
finiti  teflimoni  di  ualore  &  di  fede  in  molte  guer 
re ,  &  maffimamente  al  feruitio  della  Maefià  del 
Eje  Ferdinando ,  a  cui  egli  con  molta  fua  lode  & 
honore  ha  militato  &  jeruito,  effendo  hoggi  me¬ 
ritamente  General  del  prudenti (fimo  Senato  Fi - 
nitiano .  Etquejla  imprefa  è  la  donnola ,cbe  com¬ 
batte  con  le  ferpi  ;  ilquale  animaletto  è  dalla  na¬ 
tura  dotato  di  tanto  ingegno ,  che  conofcendo  il 
mortifero  ueleno  del  fuo  nimico , prima  che  nuda 
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ad  affrontarlo  ,fi  prepara  con  la  ruta  .  Et  però 
ho  uoluto  accommodare  qucjlo  fuggetto  al  Signo¬ 
re  Sforga;ilquale  battendo  a  combattere  co'  Tur¬ 
chi  ,  nojlri  &  della  fantìjfima  fede  di  Chrifio  ca¬ 
pitalismi  nìmicì ,  s  armò  prima  ,  &  prouide  non 
falò  di  buona  armadura  ,  ma  d’eccellenti  fiimo  & 
fmgolarifiimo  ardire  &  ualorc  d'animo  &  di 
corpo .  Il  motto  dice  Cavtivs  pvgnat. 
La  fimi  li  t  Udine  del  nome  m’ha  fatto  ricordare 
del  Signore  Sforma  dimeni  gentilhuomo  della 
camera  del  Signor  Duca  nófiro ,  &  meritamente 
molto*fauoritodt  fina  Eccellenza: ilquale  bàtten¬ 
do  fua  propria  &  peculiare  imprefa ,  giudico:che 
non  babbia  bifogno ,  ch’io  glie  ne  faccia  altra  . 
L’ imprefa  dunque  di  queflo  gentilhuomo  è  una 
piramide  con  l  ali ,  cheba  fondata  la  fua  bafe  fo- 
pra  le  palle,  e  il  motto  dice  /  mmoeilis. 
Doue  fife  io  non  m'inganno  ,  ha  uoluto  mofirare , 
che bauendo  egli  giudiciofamente  fondatele  fue 
Jperan^eeil  fuoìiato  fopra  le  Valle,  arme  del 
fuo  fignore ,  &  feguendo  la  fortuna  &  felicità 
di  lui ,  è  perciò  immobile  &  faldo  :  0  forfè  uuole 
anchora  accennare  alla  feruitu  , eh’ egli  bacon 
qualche  gentildonna, la  quale  egli  difegna,  che  fila 
ìlabile &  eterna  .  Tom.  Ouefìe  imprefe  rie. 
feonopiu  ingegnofe ,  quanto  piu  fi  poffono  inten¬ 
dere  in  dmerfi  modi .  Do.  Il  Signor  Gio.Bat- 
tifia  Cafialdo  è  capitano  di  cofi  chiara  fama  ,& 

fingolar 
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[ingoiar  uirtù  ,  che  (con  pace  de  gli  altri )hoggidì 
tiene  il  primo  luogo  y&  maf  imamente  per  la 
lunghi  [ima  ejperien%a  y  ch’egli  ha  dettarmi  & 
delle  cofe  della  guerra  .  Ha  uoluto  ultimamente 
quejìo  eccdlcnti[imo  Capitano  ri  tirar  fi  &  dar  fi 
m  ripofo ,  fi  come  emerito  &  slanco  dalle  conti¬ 
nue  fatiche  martiali .  Vero  con  tutta  quefta  fua 
lodeuole  &  j'auia  rifolutione  >  non  manca  tutta- 
uia  d'aiutare  col  confglio  &  con  l'ingegno ,  tutti 
coloro ,  che  ricorrono  a  lui ,  come  a  uno  oracolo . 
Gli  ho  dunque  fatto  per  imprefa  un  Laureto ycioè 
una  felua  d'allori ,  ilquale  anticamente  era  po- 
fio  in  l\oma  fu  i  monte  uenti no ;onde  tutti  quei 

eh’ erano  per  trionfare  yandauano  a  pigliare  il 
ramo  da  corona rfi .  Intendendo  per  quello  lau¬ 
reto  ejjo  Signor  Gio.  Battifla  ,  ilquale  è  quel  che 
minifra  i  configli  &  C  op  evalioni  uirtuofe  a  quei 
che  uà  uno  a  lui ,  per  imparare  col  fuo  efempioa 
far  fi  h  onora  ti  &  illuftri .  Onde  dando  effo  a  fe¬ 
dere  ,  fa  tuttauia  attieni  degne  di  molta  lode .  il 
motto ,  ch'io  ho  fatto  alla  imprefi ,  dice  ;T  ir- 
tvtis  e  t  honoris  p  r  ae  m  1  a  .  Di 
quefla  imprefa  fui  taffato  yper  quel  ch'io  intefiy 
in  Milano ,  alla  tauola  del  Cardinale  di  Trento , 
da  un  gentilbuomo ,  ilquale ,  ferra  fu  ridetto  il 
nero ,  hebbe  a  dire ,  eh' effo  fi  ricordaua  dhauerla 
letta  in  un  libro  dampato .  Ma  però  con  tutta 
la  fua  memoria  non  feppe  mai  rammentandone 
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l'baueffe  uifta.  Terciocbe  era  imponibile  trottar¬ 
lo  ,  effe  rido  il  detto  fuo  piu  lontano  dal  nero ,  che 
le  tenebre  dalla  luce  .  Ma  bene  baurebbe  potuto 
quefto  caualiere  ufare  piu  modeftia  meco  ,&  ,fe 
non  fi  ricordaua  doue  l'bauea  uedutayslar fi  che¬ 
to  yfen^a  appormi  il  falfo  .  Io  ubo  ragionato  a 
quefta  bora  di  molte  belle  &  brutte  imprefe,cb'io 
mi  ricordo  hauer  ueduto:  bora  bauendo  io  in 
quel  miglior  modo ,  eli  io  ho  faputo  yfodisfatto  al 
defiderio  uoflro  ;  e  alla  mia  promeffzy  farete  con¬ 
tenti  ,  ch'io  mi  ripofi ,  &  ponga  fine  al  mio  par¬ 
lare  .  JL  r  .  Quanto  a  quefta  parte>noi  ci  chia¬ 
miamo  fodisfattidell'obligo  uolontario ,  che  ba- 
ueuate  contratto  con  effonoiyma  fe  bora  conia 
cortefta  uoftra  ui  ci  uolcte  fare  obligati ,  ut  pia¬ 
cerà  contare  parecchie  altre  di  quelkycbe  uoi  ba¬ 
ttete  fatte  a  requifitione  de  uoftri  amici.  Tercio¬ 
cbe  non  può  ej fere  ,  che  bauendone  uoi  uedute 
tante  y  e  bauuto  lunga  famigliarità  con  Mons . 
Giouio ,  ilquale  nera  macftro ,  non  ubabbiate 
anchora  uoi  fatto  qualche  fludio:  &  che  non 
fiate  flato  forato  compiacere  a  chi  uene  pre¬ 
ga  ua  .  Do.  Io  non  pojfo  negare  di  non  effermi 
talbora  lafciato  uincere  dalla  importunità  degli 
amici  y  mettendomi  a  far  cofa ,  allaquale  il  mio 
genio  non  era  inclinato .  Ma  gran  pazzia  fareb¬ 
be  far  paragone  delle  inettie  del  mio  ingegno ycon 
le  acuti ftime  inuentioni  di  tanti  galant'huomini 

&  Signori , 
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<jr  Signori ,  ch'io  ubo  racconte .  Pom.  Se  non 
hauete  potuto  mancare  a  commandamenti  di  co¬ 
loro  ,  che  ni  pregauano ,  molto  meno  potrete  dif- 
dire  a'  preghi  di  noiy  che  con  l'auttorità  dell'ami- 
citia  nojìra ,  &  della  cortesìa  uojìra  ui  comman¬ 
diamo.  Et  però  rifolueteui  a  farci  quejlo  piacere . 
Do.  biffai  minor  uergogna  mi  tengo  il  farmi 
riputare  prefont  no  fo  compiacendo ni ,  che  difcor - 
tefe  negandoui  co  fa  ,  che  da  me  uogliate  .Terò 
hauendomi  propofto  di  far  mia  ogni  uojìra  uo- 
glia  ,  prima  ch’io  ui  racconti  l'imprefe ,  c'ho  fat¬ 
te  a  diuerfi ,  piacemi  d'ejporuene  due ,  cha  fatte 
il  mio  M.  Thomafo  Torca  echi  a  requifttione  di 
due  Signori  [noi  intrinfichi  amici  &  maggiori:  le 
qua  li  no  n  ui  fa  ranno  i  ng  ra  te  punto  ;  ne  pot  ra  li¬ 
no fenon  dilettami .  jl  r.  M  .  Thomafo  ègio - 
uane  di  grande  sìudio ,  &  di  giudicio  molto  pur¬ 
gato  , fecondo  ch'io  conobbi  in  Bologna  :  doue  ef- 
fendomi  fermato  alcuni  giorni ,  egli ,  come  è  cor- 
tefifimoj  uenne  affai  mite  a  uifitarmiy  &  a  trat¬ 
tenerli  meco  in  molti  uirtuofi  ragionamenti: fi 
che ,  &  perch'io  stimo  grandemente  il  fuo  bel¬ 
l’ingegno  ,  &  perch'egli  è  tanto  noftro  amico , 
quanto  amici  fimo  ,  non  mancate  M.  Lodouico  di 
farnelo  Japere.  Do.  È  un  Signor  ejlquale  no - 
ue  anni  continui  ardentif  imamente  ha  amato 
una  Gentildonna  yfe  ben  per  fangueper  uirtuy& 
fer  bellezze  nobile ,  perdurerà  &  ojìinationc 
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poco  da  effer  pregiata  &  feruita  .  Da  cojlei ,  alla 
quale  Egli ,  come  in  fa  orificio  haueua  offertoli 
cuore  &  la  ulta  fuaynon  pur  non  era  di  pari 
amor  premiato  ;  ma  ,godendofi  Ella  ahauer  im¬ 
perio  &  baldanza  f opra  dUui>cra  tenuto  m  con¬ 
tinua  mifcria&  dijperatione .  Et  fe  tal  uoltail 
Signore ,  [applicandola  che  fecondo  il  debito  del - 
l'honeflàjfi  moueffe  a  compafion  di  lui  ;&  tro- 
uandola  rigida  &  crudele ,  proteflaua  di  leuarft 
dall’ amor  che  le  portaua  :  Ella  piu  altiera  & 
orgogliofa  che  mai ,  affermaua  ridendo  ;  che  ciò 
non  era  in  libertà  di  lui  ;  perciocbe  Io  ni  ho  (di¬ 
ceva  )  la  manaia  fu'l collo  :  Quel  nobil  Caualie- 
re  al  fine  difpofio  di  torfi  da  qnefla  imprefay  quan 
tunque  malageuole  e  tnuecchiata  nell’animo  fuo , 
operò  tanto  fopportando  ,  affligendofi ,  &  qua - 
fi  dijperandofi ,  che  a  dijpetto  delle  pacioni  (chi’l 
crederebbe?  )  fi  lem  dalla  feruitu  di  tanti  anni  >• 
con  [ingoiare  tffempio  di  mirabil  cojìan^a:  tanto 
può  ne  gli  animi  alti  etgenerofi  unojìinata  et  giu 
fia  deliberatione ,  Ora  douendo  Egli  comparire  in 
giofirayuolle  far  conofcere  alla  Donna  da  lui  ama¬ 
ta  ,  qualmente  effo  haueua  gettato  a  terra  la 
manaia ,  ch'ella  tanto  fuperbamente  fiuantaua 
d’hauergli  pofta  fui  collo .  Ter  laqual  co  fa  il 
Torcacchi  moffo  da  fubito  &  notabtl  capriccio, 
confiderato  chel  Signore  s' era  gloriato  piu  uolte 
d’hauerdato  m  facrificio  il  cuore  &  la  aita  fua 

a  lei , 
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a  lei  y  ch'era  fua  Dea  ;gli  fece  dipignere  un  To¬ 
ro  y  poflo  innanzi  all'altare  degli  antichi  facen¬ 
doti  facrificanti  ;ilqual  Toro  effondo  slato  per¬ 
colo  con  l’accetta  dal  faccrdote ,  haueua  Jpeg-  * 
gatoi  legami  y  &  gettato  l'accetta  per  terra  . 

Il  motto  diceua  Excvssrr  cervice 
secvrim.  .B  Ila  <&  a  (  conmoda  t  a  in- 
uentione  è  quefia  certo :&  tanto  piu  c  bella  , 
quanto  effendo  tolta  infteme  col  motto  da  Virgi¬ 
lio  ypare  che  non  il  Torcaci  hi  ;  ma  Virgilio  flef- 
fo  l'habbia  formata  a  dichiarar  la  mente  di  quel 
Signore.  D  o.  Che  direte  uoi  di  quefi’ altra. 

M  .  ^Arnoldo  ,  che  pur,  è  tratta  dal  medefm.o 
Toeta,&  forfè  meglio  &piu  propriamente  della 
prima  <  Vn  Conte  di  nobìlifjima  famiglia  haueua 
gettato  la  maggior  parte  delle  fue  facoltà  dietro 
alTamor  d'una  uil  meretrice  :  ma  oltra  la  roba 
haueua  confumato  (  che  è  peggio  )  il  fior  de'  fuoi 
begli  anni  fra  mille  pericoli  :  periiocbe  $  haueua 
acquiflato  la  nimicitia  di  tutti  i  parenti,  che  non 
haueuano  mai  potuto  da  ciò  rimouerlo  ;  &  ha¬ 
ueua  fatto  molte  quiftioni  con  diuerfi  Gentilhuo- 
miniy  che glierano  siati  riuali .  Era  egli  uenuto 
a  tale ,  c haueua  in  un  fuo  tcflamento  dichiara¬ 
to  la  meretrice  herede  di  tutti  i  fuoi  beni .  Di  che 
accorta  la  rea  e  federata  femina,  tentò  piu  uol- 
tc  di  condurlo  alla  ma\ga  ,  per  ber  editare  yCome 
che  il penfiero  non  le  potejfe  mai  riufeire ,  la  roba . 
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In  ultimo  accortofi  il  Conte  d’bauer  colto  i  frutti , 
dheda  pianta  cojì  infelice  potemmo  afpettarfi  , 
carico  di  male  &  priuo  di  fanità  ,fi  ridufje  alle 
*  purgationi  &  all' a  frinente  lunghi fjmte :  per  le 
quali  mar auighof amente  fu  Ubero  dall'infermi¬ 
tà  del  corpo  &  da  quella  dell  attimo,  ch'era  amo¬ 
re  .  Terche  non  gli  baftando  i  fegni ,  che  di  conti¬ 
nuo  n'haueua  innanzi  a  gli  occhi;  el  ueder, ch'el¬ 
la  era  ridotta  all'ejlrema  infelicità  &  miferia , 
uolle  che'l  Torca  echi  gli  facejfe  unimprefa  ;  la 
quale  fi  poteffe  dipignere  m  tutte  le  flange  della 
fua  cafa ,  lequali  erano  da  lui  piu  frequentate;  & 
gli  riducejfe  a  memoria  cofi  indegno  e  ignobile 
amore  .  Ordinò  M .  Thomafo  che  uifofje  fatto 
l'antico  Laberinto  di  Candia  col  Minotauro  den¬ 
tro,  fecondo  che  dal  I\e  Minos  nera  flato  pofto , 
dopo  che  Taftfae  l’hebbe  partorito  dello  abhomì- 
neuol  concubito  :  e'I  motto  graue  &  fententiofo 
fu  pur  di  Virgilio  Generis  monvmen- 
ta  nefandah.  T  o  m  .  Quefia  ,  M.  Lo- 
douico  mio ,  è  molto  piu  ingegno  fa  &  arguta  che 
non  è  l'altra  ;  &  quel  motto  mi  par  che  mi  riem¬ 
pia  tutto  di  grauità  &  di  dolcegj^a ,  quando  lo 
fento  ;  &  credo  che  M  .  Mrnoldo  concorrerà  me¬ 
co  nello  flefj'o  parere .  M  r  .  Quanto  m'allegro 
lo  M.  Tompeo ,  che  ’ì^oi  fiamo  conformi  in  que - 
fio  giudi  ciò?  percioche  mi  pare  effer  partecipe 
delle  lodi  del  mio  carijjìmo  amico  :  ma  paffute , 

Domenichi , 
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Domenicbi ,  a  raccontarci  le  uofire.  D  om.  7o 
già  per  molti  anni  fono  ma  cofa  fìtjfa  con 
M  .  Tbomafo ,  dentro  del  petto  m:o  prono  &  go- 
do  fra  me  medefimo  non  poca  contentezza  delle 
uirtu  di  lui  ;  nel  quale  mi  fento  qua  fi  rinafeere. 
Ora  per  nenire  alle  mie ,  dico ,  ebe  pochi  mefi  fo¬ 
no  tfui  richieflo  dal  S.  ^Alberto  da  Stipicciano  , 
cugino  del  S.  Tirrbo,  ch’io  gli  facejfi  una  impre¬ 
fa,  laquale  shaueua  a  dipignere  nel  fuo  quadret¬ 
to  de  caualli ,  ch’egli  haueua  hauuto  dal  Duca 
Signor  nofiro;&  uolendo  egli  mofirare  la  integri¬ 
tà  della  fua  inuiolabil  fede ,  ch’egli  ufaua  uerfo  il 
fuo  principe  ;  gli  feci  figurare  un  crociuolo  da 
orefici  da  fondere  l’oro ,  &  l'argento  pofio  fui  fuo¬ 
co  j  con  parecchie  uerghe  d'oro  dentro ,  col  motto 
S*  1  c  v  t  avrvm  igni.  ^Accennando,  che 
ri  come  L’oro  fi  conofce  &  sa  ffina  al  fuoco  ;  cofi  la 
fede  d’un  caualier  d’honore ,  fi  conofce  alla  pruo- 
va  delle  fattioni  di  guerra  .  TAel  medefimo  fug - 
ietto  &  propofito  feci  una  imprefa  firmile  al  Ca- 
litan  Leon  de’  Santi  da  Carpi ,  capitano  de  ca- 
tai  leggieri  della  guardia  del  Signor  Duca  no - 
irò  ;  ilquale  uolendo  mofirare  la  fede  &  di uot io¬ 
le  dell’animo  fuo  uerfo  il  fuo  Signore ,  mi  ricercò , 
■h* io -gli  prouedeffi  d’una  imprefa  in  quefia  inten¬ 
sione  .  Co  fi  gli  feci  dipignere  il  Capricorno  feli - 
siffimo  afeendente  di  fua  Eccellenza  ,e  un  Lione 
1  piedi  d'effo  Capricorno  inatto  tutto  burnite  % 


204  D  I  iA  L  0  G  0 
con  un  motto  tolto  da  Virgilio ,cbe  dice  ;  M  i  h  i 
Jvssa  capessere  fas  e  st  :  paro¬ 
le  d'Eolo  l{e  de  ucnti  a  Giunone ,  come  uoi  fape- 
te  ,nel  primo  dell’Eneida  .  Fu  a  quefli  giorni  un 
gioitane  Fiorentino  amico  mio ,  chiamato  Vincm- 
tio  M  ano  v.  clh  ,  l 'quale  mi  pregò ,  ch'io  l'accom- 
rn  od  affi  duna  imprefa ,  laquale  fignificaj]'e>  come 
egli  era  apparecchiato  per  propria  cortefìa  & 
gentilezza  d’animo  compiacere  altrui  in  tutte 
le  cofe  ragioneuoli  e  honejle  ;  ma  per  forza  & 
contro,  la  uolontà  fua  non  era  mai  per  far  nulla ; 
Diljì  dunque ,  che  per  efprimere  quefio  fuo  con-; 
cetto  figurajfe  una  palma ,  ferina  alti  o,  la  cui 
proprietà  ui  è  notiffima  ,  &  faceffeui  un  motto  , 

FLECTITVR  OBSE  QJV  IO,  NON  VI¬ 
RI  B  V  S  .  Etquefla  mi  parue  inuentione  affai 
accomrnodata  aldefiderio  deli  amico.  Pfchiefe- 
mi  Francefco  Ejnuccini  cittadino  Fiorentino ,  li- 
quale  era  per  andare  in  ufficio ,  ch'io  gli  deffi  una 
imprefa  per  farla  dipignere  nello  Jìc ndar doglie f- 
fi  u fa  no  portar  [eco  per  mfegna  del  magiflrato . 
Et  diceuami  ;  ch'egli  haurebbe  uoluto  moflrare 
in  figura  ycome  effóndo  egli  Flato  in  continui  tra¬ 
ttagli  ,  perfeguitato  molto  dalla  fortuna ,  non 
s' era  mai  per  ciò  la  fiato  uincere ,  ne  abbattere 
da  gli  affanni  ;  ma  fempre  bauea  moftro  iluifo 
alla  forte  y  mantenendo  intrepido  &  uiril  core. 
Gli  ordinai  dunque ,  che  figurajfe  un  Leone ,  il- 
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quale  è  il  piu  ardito  &  generofo  animale ,  che  fia 
J òpra  la  terra  ,  &  faceffe  un  motto  L{  e-bvs 

ADVERSIS  ANIMO  SV  S.  %A.  R.  Ojiefìo, 

fe  ben  mi  ricorda ,  è  un  uerfo  d'Horatio  .Lo.  Il 
fen?a  dubbio  :  &  panni  allhòra  ,  come  fi  fuol 
dire ,  dar  nel  fegno ,  quando  io  poffo  efprimere  la 
intentionmia  ,o  d’altrui ,  con  parole  0  uerfidi 
qualche  auttore  iUuflre,  0  Infiori  co,  0  poeta  Lati¬ 
no  ,  molto  meglio  affai ,  che  s  io  forma fji  il  motto 
da  me  Hcffo.  Ver  cloche  io  giudico  artificio  mag¬ 
giore  tirare  a  mio  proposto  la  fentenga  dello 
fcrittore  antico,  quafi  ch'egli  fcnucffe  per feruir- 
mi  delle  fue  parole .  Fu  la  S  .  Liuia  Formella  , 
mentre  ella  ci  uiffc ,  belliffima  e  honefiiffiraa  don¬ 
na  ;  &  uno  dcJ piu  gentili  &  leggiadri  ingegni. , 
cbaueffe  il  feffo  Donne fco  all'età  nofìra  .  bimana 
&  honoraua grandemente  le  perfonc  uirtuofe  & 
litterate ,  &  face  uà  loro  tutti  quegli  bonefìi  ja- 
uori  &  accoglierle ,  ch'erario  pòjfibili  a  farfi. 
Di  che  poffo  io  far  fede ,  che  fono  il  minimo  di 
tutti ;  ilquale  ho  riceuuto  da  lei  molte  belle  lette¬ 
re,  nellequali  ella  con  mirabile  ingegno  chiara¬ 
mente  efprimeua  la  bellegjga  del  fuo  puriffirno  ani 
mo .  Trcgommi  quefla  ualorofa  Signora,  che  be¬ 
ne  commandare  mi  poteua  ,cb‘io  le  faceffi  una 
ìmprefa  ,  doue  ella  moflraffe  la  coflanya  e  inte¬ 
grità  del  fuo  pcnfiero  tutto  mito  a  honore  & 
’iirtà.  Onde  bendilo conofceffi  hemffimo  ,  ch'ella 
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coni’ acutezza  del  fino  diurno  (pirito  molto  meglio 
di  me  binerebbe  faputo  formare  tal  fuggetto 
non  uolli  però  mancare  d'ubidir  la;  &  cofi  le  feci 
intendere,  eh' ella  figurale  l'belitropio ,  cioè  gira - 
fole ,  ilquale  f ìa  uolto  fempre  fecondo  che  gira  il 
fole  ,&  perciò  riha  acquiflato  il  nome,  quafi 
ch'egli  habbia  fpirito  ,&  però  uoglia  far  cono- 
fiere  ,  che  l'intention  fua  è  tutta  uolta  al  raggio 
del  Sole .  Diceua  il  motto  ^ertitvr  ad 
solem,  Tenneft  affai  fodisfatta  quella  amo - 
reuole&  uirtuofa  gentildonna  di  quefla  impre - 
fa  ,& per  fua  naturai  cortefta  me  ne  ringratiò 
molto .  Mia  giofira,cbe'l  Duca  Tier  Luigi  Far¬ 
ne  fe  fece  in  l?iacen%a  l'anno  mdxlvi.  con - 
corfero  tutti  i  piu  bonorati  &  ualorofi  caualieri 
d’Italia  ;  &  fra  gli  altri  u  andò  il  S.  T^colo  Tu- 
fler la  gentiluomo  Milanefe,  caualiere  di  quel 
fingular  ualore ,  che  uoi  hauete  udito  ricordare . 

'  Queflo gentil  Signore  haueua  fatto  una  liurea , 
come  sufa ,  &  eraft  coperto  fe  tutto ,  e  il  caual - 
lo  di  piume,  che  faceua  bellifiima  apparenza  a 
uedere .  Ma  non  hauendo  motto  alcuno ,  difii;che 
queflo  farebbe  conuenuto  al  fuo  penfiero  ;  M  a  s 
son  las  del  Cora  zo  n  .Eraungen- 
tilhuomo  d’bonore ,  ilquale  per  fua  cattiua  forte 
haueua  per  moglie  una  donna  affai  bella ,  &  di 
nobil  fangue ,  ma  per  quel  che  fi  ragiona  ua  di  lei, 
poco  honefia ,  Onde  per  coloro ,  che  lo  fapcuano , 

era  tenuto  , 
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era  tenuto ,  ch'ella  facejfegrau ifìi ma  ingiuria  al 
marito ,  &  che  per  ciò  ne  meritaffeafpro  gafligo. 
Ma  ,fi  come  fuole  auuenire  in  frenili  cafi ,  il  po - 
uero  gentilhuomo  ,  che  dal  canto  fuo  trattaua 
honoratamente  la  moglie  ,  &  fa ceuale  buona 
compagnia  jragioneuolmente  anchora  crede ua  , 
ch’ella  per  tutti  queflì  rifpetti ,  &  di  piu  per  cjfer 
nata  nobile  ,gh  deuejfe  mantener  fede ,  &  hauer 
cura  dell'honor  fuo  ;  dotte  egli  di  gran  lunga  sin- 
gannaua .  Tcrche  la  difleal  donna  faceua  il peg - 
gio ,  che  fapeua  :  &  ciò  non  auueniua  già ,  per¬ 
che  il  marito  non  ufajfe  i  debiti  modi  in  guardar¬ 
la:  che  la  malitia  di  lei [uperaua  tutti  i  fuoi  con¬ 
figli  .  Ragionando  fi  dunque diqueflo  cafo  fra  al¬ 
cuni  gentilhuomini  ,  i qua  li  gran  compafione  in - 
uero  haueuano  a  quel  mefehino  ;  diffi ,  che  in  que- 
Jlo  fuggetto  fi  poteua  fare  una  imprefa  per  ifc ti¬ 
fa  del  poco  auuenturato  marito ,  cioè  Jlrgo  5  il- 
quale ,  fi  come  Ouidio  fauoleggia  ,  fi  figuraua 
concento  occhi ,  che  guardaffe  lo  conuertita  in 
uacca ,  con  un  motto ,  che  dice  ;  F  r  v  s  t  r  a 
vigilat.  M.  r .  Quefìa  imprefa  hoggidì 
non  a  un  fola  ,  ma  conuiene  a  molti  infelici  ma¬ 
riti  ,  infelici  dico y  quanto  alla  falfa  opinione  del 
uulgo  :  ilquale  fcioccamente  fi  crede ,  che  l'honor 
degli  huomini ,  &  delle  famiglie  fi  debbayO  poffa 
perdere  per  l' amore uoleg^a  d' alcune  donne.  On¬ 
de  quanto  si  rigarmi, chi  coft  crede ,  confiderifiyche 
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l  houore  &  la  fama  fi  perde  per  noflro  proprio 
di jf etto ,  &  non  per  altrui  colpa  .  Lo  .  lobo 
fatte  poche  imprefe  a  injlantia  altrui ,  perche , 
come  io  ho  già  detto ,  queflo  è  ufficio  d'huomini 
non  folamente  dotti  ,  ma  capricciofi  anebora  . 
Tuttauia  per  moflrare  qualche  gratitudine  ad 
alcuni  perfonaggi  illuftri  ,  iquali  m  hanno  già 
fatto  benificio y  &  perciò  mi  conofco  bauere  obli- 
go  con  la  loro  cortefia ,  ho  fatto  parecchie  impre¬ 
fe  a  mia  Jodisfattione non  perch'  efii  fe  n'hab- 
biano  a  feruire  .  T  o  m  .  In  ogni  modo ,  che 
l'buomo  fi  moftri grato  de'  bewfici  riceuuti ,  me¬ 
nta  lode ,  e  inulta  gli  altri  anebora  a  ejfergli  li¬ 
berali  &  cor  te  fi  :però  bene  baucte  fatto  noi  a 
moflrare  qualche  fegno  della  diuotione  dell'animo 
uoflro  ucrfo  quelle  nobili  perfone  ycbe  u  hanno 
giouato  :  fi  come  d'altra  parte  io  fon  certo ,  che 
uoi  non  ni  ricordate  d'ingiuria ,  che  ui  fia  sfiata 
fatta ;  tale  è  la  generofità  &  grandezza  dell'ani¬ 
mo  uoflro.  D  o.  Io  conobbi  l'anno  mdxliiii. 
in  Ciliegia  il  Capitan  Camillo  Caula  da  Modena , 
gentilhuomo  molto  ufficiofo  &  cortefey  ilquale  in 
feruigio  de  gli  amici  {fenderebbe  nonché  le  fa - 
cultàyma  la  propria  uita  .  Con  quefìa  bonorata 
perfona  ho  io  obligo  grande  :  però  per  fegno  d' af¬ 
fezione  &  di  riuerenga  ,  ch’io  porto  alle  fue  ra¬ 
re  conditioniy  gli  ho  figurato  per  imprefa  uno  ele¬ 
fante  riuolto  uerfo  la  Luna  :  ilquale  tra  l altre 
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fue  marauigliofe  proprietà  ha  quefia  :  ch'efjendo 
ffiontaneamcnte  dotato  d una  certa  fublimitàdt 
natura  ,  porta  riueren^a  al  grande  Dio, e  ofièrua. 
la  religione.  Tercioche apparendo  la  Luna  nuo- 
ua ,  quando  egli  non  è  ritenute  da  for^a  altrui , 
fi  purifica  in  un  fiume  corrente.  Se  fi  [ente  amma¬ 
lato  , fi  raccomanda  a  Dio  ,&  [caglia  dell' her¬ 
be  uerfo  il  cielo ,  qua  fi  che  con  quel  rnego  ui  uo- 
glia  fargiugnere  i  [noi  preghi .  E  in  queflo  atto 
l’ho  difegnato  io ,  uolendo  ejpnmere  la  dinota  in- 
tentione  del  Capitan  Camillo  .  il  motto ,  ch'io  gli 
ho  fatto,  c  quefio  jPietas  deo  nos 
concìliat.  Voi  douetc  amendue  hauere 
udito  ricordare ,  0  almeno  uoi  M.  Arnoldo ,  che 
lo  conofcefie  in  Viinegia ,  il  S.  Girolamo  Tallaui- 
cino  Marchefe  di  Corte  maggiore  ,  ilquale  non 
tralignando  punto  dalla  gencrofità  della  fua  no- 
bihfjuna  famiglia  ,  in  tutte  le  fue  attioni  ha  di 
continuo  mofirato  magnificentia  et  fplendore  d'a¬ 
nimo  reale  .  Di  quefio  libera lijjimo  Signore  bo 
io  gran  cagione  di  lodarmi ,  tal  che  mentre  haurò 
ulta, non  mi  uedrò  mai  fianco  ne  Jatio  d'honorar- 
lo  in  tutti  quei  modi ,  che  per  me  fi  potranno . 
Vero ,  per  fare  alcuna  parte  di  quel  ch'io  debbo , 
gli  feci  già  per  imprefa  una  Aquila ,  laquale , 
fecondo  Tlinio  ,fola  di  tutti  gli  uccegli  non  fu 
mai  morta  da’  folgori  :  &  perciò  fu  detto,  ch'ella 
portaffe  Carmi  di  Gioue .  Volendo  dire,  che  la 
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uirtà  di  queflo  Signore  non  può  effere  percoffa 
dall’ira  del  cielo:&  con  queflo  io  dimoflro  la  per - 
fecutione ,  ch’egli  hebbe  a  gran  torto  nello  flato , 
&  nella  perfona,  laquale  finalmente,  come  e  me- 
ritaua  ,gli  riufcì  a  felicità  &  grandegga  .  Il 
motto  diceua  Est  mihi  sorte  datvm. 
Bfceuei  già  molte  cortefie  &  fauori  dal  Conte 
Collatino  da  Collalto  ,giouane  di  [ingoiar  uirtà  , 
&  grandeggia  d’animo ,  e  oltra  le  doti  del  corpo , 
accompagnato anchora  abondeuolmente  da’  beni 
della  fortuna,  i  quali  gli  danno  commodità  e  oc- 
cafione  d’ufare  liberalità  uerfo  coloro,  che  la  me¬ 
ritano  .  Ond'effendo  io  flato  benificato  da  lui ,  eSr 
per  ciò  uo tendo  fare  alcuna  memoria  del  fuo  me¬ 
rito  ,  &  dell’obligo  mio,  figurai  l’albero  del  pino  ; 
ilquale  è  di  quefla proprietà ,  che  d'ogni  fìagione 
ha  frutti  maturi:  e  il  motto  diceua  Jemper 
Fertili s  ;  uolendo  per  ciò  fignificare ,  che 
la  uirtu  di  queflo  nobil  Signore  di  continuo  pro¬ 
duce  foauiffimi  frutti  di  gloria  ggd’bonore.  Ho 
hauuto ,  &  ho  tuttauia  amicitia ,  per  non  chia¬ 
marla  con  parole  adulatorie  del  noflro  tempo, 
feruità ,  con  Mons.  Antonio  Altouiti  ,dignijfi- 
mo  Arciuefcouo  di  Fiorenga  ;  ilquale ,  fi  come 
quel  eh’ è  nato  nobilmente ,  &  dipoi  con  la  nobil¬ 
tà  fua  ha  unito  lo  fludio  delle  lettere  diuine  & 
h umane ,  tuttauia  penfa  come  e '  poffa  giouare , 
&far  benìficio  a  ogniuno.  Tal  cb’effcndo  ancho¬ 
ra  io  un 
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ra  io  un  di  quegli ,  che  hanno  conofciuta3  &  prò - 
Hata  la  fua  fflendide^^a  ,  ho  uoluto  far  tefiimo- 
nio  delìobligo ,  ch’io  hofeco ,  con  qualche  frutto 
del  mio  ingegno .  Co  fi gli  ho  fatto  ma  imprcfa , 
eh’ è  un  cane  a  guardia  dì  un  branco  di  pecore  ;  li¬ 
quale  dagli  antichi  era  figurato  per  profeffore 
delle  fiacre  lettere .  Tercioche  colui ,  che  uuole 
far  profieffìone  delle  cofie  diuine  ,fiopra  tutto  bifio - 
gna  ,  che  a  guifia  del  cane  di  continuo  abbai ,  che 
mai  non  ceffi  di  perfieguitare  i  uitij  degli  huomi- 
nij  che  firn  d’animo  terribile ,  chenon  fi  domefiichi 
con  alcun  profano  ,fi  come  fanno  i  cani  uerfio  co¬ 
loro  j  i  quali  0  alla  uifia 3  0  al  fiuto  conoficono ,  che 
non  fono  della  famiglia  del  Signore  .  Ter  li  cani 
anchora  fono  interpretati  i  prelati  delle  fiacre 
Chiefe  di  Chriflo  ;  i  quali  fi  proueggono  per  di¬ 
fendere  le greggie  dalle  infidie  degli  auuerfari}& 
per  cufiodir  ficure  le  pecorelle  da  ogni  ingiuria 
de’  lupi .  jll  cane fimilmente  è  attribuita  la  me¬ 
moria  y  la  fede ,  &  l'amicitia  .  Terb  quefta  im - 
prefa  mi  parue  conuenirfi  a  fihonorato  perfo - 
naggio co’l motto  non  dormitovi  cv 
s  t  o  d  1  t  .  Fra  i  molti  nobiliffimi  Signori ,  che 
fono  nel  regno  di  Jfapoliy  i  quali  illufirano  quelle 
nohiliffme  prouincie  u’è  il  S.  Don  Ciò.  Vincendo 
BelpratOy  Conte  d'*Anuerfa  ,  degno  d’infinite  & 
grandiffime  lodi ,  per  effere  egli  non  pure  uirtuo * 
fo  &  magnifico ,  ma  grandifiimo  amico  anchora 
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&  benefattore  di  quegli ,  che  non  hanno  altro , 
che  una  minima  ombra  di  bontà  &  di  uirtà  .  Di 
che  po(Jo  fare  io  piena  fede,  che  per  tale  l'ho  co-, 
nofciuto  & prouato  ,fenga  hauerlo  giamai  ue- 
duto  :  onde  confeffo  ejfer  tenuto  a  rendergli  gra¬ 
ve  immortali ,  e  a  celebrarlo  con  tutte  le  for¬ 
cine  del  mio  pouero  intelletto .  Ho  giudicato  dun¬ 
que  ufficio  mio  fargli  alcuna  imprefa  degna  del 
fuoaltifjìmo  penfiero  .  Vero  gli  ho  fatto  ilca- 
uallo  Tega fo  ,  come  fi  uede  fcolpito  nelle  meda¬ 
glie  dìjldriano  ,di  L .  Tapirio  Curfore ,  &  d’ al¬ 
tri  ;doue  egli  è  figurato  per  la  fama  .Tsjacque 
quefio  animale ,  corne  i  Toeti  fattoleggiano  ,  del 
fanguedi  Medufa  .  Tcrcioche  la  uirtù ,  quando 
ha  tagliato  il  capo  allo  fpauento  ,  genera  la  fa¬ 
ma  ;&  per  lo  capo  di  Medufa  s  intende  lo  fpauen¬ 
to  ,&  la  marauìglia  .  La  fama  poi  ,fi  tofio  ch’c 
nata ,  comincia  a  uolare  per  bocca  degli  huomi- 
ni,&  fa  forgere  il  fonte  delle  Mufe  di  Tarnafo: 
perche  l’honorate  attioni  delle  perfone  illuflri , 
danno  materia  di  fcriuere  a  gli  hiftorici  e  a  poe¬ 
ti  :  fi  come  daranno  ogn’hora  le  degne  imprefe  di 
quefio  magnanimo  Signore .  Il  motto  dell’ impre¬ 
ca  è  quefio  mego  uerfo  del  Tetrarcha  :  Che 

TRAHE  l’hVOM  DEL  SEPOLCRO. 

M.  Jllamanno  Saluiati  è  genti  Ih  uomo  molto  mo - 
defio  &  corte fe ,  &  tale,  che  fe  Fiorenga  haueffe 
molti  altri  fimilt  a  lui  in  bontà  d’animo ,  e  in 
0  prontezza 
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prontezza  di giouare,&  farbenificio  a  ogni  per - 
fona}ella  neramente  fi  potrebbe  chiamare  la  pri¬ 
ma  città  d'Europa  di gennlt%7a.fi  come  è  di  bel- 
le%%a,&  di  magnificen%a  d'edifieij.  Ver  dodi  egli 
è  perfona  tanto  Libera  &  fchiettay  che  da  lui  piu 
tojìo  magnifici  &  reali  effetti ,  che  nane  &  leg¬ 
gieri  parole  fipoffono  fperare .  Ta  o  hauendomi 
anch'egli  con  le  fue  cortefi  maniere  obligato  ,  per 
non  effere  ingrato  affatto  uerfo  di  lui,  fi  come  an - 
chora  io  m  ingegno  di  non  ejfere  con  ninno  altro  ; 
gli  ho  fatto  la  fua  imprefa  ,  eh' è  la  probofeide 
dello  Elefante.  Ver  eh  e  fi  come  l'Elefante  con 
la  probofeide  fòla  fa  qua  fi  tutti  i  feruigi ,  che  gli 
bifognano;  percioche  fé  ne  ferue  in  cambio  di  ma¬ 
no  :  con  efj'a  bee  :  con  efj'a  fi  mette  il  cibo  in  bocca  ; 
&  la  porge  al  fuo  maefiro  ,  a  cui  egli  in  tutti  i 
fuoi  commandamenti  ubidientiffimo  fi  mofiraicofi 
quando  egli  gli  mole  falire  fui  collo ,  come  quan¬ 
do  mole  fendere  in  terra  :  con  effa  fueglie  gli 
alberi  :  toglie  l'armi  di  mano  a  coloro  che  com¬ 
battono  :  getta  glihuomini  da  cauallo  ;&  fa  di 
molte  altre  marauiglie ,  ch'io  la feto  adietro  :coft 
perquefia  figura  ho  uoluto  mofìrareuno  huomo 
ricco  ;  un, che  non  habbia  punto  bifogno  d'altrui ; 
ilquale  ficuramente  poffa  dire ,  tutta  la  mia  fpe- 
ran%a  dopo  Dio  è  pofìa  in  mefteffo  :  che  tale  fen- 
%a  alcun  dubbio  è  quefto  modefliffimo  gentilhuo- 
nto.'ll  motto  fuo  è  ;  Sv  1  s  viribvs  poì- 
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l  e  n  s .  Micenei  già  molti  fegni  d’ àmoreuoleTg- 
7a  &  di  cortefia  da  un  gentiluomo  Tedefco 
d'Mugufia  yilquale  fi  chiamano  ilS.  Lionardo 
Cur^;  eh' effondo  slato  alcuni  mefi  m  IS^apoh , 
città ,  fi  come  uoi  fapete  3  molto  inclinata  alle  de¬ 
litti  e  a'  piaceri ,  &  fentendofi  fui  fiore  de  gli 
anmfuoi ,  &  ben  denaiofo ,  s'inuaghi  d'una  Si¬ 
gnora:  con  laquale  pigliandoli  piacere ,  &  bel 
tempo ,  in  poco  /patio  di  tempo  confumò  molte 
migliaia  di  feudi .  Ma  finalmente  accortofi  del 
fuo  errore ,  &  conofciuto  doue  la  giouaneg^a  , 
&le  finte  lufingbe  l'haueuano  condotto  ;prefe 
per  ottimo  configlio  di  partirfi  di  7/apoh ,  per 
ufeire  delle  reti  amorofe .  Volendo  io  dunque  fi¬ 
gurare  quejìa  fua  nobile  deliberatione  ,feci  una 
imprefa  dà  un  ceruo ,  che  fiia  mego  nafeofo  in  una 
foffa.  Tercioche  quefio  animale ,  poi  ch'egli  ha 
ufato  con  la  femina  ,fi  dilegua  da  fe  Ftejfo ,  & 
per  lo  pwggo  della  libidine  stando  filetario,  caua 
una  foffa  &  quiui  fi  Ha  ,fin  che  uiene  una  groffa 
pioggia ,  che  lo  latti  tutto  ;  &  poi  ritorna  a  pa¬ 
scere  .  Il  motto ,  ch'io  gli  feci ,  diceua  lasci- 
vi  ae  poenite  nt  ia.  Feci  ancho  un'al¬ 
tra  imprefa  delle  corna  del  ceruo  con  una  ghir¬ 
landa  d'alloro  intorno  al  Signore  Mgofio  d'Md- 
da  ,  gentiluomo  Milanefe ,  ilquale  di  mercante 
ch'egli  era  fiato  prima ,  non  pure  era  diuenuto 
ricctnffmo ,  ma  anebera  nobilijfimo  &  Signóre: 
g  cofi 
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cofi  haueua  egli  bauuto  amica  &  fauoreuole  la 
Fortuna ,  laquale  non  però  tuttauia  perfeguita 
i  buoni .  Et  co  fi  bene  &  uirtuofamente  difpenfa- 
ua  poi  le  fue  ricchezze ,  che  piu  tojìo  J\e,  che  pri- 
uato  cittadino  nato parcua .  Morì  queflo fflcndi- 
diffimo  gentilbuomo  l’anno  md  xl.cou  danno 
&  dolor  grandijjìmo  di  tutti  i  uirtuofi .  Et  con 
quejia  imprefa  uolfi  mojlrare  la  uanetà  della 
forte .  Tlerciocbc  fi  come  i  cerui  foli  fra  tutti  gli 
altri  animali  perdono  ,&  rimettono  le  corna: 
cofi  la  Fortuna  gouernandofi  a  capriccio  ;  ufa  al¬ 
veare  chi  le  pare  di  baffo  Flato  a  gli  bonoriealle 
ricchezze  ;  rade  uolte  però  giudicio  moflrando , 
come  eUa  nel  Signore  Mgoflo  bauea  moflro  :  il - 
quale  mercè  della  fua  generofrffima  natura  non 
folamente  era  degno  delle  grandiffìme  facultà  , 
ch’egli  haueua ,  ma  merita ua  le  Signorie  e  i  re¬ 
gnici  motto  f«FORTVNAE  VICISSI  TV- 
d  o  .  Dal  S .  Battifta  bifronte ,  che  fu  del  Si¬ 
gnore  Hermete  igia  mi  fu  tifata  liberalità  & 
amorenolegga  ;onde  io  lo  giudicai  degno  poffef- 
fore  di  quelle  molte  fuflange ,  che  la  Fortuna ,  per 
honorarnela  uirtìi  fua  gli  ha  donate .  M  queflo 
liberalismo  Signore  feci  io  una  imprefa  affai  ui - 
ftofa  ,  pure  con  la  figura  del  ceruo ,  che  nuota  in 
mare ,  ilquale  ha  tale  &  cofi  acuto  odorato  ,  che 
anchora  che  non  uegga  la  terra ,  nuota  all’odore 
d’effa  .Volendo perciò  dire,  come  queflo  gentilif- 
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fimo  Signore  è  tanto  ajfettionato  alla  uirtù ,  che 
foloal  fiuto  la  cerca  ,  &conofce  .  Dice  il  motto . 
Tractvs  odore.// Signore  Hippolito 
da  Efìe  Cardinale  di  Ferrara  yoltra  la  nobiltà 
della  fua  antichi  filma  cafa  è  cofi  fplendido  &  ma  - 
gnanimcr  Signore  ,  quanto  alcuno  altro  di  quel 
[acro  collegio  :  giuflifiìmo,  integerrimo  3  &  mode- 
fio;  amatore  &  fautore  de  gli  h uomini  uirtuoft 
&  litteratiidei  quali  nella  fua  honoratiffima  cor 
te  n'ha  fempre  infiniti .  Di  quefio  fingolarifiimo 
Signore  fono  io  tenuto  fare  celeberrima  memo- 
riay  non  filo  per  lobligo,cb'io  tengo  alla  fua  cor - 
tefia  y  ma  per  merito  delle  fue  chiariffme  uirtù  . 
Vero  io  gli  feci  già  una  imprefa  ,  laquale  è  ben 
ragione ,  che  ceda  a  quella  ,  che  Mons.  Giouio 
gli  diede  per  rouefeio  d  una  medaglia  ,  che  di  lui 
hauta  fatta  Domenico  Toggini  orefice  cr  fculto- 
re  eccellentijfmo  con  artificio  &  indufiria  mira¬ 
bile  y  quando  egli  era  al  gouerno  di  Siena  per  il 
I\e  di  Francia  .  ?om.  Diteci ui  prego , luna 
&  l'altra  ,  che  l'haueremo  cariffimo.  Lo.  jln- 
Tfifia  bene ,  che'l  difcepolo  dia  luogo  al  maefìro . 
Dico  dunque ;  che'l  Giouio  a  quella  bellifiima  me¬ 
daglia  fece  fare  per  rouefeio  una  lupa  figurata , 
come  uoi  fapete ,  per  la  città  di  Siena  ,  laquale 
era  dinanzi  aungiouane  uefiito  all’antica ,  col 
giglio  fopra  il  capo ,  intefo  per  il  I{e  Cbrifiianif- 
fimo.  Il  qual  gioitane  metteuadi  fua  mano  un 
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collare  di  ferro  di  quei  che  portano  i  maftini  per 
lordifefa  ,  al  collo  della  lupa  ,  per  afficurarla  dal 
morfode  cani.  V  olendo ,  come  io  credo ,  inten¬ 
derebbe  fua  Maejlà  Chri/ìianiffma  hauendo  po- 
Jlo  in  Siena  cofi  prudente  & gìufto gouerno  ,  l’ba- 
ueua  ajjìcurata  dalle  injìdie  de' juoi  nimici.il 
motto  yfe  mi  morda  bene  dicèua  .  S  ecvra 
contemnit  canes.  Io  feci  un  al¬ 
tra  imprefa  al  Conte  Vinciguerra  di  Collalto . 
od  r  .  Deh  non  ci  uoghate  rubar  quella  >  che  uoi 
facejle  al  Cardinal  di  Ferrara  .  D  o  .  lo  fon 
contento  piacenti ,  ma  con  patto ,  che  non  in  gab¬ 
biate  perprefontuofo ,  credendo  ch'io  ardifca  far 
paragone  delle  mie  alle  cofe  del  Giouio  :  che  ciò 
farebbe  ycome  un  uolere  agguagliare  il  piombo 
all'oro .  Vero  ui  dico  ;  ch’io  gli  fui  per  imprefa 
un  pefee  chiamato  polpo ,  ilquale  ha  ufi  dolce  i^r 
foaue  odore  ;  che  douunque  egli  ua  ,  di  continuo  è 
feguitato  da  una  grandiffima  fchiera  d  altri  pe- 
fei ,  i  quali  fono  inuaghiti  e  allcttati  dalla  foaui- 
tà  d’efjo  polpo .  Et  con  quejìo  ho  uoluto  moftrare , 
come  la  rara  uirtu  &  gentilegga  di  quejìo  di- 
gnijfimo  Signore  ha  co  fi  marauighofo  odore  ,  che 
fi  tira  dietro  tutti  i  uirtuofì  &  galant  huomini . 
Il  motto  dice  Sic  tva  nos  viRTVs.ff 
queflo  motto  ferue  ay  pefei ,  che  feguono  il  polpo, 
e  a  gli  huomini  litterati  &  buoni ,  che  traggono 
all’odore  delle  uirtu  del  Cardinale  .  Ora  per  tor - 
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nave  al  Conte  Vinciguerra  da  Collalto ,  dico ,  che 
la  fi ingoiare  humanità  &  magnificentia  di  queflo 
amoreuole  Signore  è  tanta  &  tale>  che  s'ba  fatti 
fcbiaui  &  dinoti  tutti  i  begli  J 'piriti  dell'età  no- 
fìra .  Et  bencbe  io  fia  nulla  pofio  appreffo  loro , 
nondimeno  per  fodisfare  in  quel  miglior  modo , 
ch'io  pojfo ,  allobligo particolare >cb' io  tengo  feco9 
per  effere  io  flato  fauorito  &  bonificato  da  lui , 
gli  feci  per  imprefa  un  cigno  y  ilquale  uolando  per 
l'aere  ,&  bauendo  in  bocca  il  gloriofo  nome  del 
Conte  Vinciguerra)  lo  porta  a  confacrareal  tem¬ 
pio  deliEternità:come  fenica  alcun  dubbio  auuer- 
rà  per  merito  delle  uirtu  fue  .  Il  motto  dice , 
C  oe  l  o  m  v  s  a  beat,  il  s.  Don  Confaluo 
Ferrante  di  Cordona ,  Duca  di  Seff'a ,  ilquale 
nacque  della  Signora  Donna  Fluirà ,  che  fu  fi¬ 
gliuola  del  gran  Capitanoyè  uno  de'  piu  nobili  & 
&  piu  uirtuofi  Signori ,  chebabbia  tutta  la  Spa¬ 
gna  ;  &  di  cofi  grande  &  generofo  animo ,  che 
alla  fua  realiffma  liberalità  poco  farebbe  l'oro 
delle  Indie  nuoue.  Di  quefto  jflendidiffmo  Signo¬ 
re  dirò  poco  ,  per  non  ibernargli  bonore:  queflo 
folo  uoglio  dire>  ch'egli  mi  honorò  di  tal  modo  & 
con  parole  amoreuoli  ,&  con  atti  cortcfi,che 
quando  io  fcriucffi ,  &  ragionaffi  fempre  in  lode 
di  lui  y  non  mi  riputarci  fodisfare  a ’  meriti  fuoi , 
ne  al  debito  mio.  Ma  nondimeno  dandogli  io  quel 
ch'io  pojfo  yfarò  in  parte  fcufato .  Feci  dunque 
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una  imprefa  a  fua  Eccellentia,  lacuale  è  un  Leo¬ 
ne  >e  un  Cinghiale  congiunti  a  un  giogo  ;  uolendo 
perciò  figmficare,  come  quello  Signore  ha  accom¬ 
pagnato  mfieme  le  uirtu  dell'animo ,  &  le  forge 
del  corpo  :  intendendo  per  il  Leone  il  uigor  del¬ 
l'animo  ,  &  per  il  Cinghiale  la  forvia  del  corpo . 
Terciocbe  quejle  due  parti  fono  lodeuolmentc 
unite  nella  perfona  del  S.  Duca  di  Sejfa.  Il  mot¬ 
to  dice  in  lingua  Spagnuola ,  Con  estas 
g  v  1  a  s .  Il  S.  Iacopo  Sejìo  ^Appiano  di  drago¬ 
na  ,  signor  di  "Piombino ,  è  molto  nobile  &  cor- 
tefe  Signore ,  &  non  ha  molti  mefi ,  ch'egli  fl>in- 
to  dalla  fua  naturai  liberalità  ,  &  gentileg- 
ga  d'animo  ,  fi  degnò  d'bonorarmi  con  corte fia  di 
fatti  &  di  parole  >  conformi  alla  nobiltà  del  cor 
fuo .  JL  queflo  uirtuofo  &  magnanimo  Signore , 
che  menta  molto  maggiore  bonore,ho  fatto  una 
imprefa  ,  a  mio  giudicio ,  conueniente  a'  meriti 
fuoi  :  laquale  è  il  tempio  dell'Honore ,  e  il  tempio 
della  Virtù  :  fi  come  fu  già  dedicato  in  poma  da 
Marco  Marcello .  Doue  io  uoglio  moflrare ,  che 
queflo  gentilijjìmo  Signore  caminandoy  come  e ’  fa 
di  continuo  ,per  le  fue  uirtuofe  operationi ,  arri - 
uerà  fenga  dubbio  ,&  toflo  al  fupvemo  grado 
Ahonore.il  motto  dice;  Qv  ov  tva  te  vir- 
t  v  s .  Il  S.  Guido  Vbaldo  fecondo  Duca  d’Vrbi - 
no  è  uirtuofijfimo ,  &  molto  magnanimo  Signore , 
&  uero  principe ,  &  perciò  degno  non  fintamente 
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di  quel  feliciflìmo  &  tranquillo  flato ,  che  legit¬ 
timamente  e  pujjiede ,  ma  d'bauer  l'imperio  del 
mondo  :  per  tfjere  egli  giufiiffimo ,  affabile 
bimano;  tanto  eh' egli  ha  tutti  i  fuoi  uafjalli  per 
figliuoli  &per  fratelli.  Ond’effi  hanno  ben  cagio¬ 
ne  di  uiuer  lieti  &  contenti  ,&  di  ringratiar 
Dio ,  che  habbia  dato  loro  coft  benigno  &  [unto 
Signore  .  Et  non  pure  i  fuoi  fudditi ,  ma  tutti  gli 
buormni  di  buona  intentione ,  e  amici  al  nome 
Italiano  ,  debbono  defiderargli  lunghi jfima  ulta  , 
&  perpetua  felicità.  Chic  fio  amabili  fimo  Signo¬ 
re  mantiene  apprejfo  di  fe,&  liberalmente  fauo- 
rifee  huomini  di  buone  lettere ,  &  d'ottimi  coftu - 
mi  jfi  come  è  il  Mutio  Giuflinopolitano ,  ilquale 
per  la  fua  rara  uirtu ,  &  f ingoiar  bontà  d'ani- 
mo ,  hoggi  è  tenuto  in  gran  pregio ,  &  molto  ri- 
uerito  dal  mondo  ;  &  per  li  dottiffìmi  &  mora¬ 
lismi  fuoi  ferini  celeberrimo ,  &.  digniffmo  d'e¬ 
terna  fama  .  V  om.  il  Signor  buca  d'Vrbmo 
ha  innanzi  tali  &  cofi  illufiri  effempi  de'  fuoi  pre 
ceffori ,  che  quando  da  fe  Sìeffo  egli  non  [offe  otti¬ 
mo  &  uirtuofo  , farebbe  Slimolato  da  quegli  a 
fare  opere  lodeuoli  conuenienti  al  grado  fuo. 
D  o  .  Ver  non  tralignare  dunque  da7  fuoi  fantif- 
fimi  maggiori ,  i  quali  famofìffimi  furono  in  pace 
e  in  guerra  ,  di  continuo  tiene  fi  lodata  &  efem - 
piar  ulta  ,  che  dopo  felafcierà  fama  di  rariffimo 
Trincipey  e  imiterà  gli  fcnttori,de'  quali  è  mol¬ 
to  benemerito , 
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torbenemerito  ,a  fare  perpetua  hifloria  de' fuoi 
nobilijfimi  fatti  .  Volendo  io  dunque  , fi  come  io 
fon  tenuto  ,  moflrare  alcuna  gratitudine  de  be- 
nifici  &fauori  da  lui  riceuuti ,  feci  una  imprefa, 
eh' è  un  carro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli 
bianchiy  con  la  corona  dell'alloro  fopra  ejfo ,  & 
con  tutti  quegli  ornamentitela  gli  antichi  Roma¬ 
ni  in  ciò  ufauano ,  col  motto  ,  che  dice  M  eri- 
tis  minora.  Dotte  io  uoglio  inferire ,  che 
i  trionfi  fono  affai  minori  de'  meriti  fuoi.  jl  r.  lo 
uidiynon  è  molto ,  paffando  per  Vrbino  ,doue 
la  fama  di  quella  nobiliffima  libreria  mhaueua 
tratto  ,  una  imprefa,  laquale  mi  fu  detto,  ch'era 
di  quello  eccellente  Signore:  ciò  era  una  piramide, 
fenga  alcun  motto  .  Saprefiemi  uoi  dirc,M.  Lo- 
douico,  qualfoffe  la  int  emione  fua  ^  Do.  Cer¬ 
to  non  uene  faprei  dir  nulla,  anchora  che  io  meri 
ti  in  ciò  qualche  riprenfione,che  il  difetto  fu  mio. 
Terche  effendoio  slato  l anno  mille  cinque  cento 
cinquanta  cinque  di  Luglio  a  quella  corte ,  la  do¬ 
no  io  fui  molto  accarezzato  ,  &  ben  uijlo  dal 
Signor  Duca  ,&  da  i  fuoi  gentiluomini  ;  fe  io 
nhaueffi  domandato  il  Dottijfimo  er gentiliffimo 
M.  Antonio  Gallo ,  0  f  ingegno fiffimo  M.  Barto¬ 
lomeo  Genga  ,  l’uno  &  l'altro  per  cortefia  me 
l'haurebbe  dichiarato.  Ben  potrei  fami  fopra 
qualche  ragioneuole  difeorfo ,  &  dami  alcun  ue- 
rifimile  intelletto  ;  ma  il  mede  fimo,  &  molto  me - 
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glio  di  me  potete  far  uoi  con  la  fuhlimità  &  acu¬ 
tezza  de  uofiri  diuini  ingegni.  Farò  dunque, 
con  buona  grafia  uofira  ,  fine  alle  imprefe  mie. 
TOM.  È '  pojfibile ,  che  fra  tanti  Signori ,  & 
benefattori  uofiri  non  habbiate  fatto  alcuno  ho - 
uore  al  principale  &  maggior  uofiro  Signore, pa^ 
drone ,  &  fofiegno ,  eh' è  il  S.  Duca  Cosmo, 
che  con  tanto  fa  uore  &  riputatane  uofira ,  e 
inuidia  de  maligni  emuli  uofiri  non  pure  ui  da v 
honoreuole  prouifione  ,  ma  cofi  amoreuolmente 
u  alloggia  nel  palagio  della  fua  propria  refiden- 
ga  t  Do .  JL'  meriti  di  quefio  ottimo  &gr an¬ 
diamo  Signore ,  a  cui  debbo  l'honore  &  la  uita 
mia  ,&  dalla  cui  liberalità  &  grandeggia  rico - 
no  fio  tutto  quello  ch'io  fono  yO  farò  mai  ;  poco  o 
nulla  farebbe  il  teftimonio  di  cofi  debil  co  fa  guan¬ 
to  è  una  imprefa  :  hauendomi  io  riferbato  a  fare 
piu  grata  dimofirationc  delle  fue  rariffxme  uirtìi , 
,  &  dell’obligo  mio  nel  libro  della  uita  :  che  cofi 
chiamo  io  la  Hifioria  de’  noftri  tempi ,  laquale  io 
firiuo  pure  per  commiffione  di  fua  Eccellenza.  Et 
cofi  mi  doni  Dio  lungo  (patio  di  uita ,  come  io  non 
mi  uedrò  mai  ne  fianco  ne  fatio  di  celebrarlo.  Ho 
di  molti  altri  anchora  Signori  &  amici  miei ,  a * 
quali  mi  conofio  obligato  in  eterno ,  per  le  cor - 
tefie  &fauori  da  loro  riceuuti .  Doue ,  s  io  non 
temefii  di  fafiidirui  yui  racconterei  le  imprefe , 
che  ho  fatte  loro:  ma  per  bora  uoglio,che  ui  con¬ 
tentiate 
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tentiate d' udirei  nomi  foli ,  riferbandomi  a  dir- 
ui  un'altra  Molta  il  rimanente  con  piu  agio, 
%A.  r  .  Voi  che  cofi  pare  auoi,fiamo  corretti 
contentarci  del  uoler  uoflro.  Do.  lo  fa,  che 
amendue  hauete  fempre  udito  ricordare  con  ogni 
maniera  d’bonore  il  Signore  Sforma  Sforma  Con - 
te  di  Santa  fior  e ,  &  Canali  ere  dell'ordine  del  To¬ 
fane  .  Del  cui  ualore  faranno  perpetuo  tefiimonio 
infinite  imprefe  di  guerra  ,&  particolarmente 
l'affedio  di  Siena  ,&  la  difefa  di  Ciuitella  nel- 
l \Abru7ggp  contr  a  l' e  far  cito  di  Trancia .  So  an- 
ebo ,  che  M.  v Arnoldo ,  conofcete  per  fama  alme¬ 
no  il  S.  Gioan  Federigo  Madr uccio  nipote  del 
Cardinale  di  Trento  ,  Capitano  di  rari  fimo  ua¬ 
lore.  JL  r.  L’uno  &  l’altro  di  quefli  due  Signo¬ 
ri  è  dignifimo  d’infinite  lodi,&  honore.  D  o.  Et 
non  pure  gli  huomini  foli ,  ma  le  donne  aricbora 
mi  hanno  dato  bonorata  materia  d' e  far  ci  tare  l'in¬ 
gegno  &  la  penna  :  fi  come  ba  fatto  la  nobili  fi- 
ma  Signora  Lucia  Bertana ,  Donna  d'eccellentif- 
fimo  fpirito,&  di fìngolar  beUeg^a  ,  Laqual  fola , 
quando  tutte  l' altre  donne  no  baueffero  ne  bontà, 
ne  uirtu  in  loro,  mbaurebbe  dato  cagione  di  fari- 
nere  maggior  uolume  della  nobiltà  &  eccellenza 
delle  donne ,  che  non  è  quello ,  ch’io  già  compofi. 
T^on  minore  occafione  me  ne  porge  egualmente 
la  non  meno  per  uirtu  che  per  fangue  illuflre  e  ua 
lorofa  Signora  Aurora  da  Efle  :  laquale  effendo 
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fiata,  eletta  per  forma  e  Idea  di  tutte  l'operejb'è 
per  fare  il  mio  M.  Thomafo  Vorcaccbi ,  douete 
creder  che  non  fia  [oggetto  ,  / e  non  dignifirno  di 
tutti  i  piu  celebrati  fcrittori  ,  fra  i  quali  egli 
crefce  con  fua  perpetua  lode  .  É  molto  mio  Si¬ 
gnore  ,  &  fautore  il  Signor  Giannotto  Cafìiglio- 
ne, gentili) uomo  Mìlanefe ,  &  nipote  del  Sommo 
Pontefice  Vio  Quarto ,  ilqual gentilhuomo  con  la 
fua  reai  cortefia  m'ha  talmente  obligato ,  ch'io 
fon  rifoluto  di  chiamarmi  fuo  debitore  in  eterno . 
Cofi  piaccia  a  Dio  di  ornare  quando  che  fa  la  no 
biltà  fua  delle  dignità  &  de  gli  bcnori ,  ch'egli 
ha  ben  meritati .  Et  poi  che ,  la  Dìo  gratta  ,  da 
molti  Signori  io  fono  fiato  honorato  &  benifica - 
to ,  perche  non  debbo  ancho  moftrarmi  grato  alla 
amoreuole  cortefia  di  due  nobili  fimi  in  nome  e  in 
procacciar  { acuità  mercanti  >ma  in  grandeggi 
d ànimo ,  e  in  liberalmente  di(penfare  principi  & 
Signori ,  l'uno  M.  Matteo  Montenegro  Genouefe , 
l'altro  M.Vincentio  *Ar  noi  fini  gentilhuomo  Lue - 
chefe  f1  Ciò  farò  io  in  ogni  luogo  &  tempo ,  con  la 
lingua  &con  la  penna  :  parendo  di  potere  giu - 
Jìamente  mutarmi  d'bauer  prouata  la  magnifi- 
cenga  di  quefti  nobili  fimi  huomini ,  poi  ch'eglino 
a  ciò  fare  folo  per  amore  della  uirtìi  fi  fon  mof  i. 
Fatto  dunque  per  bora  fine  a  miei  benefattori , 
finirò  anebora  il  mio  ragionamento  :  ma  prima 
fon  fermato  di  concluderlo  col  maggior  princi¬ 
pe  ,& 
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pe ,  &  pe  de  Cbrifìiani ,  ilquale  è  il  Seremjjìmo 
&  potentijjimo  Don  Filippo  d'Muflria  fie  di 
Spagna  .  Et  benché  forfè  ui  parrò  troppo  ardito 
a  parlare  di  cofi gran  Trinci p e ,  nondimeno  vo¬ 
glio  ,  che  in  ciò  mi  [enfi  la  diuotione ,  ch'io  por¬ 
to  a  S.  M'  Catholica  ;&  il  non  battere  anebora 
intefo  ,  che  coft  grandijfimo  l{e  habbia  levato  al¬ 
cuna  imprefa  .  Terò  uidico;  comcejjendo  io  ma¬ 
ttamente  ,  &  non  fo  quafi  come ,  entrato  in  quefìo 
bumore  coft  diuerfo  &  lontano  da’  miei  studi ,  mi 
fon  tanto  lajciato  luftngare  dal  penfiero ,  che  te¬ 
merariamente  forfè ,  riho  fognato  una  per  fua 
Maeflà.  Laquale  è  i antico  Circo  Fumano,  cir 
dentro  un  uelociffimo  cavallo:  ilquale  pofìofi  in 
corfo ,  è  ufeito  del  Circo ,  &  trapalato  la  meta . 
il  motto  è  prefo  da  un  uerfo  di  Giuuenale ,  dicen¬ 
do  ;  Kfo  n  svfficit  orbis.  Et  certo 
s io  non  m inganno  nelle  mie  co fe  }queft a  impre¬ 
fa  per  piu  rijpetti  a  cofi  gran  I\e  ben  conviene  :  fi 
per  ragionare  il  uerfo  intero  del  Toeta  d'MlefJan 
dro  Magno ,  col  quale  il  fe  Catbolico  ha  tanta 
convenienti  ;  come  per  avanzare  ella  di  gran 
lunga  la  imprefa  del  Cbriflianiffimo  fe  jLrrigo  : 
ilquale  bauendo  figurato  la  Luna  crefcente  co  l 
motto  D  O  N  E  C  TOTVM  IMPtEAT  OR¬ 
BE  m  ypar  che  fi  contenti  dell'imperio  del  mondo. 
Doue  il  pe  Filippo  non  contento  de'  molti  pegni , 
eh' e'  pofiiede  legittimamente  per  Juc ceffi cn  pa- 
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terna ,  ba  ottenuto  ancbora  in  dote  il  iriccbijfi • 
mo  regno  d’ingbi terra  ;  ilquale  fi  può  dire  t  che 
fia  fuor  del  mondo ,  con  l'aut tonta  di  Vergilio  ; 
Et  penitus  toto  diuifos  orbe  Britannos.  Oltra  che 
confiderando  il  grande  acquifìo  dell' Indie  Occi¬ 
dentali  fatto  dalfelicijfimo  Imperadore  fuo  Tir 
dre  ypuo  ragioneuolrnente  dire ,  che  non  gli  bajli 
un  mondo.  Et  però  Dio  pifferando  quefto  fuo 
magnanimo  penfiero ,  glie  ne  uà  tuttauia  fco- 
prendo ,  &  donando  de  moni .  Hora  non  mi  pa-> 
rendo  di  poter  piu  altamente  terminare  il  mio 
ragionamento  i  gli  darò  fine  in  quefto  inuittiffimo 
Signore  :  ringratiandoui ,  come  io  debbo ,  della 
grata  o  cortefe  udienga3che  mhaucte  datatoti 
intentione  di  uolere  rcnderui  il  cambio ,  &  piu 
d'hauerui  obligo  infinito ,  quando  a  ciafcun  di  uoi 
piacerà  ragionarmi  d alcuno  honorato  fuggetto 
de'  uoftri  Hudi.  T  o  m.  lo  per  me  mi  off  ero  fem- 
pre  prontiffimo  a  fodisfare  al  uoflro  honeflo  defi - 
Atrio  ;  benché  io  mi  conofcapiu  tofloattoa  im¬ 
parare  da  uoi  y  che  a  infegnarui .  Ma  prima  ch'io 
pigli  licenza  da  uoi ,  io  uorrei  purdirui  ancbora 
io  la  mia  imprefiyfe  ui  contentate  .Do.  Mn- 
%i  me  ne  farete  fauore  infinito .  Tom.  Cioè 
l' orige  y  eh' è  uno  animaletto  terreftre  ychc  nafee 
in  Mfrica  .  Et  perche  uoi  fapete ,  che  quiui  è  ca- 
reftia  d'acqua  y  patifee  anch'egli  grandi ffima  fete 
&  arfura  .  Egli  è  però  di  tal  fu  fango. ,  &  pieno 

di  tanto 
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di  tanto  fugo,  ch'egli  ha  addojfo  ,che  ferue  per 
ottima  &  delicata  bevanda  a  ladri, 1  quali  van¬ 
no  a  rubare  in  quel  paefe .  Si  che  a  me  parrebbe , 
che  quefìa  inuentione  conuenijfe  a  uoi ,  ilquale 
date  fi  dolce  bevanda  a  gli  altri ,  prouedendo 
ognmno  di  belliffime  imprefe  ;  &  uoi  ui  morite  di 
J'ete .  Vero  anebora  io  ne  voglio  dare  una  a  voi , 
acciocbe  fi  come  il  ragionamento  nofiro  hebbe 
principio  &occafione  da  una  uofìra  medaglia  ; 
cofi  il  medeftmo  termini  &  finifea  m  una  uojìra 
imprefa .  Jlffomiglierò  dunque  uoi  alla  conca 
marina,  onde  nafeono  le  margherite  &  perle , 
laquale  s'apre  da  Je  tteffa ,  &  ponfi  al  Sole  aper¬ 
ta  ;&  quanto  il  giorno  è  piu  chiaro  &  fereno , 
tanto  produce  piu  lucida  &  piu  fina  perla.  *Al 
motto  penferò  poi  con  piu  tempo .  Lo.  Voi 
tn’honorate  troppo  piu  ch'io  non  de  fiderò  ,  & 
ch’io  non  merito  :  però  ue  ne  rendo  molte  gratie , 
e  a  Dio  u  accomando  .  ?om.  Et  io  ui  lafcierò 
effendo  già  l'hora  tarda  ,  &  chiamandomi  l’uffi¬ 
cio  mio  a  uifitare  coloro  ,i  quali  hanno  bifogno 
delfonduftria ,  &  opera  mia  . 

IL  F  ITsfE  DEL  DIALOGO 
D  E  L  L'  1  M  ?  S  E. 


V  ij 


22  8 

è\  »f  ’xs  ) 


D  E  L  L’  A  M  O  R 

FRATERNO. 

DIALOGO  DI  M.  LODOVICO 

DOMENICHI. 


M 


5£$BGG«r 

INTEUOCVTORI. 

G  \EG  OB^IO  ET 

M.  B  JL  B^T  0  L  0  M  E  0 
G  0  T  T  1  F  F^E  D  I. 


i^nno  neramente  gran 
torto  ,  Signor  Gottifredi , 
quegli  amici  nojlri  per  co- 
fi  poca  cofa,quanta  è  l'be- 
r edita  lafciata  loro  dal 
TadrCy  a  effer  fi  mal  d'ac¬ 
cordo  infieme ,  &  tutto  di 
piatir  fra  loro  :  &  certo  che  io  porto  lor  compaf- 
fione:che  per  altro  effì  mi  paiono  huomirii  uirtuofi 
&  honejli .  G  ot.  Coft  è  fcrrga  dubbio  alcuno , 
come  Voi  dite,  Signor  Gregorio  :  &  tutti  noi  al¬ 
tri  amici  cono  fc  enti  loro  habbiam  piuuolte 

fatto  pruoua  di  pacificargli  infteme ,  ma  infino  a 
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bora  tutto  è  flato  in  nano .  E  lo  uafficuro ;  che 
fono  appieno  informato  dell’animo  fuo;comeil 
maggior  fratello  non  ha  in  ciò  colpa  alcuna  ;fi 
come  quello  che  non  pure  è  nimico  capitai  delle 
liti ,  ma  molto  amoreuole  de 5  fuoi  fratelli  ;  per 
hauere  egli  moflratone  chiaritimi  fegniy  con  fo¬ 
gliar  sè delle  proprie  fufìange,&  facultàyper 
accommodarne  effi .  Ter  eh' Io  con  ragione  poffo 
bene  dir  di  lui  quel  iterfo  dÌHoratio  ; 

Tfotus  in  fratres  animi  paterni . 

T^o  r  a  r  1  o.  Sequeflo  gentilbuomo  ha  fatto 
ciò  che  noi  dite ,  ha  fatto  quel  che  conuiene  alla 
profeffione ,  &  uirtìi  fua  :  &  godo  fra  me  tteffo, 
per  effergli  lo  quell’amico  ,  che  fono  ,  ch'egli 
habbia  cofi  operando  leuata  ogni  occafione  del¬ 
l'ignorante  uulgodi  mormorar  di  lui .  Et  par- 
mi  intendere  ,  Ch’Egli  non  fia  per  altro  uenu - 
to  di  Tofcana  ,  doue  è  flato  molti  anni ,  che  per 
comporre  le  differenti  tra'  fuoi  fratelli  :  laqual 
cofaaDio  piaccia  ,  che  gli  fucceda  :  ch’io  nonio 
credo  altrimenti .  G  or.  S’è  moffa ,  come  fi  fuoi 
dire y  ogni  pietra  :  &  per  anchora  non  fi  uede  non 
che  fucceffo  t  ma  ne  pure  fperanga  di  uerun  buo¬ 
no  effetto .  E  lo  y  che  pure  ho  lunga  famigliarità 
&  domeflichexja  con  effo  loro ,  mi  fono  ingegna¬ 
to  di  pervadergli  a  ciò  fin  con  gliefempi,  &  par¬ 
ticolarmente  col  mio  ;  ma  nulla  ha  giouato:  per¬ 
che  indurato  è  il  cuore  di  Faraone.  .  Mi 
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rallegro  dunque  con  ejjouoi ,  che  habbiatepacc  & 
concordia  col  fratello  uoflro  :  &  poi  che  Voi  già 
fate  qual  che  è  d'ufficio  uoflro  ,  parrai  che  meri¬ 
tiate  piu  tofio  d'efjere  allegato  in  teflimomo ,  che 
non  babbiate  bifugno  d'efjere  confortato.  Et  ueg - 
go  ,  che  l' allegrezza  d'amendue  noi  per  le  uoflre 
giufte  opcrat ioni ,  farà  co  l  giudicio  perfeueran- 
%a  piu  ferma  :  fi  come  quegli ,  che  farete  da  gli 
b nomini  buoni ,  &  amatori  dell' bonefio .cono feiu ti 
&  lodati  per  buoni .  Mriflarcho  padre  di  Theo - 
detto ,  perfeguendo  il  gran  numero  de’  fofifli,ufa- 
ua  dire ,  come  anticamente  gli  huomini  faui  a  fa - 
fica  erano  ftati  fette  ;  ma  al  fuo  tempo  difficil¬ 
mente  fi  farebbono  potuti  trouare  altretanti 
ignoranti .  Ma  lo  a '  noflri  tempi  ueggo  l'amor 
fraterno  effer  fi  raro ,  come  fu  già  l'odio  frater¬ 
no  appreffo  gli  antichi .  Delquale  odio  manifefli 
efempi  fe  ne  mo filarono  nelle  tragedie  ,&  ne' 
tbeatriyperciocbe  egli  era  tenuto  per  marauiglia . 
Gli  huomini  di  quefla  età ,  quando  s'abbattono  a' 
buoni  fratelli ,  fi  ne  fanno  le  marauiglie ,  come 
appunto  fe  uedeJferOyO  i  Ciclopc  o  Gerioniyi  quali 
dauano  materia  di  fauoleggiare  a' poeti.  Et  fe 
alcuni  pure  ufano  in  commune  i  denari ,  le  fu - 
Jlangey  &gli  amici  paterni ,  pare  bene ,  che  fac¬ 
ciano  cofa  incredibile  &  moflruofa  ;  come  fe  una. 
anima  fi feruiffe delle  mani , de' piedi y&  degli 
occbididue  corpi.  Go?.  Et  certo  la  natura 
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non  pofe  molto  difcoflo  l’efempio  dell' amoreuo- 
legaci  fraterna  ,  ma  nel  corpo  iflejjb  ,  battendo 
ella  accoppiati  molti ,  e  i  piu  neceffari  membri  ;  fi 
come  fono  le  mani ,  i  piedi ,  gli  occhi ,  &  le  nari , 
&  ben  mofirò  ,  come  ella  ha ueua  fatte  tutte  que¬ 
lle  co fe per  cagione  della  falute  &  feruigio  com- 
mune ,  non  perche  elle  difeordaffero  &  combat - 
tejfero  infieme .  Et  compartendo  le  mani  in  mol¬ 
te  &  difeguali  dita  ,  uolle  che  fuffero  attiffimi  e 
artificiofiffimi  infìr omenti  di  tutte  le  cofe  :  talché 
quello  antico  Mnafagora  attribuì  alle  mani  la 
cagione  della  fapientia  bimana  ,  &  dell'intellet¬ 
to  .  Ma  ciò  pare  che  fia  molto  contrario  al  uero  . 
T?  eretiche  l'huomoper  batter  le  mani, non  è  il  piu 
fauio  di  tutti  gli  altri  animali  :  ma  perche  da 
natura  fu  partecipe  della  ragione  &  dell'arte , 
da  natura  hebbe  tali  infrollenti.  J^o.  Ora 
queflo  fi  fa  per  ogniuno ,  che  la  natura  da  un  fe - 
me  ,&  da  un  principio ,  fece  due  0  tre ,  0  piu  fra -< 
felli,  non  per  difeordia  &  contrarietà  ;  ma  aceti¬ 
che  sìando  feparati ,  piu  s'aiut  afferò  l'un  l'altro. 
Onde  quei  Gerioni  ,cb'e  haueuano  tre  corpi,  & 
Briareo  cento  mani  (  feperò  furon  mai  )  hauen - 
do  tutte  le  membra  attaccate  infieme ,  nulla  po - 
teuanofuordi  fe ,  ne  fe paratamente  operare:  il 
che  poffono  fare  i  fratelli ,  i  quali  poffono  Slare  in 
cafa ,  e  ire  fuor  a  anegotiare  ,e  in  un  medcfimo 
tempo  attendere  algouerno  della  fepublica,  e  a, 
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làuararele  poffiffwni  ;  douc però  efji  mantenga- 
no  d  principio  della  beni  Molenda  &  della  concor¬ 
diamo  e  la  natura  diede  loro  :  quando  che  faccia¬ 
no  altrimenti  ,non  faranno  punto  differenti  da' 
piedi }i quali  fi  ca'peftano  l'un  l'altro ,&  dalle 
mani ,  lequali  s  intrecciano ,  e  intricano  infieme 
cantra  natura  .  Got.  Ma  che  piu  ?  fi  come  in 
un  medefmo  corpo  le  cofe  bumide  &  le  feccbe,& 
le  fredde  &  le  calde  y  lequali  participano  di  una 
ifleffà  natura  ,  &  d'uno  ìftejjb  alimento ,  ogni 
uolt a  ch'elle  concordano  &  confonano  inficme  * 
fanno  una  ottima  &  foauìffima  temperatura  ,  e 
b  armoni  a  ,  fen\a  laquale  dicono  gli  b  uomini  ; 
cbencle  ricchezze ,  ne  il  principato  regio  ,iU 
quale  è  da  loro  riputato  diuino ,  non  hanno  gra¬ 
tta  ne  utilità  alcuna  ;  ma  fe  per  defideno  &  ga¬ 
ra  d’bauer  piu  contendono  infieme ,  bruttiffma- 
mente  minano  &  confondono  l'animale  :  cofiper 
la  concordia  de  fratelli ,  &  la  famiglia  &  la  ca - 
fa  auanga  &  fiorifee  ; &gli  amici  &  famigliarti 
a  guifa  di  conferto  di  uoci  bene  unito,  non  dicono , 
ne  fanno ,  ne  fentono  co  fa  alcuna  contraria  . 

Ma  doti  è  la  di  fiordi  a  ,  ancho  ogni  triflo 

Muttoritade  in  un  momento  acquifla  : 

Come  farebbe  un  firuidore  nouelliere  &  rappor¬ 
tatore,  o  uno  adulatore,  che  uien  fitto  dirame¬ 
rò,  o  un  cittadino  inuidiofo .  Tercioche  fi  come  le 
infermità  ne *  corpi, i  quali  non  ammettono  le  cofe 
**  famigliavi 
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famigliavi ,  generano  molti  trijli  &  danno  fi  ap¬ 
petiti  ,  :  cofi  la  calonnia  e  il  fojpetto  contra  i  pa¬ 
renti  ,  produce  forici  &  maluagi  ragionamenti , 
i  quali  feorrono  di  fuori  in  luogo  Jpatiofo  & 
aperto  .  J^o  .  Scriue  Herodoto  ;che  quel  facer - 
dote  d’ Arcadia, ilquale  baueua  perduto  l’uno  de’ 
piedi  >  fn  forcato  attaccar  fi  un  pie  di  legno  :  ma 
il  fralelloycbe  mantiene  gara  &  nimrjlà  col  fra¬ 
tello  perciò  fi  procaccia  l'aiuto  dì  un  compagno 

straniero ,  a  me  pare  appunto  che  faccia ,  come 
colui  che  uolontariamente  fi  taglia  un  proprio 
membro  di  carne , per  appiccarfene  eaccommo- 
darfene  un  pojìiccio .  Terciocbe  la  neceffità  ;  la- 
quale  appruoua ,  &  cerca  ì ami fìà  &  la  corner - 
fattone ,  infegna  bonorare ,  accarezzare ,  &  fa¬ 
ttorie  i  parenti  :  perche  noi  nonpojfiamo  uiuere , 
ne  la  natura  noflra  il  comporta  ffoletarij  ,  fen- 
za  amici  t  &  fenza  compagnia  .  Onde  ben  dijfe 
quel  Toeta . 

Tsloi  non  cerchiamo  in  piazza*  0  a  la  taucrna , 
Iste  tra  ruffiani ,  od  altra  gente  infame , 

Di  chi  lenojlre  f acuità goucr ni. 

•  Et  ben  pare  a  ciafcuno  hauer  trouato 
Grande  auuentura  folo  a  pojfedere 
Tur  ì ombra  ,  0  il  nome  d’ un  fedele  amico . 

Che  in  effetto  ombre  fono  molte  amicìtie  ,&  fo- 
miglianzpi  e  imagini  di  quella  prima ,  che  la  na¬ 
tura  ha  data  aìjanciulli  uerfo  il  padre  &  la 
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madre,  e  a  fratelli  tra  loro.  Et  come  sba  da  cre¬ 
dere  ,  che  colui  che  non  mantiene  ehonora  que- 
fia  amicitia  ,fia  per  mantener  mai  fede  ne  beni- 
-tto lenza  alcuni  con  gli  tirami  Et  che  maniera, 
d'huornu  ni  pare  egli ,  che  fra  colui ,  che  con  amo - 
reuolezja  chiamerà  fratello  uno  tirano ,  &  che 
non  gli  appartien  nulla;  ma  al  fuo  fratello  car¬ 
nale  ,  eh’ e'  uada  per  la  medefima  uia  f  Vercioche 
fi  come  Ì adornare  la  imagine  del  fratello, &  bat¬ 
tere  il  corpo  è  cofa  da  paz^o  ;  cofi  il  riuerire  & 
honorare  il  nome  di  fratello  in  altri ,  ma  l'hauere 
a  noia  &  fuggire  il  fratello  ijleffo  ,  non  è  ufficio 
d’huomo  chabbia  intelletto ,  ne  di  chi  maìnel- 
l’animo  fuo  habbia  offeruata  la  natura  ,  come 
cofa  fantiffrma  &  molto  [aera.  G  ot.  lomi 
ricordo  già  d’hauerprefo  a  terminare  una  diffe¬ 
renza  tra  due  fratelli ,  l’uno  de  quali  pareua,cbe 
faceffe  profeffione  di  buone  lettere ,  &  di  gentil 
creanza  ;  &  non  folamente  era  fratello ,  ma  fal- 
famente  anchora  riputato  uirtuofo  &  galan - 
fhuomo .  Tercbe  pregandolo  io  ,  che  fi  uoleffe 
portare  da  quella  litterata  per fona  ,  ch’egli  era 
communemente  ftimato ,  col  fratello  ignorante , 
dffequcfle  parole, come  neramente  fteonueni - 
ua  a  huomo  idiota  ;  Io  non  ho  per  cofa  molto  im¬ 
portante  ,  ne  da  farne  grande  slima,  che  altri 
fia  nato  delle  medefime  membra.  Tu  moftri  bene , 
foggiunfi  io ,  che  tu  non  faccia  gran  conto  d’effer 

nato 
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nato  d’uno  iflejjb  corpo  .  Ma  però  tutti  gli  altri , 
aricbor  che  co  fi  non  credano  ,  uanno  dicendo  ;  che 
la  natura  ,  (jr  la  legge ,  che  conferua  la  natura  , 
ha  ordinato  ,  che  dopo  gli  deifil  fecondo  &  mag¬ 
giore  honore  fi  faccia  al  padre  e  alla  madre  . 
Et  gli  huomini  non  pojfonofare  cofa  piu  grata  a 
gli  dei,che  uolentien  &  prontamente  rendere  lo¬ 
ro  gratta  &  merito  de  henifici  ritenuti .  J^e  c’è 
maggior  fegno per  far  conofcere  un  trifto>cbe  ue- 
derlo  difeortefe  &  maligno  nerfo  i  fuoi  genitori. 
Et  però  non  è  lecito  fare  ingiuria  all’ altre  per¬ 
fine  ,  ma  chi  dice ,  &  non  ja  nerfo  il  padre  &  la 
madre  tutte  quelle  cofe  y  che  dieno  loro  allegre 
2^a  e*r  confolatione  yancbora  che  non  u  interuen- 
ga  alcuna  noia ,  è  però  tenuto  empio  &  federa¬ 
to  .  Or  quale  affettione  ybenificio ,  0  cor* 

te  fa  ,  che  faccia  il  figliuolo  y  può  piu  allegrare  il 
padre ,  che  una  fiabile  bemuolen^a  e  amicitia 
uerfo  il  fratello  ?  Et  ciò  facilmente  fi  può  conofce¬ 
re  da  fuoi  contrari .  Terciocbe  fi  come  quando  i 
figliuoli  fanno  ingiuria  &  uillania  a  un  feruidor 
creato  e  hauuto  caro  dal  padre  &  dalla  madre , 
&  quando  effì  non  fi  pigliano  alcuna  cura  delle 
piante  &  delle  poffeffioni  da  loro  coltiuatc  & 
gradite ,  fanno  loro  difr tacere  :  &  fe  eglino  han¬ 
no  alleuato  incafa  0  cane  0  cauallo  yogni  uolta 
thè  gli  amoreuoli  ueccbi  lo  ueggono  mal  tratta¬ 
to  ,  ne  fentono  trauaglio  :  &  fi  come  effi  fogliono 
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adirar  fi  co  figliuoli ,  quando  e  fi  fanno  beffe  de * 
ragionamenti  &  piaceri  hauuti già  da  loro,quan 
do  erano  giouani  ;  perche  non  è  da  credere ,  ch’effi 
grandemente  s’attriflinot  ueggendo  chei  figliuoli 
fono  in  difcordìa  ,  &  s  hanno  odio  fra  loro ,  &  fo¬ 
no  contrari  nelle  opere  &  attioni  loro  sfacendo  fi 
guerra  &  contrailo  l'un  l'altro?  In  nero  niuno 
può  dire  altrimenti .  Cofi  all'incontro  i  fratelli ,  i 
quali  s'amano  &  bonorano  fra  loro ,  &  quanto 
la  natura  gli  ha  feparati  co’  corpi ,  tanto  negli 
affetti  &  né  negotij  porgendofi  mano  l’un  l’al¬ 
tro,  &  ragionando  & amoreuolmente  fchergan- 
do  fra  loro ,  uengono  ad  acquifìarfi  uno  amor  fra¬ 
terno  yilquale  è  dolce  &  caro  nutrimento  della 
ueccbiezja  a’  padri  loro .  Terciocbc  non  fu  mai 
padre  alcuno ,  che  non  amaffepiu  i  figliuoli ,  che 
la  eloquentia  ,  le  riccbeTgge ,  &  gli  honori.  Et  i 
padri ,  benché  i  figliuoli  non  fieno  ne  eloquenti  ne 
honorati,ne  ricchi  ,gli  amano  però ,  e  hanno  cari , 
quando  é  fi  uogliono  bene  tra  loro .  G  or.  Di¬ 
cono  ;  che  ^4 pollo  ni  da  Cigicena  ,  che  fu  madre 
del  I{e  Eumene ,  &  d’altri  tre ,  cioè  dettalo , 
Filetero ,  e  ^Atheneo ,  ufaua  chiamarfi  auuentu - 
rata  &  felice  ,&  fempre  ringratiaua  gli  Dei, 
non  per  le  ricchezze ,  ne  per  il  regno ,  ma  per¬ 
ch’ella  uidetre  fuoi  figliuoli  ,/  quali  armati  co¬ 
me  fargenti  accompagnauano  il  maggior  di  tem¬ 
po  }  &  effo per  la  guardia  loro  uiuere  ficuro  & 

contento . 
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contento  .  Doueper  lo  contrario  Scrfe  intenden¬ 
do ,  come  Ocbo  baueua  ordinato  un  trattato  cen¬ 
tra  i  fratelli,  fi  morì  di  dolore .  Tcrcbe  cjjendo , 
tome  Euripide  dice ,  le  guerre  de  fratelli  crudeli  ; 
crudelifjìme  fono  a'  padri  loro  .  Terciocbe  cbi  ba 
in  odio,  &  n.on può  fopportare  il  Juo  fratello, non 
può  fare  anebo ,  che  non  uoglia  male  a  chi  l'ha 
ingenerato  &  partorito .  Ifi  o.  Tifijlrato  ueg- 
gendoi  fuoi  figliuoli  già  buomini  fatti  in  età  di 
tor  moglie ,  dijfe  ;  che  hauendogli  ejfo  per  buoni 
&  cortefi,  defideraua  d'hauere  anebora  molti  al¬ 
tri  figliuoli  fimili  a  loro. Et  gli  amorcuoli  &  giu- 
fli  figliuoli ,  non  folo  per  rifletto  del  padre  & 
della  madre  s  ameranno  l'un  l'altro  ,  ma  anebora 
i  padri  per  conto  dell'amore ,  che  fi  portano  fra 
loro  :  &  fempre  douranno  dire  e  bauere  per  fer¬ 
ma  openione ,  che  effendo  eglino  grandemente  ob- 
ligati  a ’  padri  per  molte  cofe ,  molto  maggior¬ 
mente  fono  tenuti  loro  per  cagione  de'  fratelli , 
fi  come  quegli  c'hanno  da  loro  quefìa  giocondi f- 
fima  &  carisma  poffefftone .  Et  bene  fcriffe  Ho- 
mero ,  introducendo  7 elemacbo  ,  ilquale  fi  dole- 
ua  della  morte  del  fratello ,  come  di  grande  feia- 
gura ,  dicendo  ; 

Cofi  miferamente  ha  impoucrita 

il  padre  Gioue  la  famiglia  noflra. 

Cor.  Ma  Re  frodo  non  configlia  già  bene ,  che'l 
fanciullo  figliuolo  folo  fi  debba  lafciare  b erede 
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de'  beni  paterni  cmaffimamente  ejjendo  egli  Ha* 
to  dijcepolo  delle  Ninfe ,  legnali  come  omufè ,  cioè 
congiunte t  e  unite  infieme  per  beniuolenga 
amor  fraterno  furono  chiamate  Mofe.  Ifo.  Et 
l'amor  fraterno  inuerfo  il  padre  è  di  tal  manie¬ 
ra  y  che  chi  ama  il  fratello ,  di  continuo  dimo- 
flra  d'amare  anchor  a  il  padre  &  la  madre.  Et 
uerfo  i  fuoi  figliuoli  è  dottrina  &  efempio  del - 
l'amor  fraterno  ,  piu  che  alcuna  altra  cofa:&. 
co  fi  il  contrario  è  peffima  co  fa  ypercioche  eff  im¬ 
parano  dal  padre  a  odiare  i  fratelli.Terche  colui * 
che  è  inueccbiato  in  piati ,  e  in  gare  contra  i  fra¬ 
telli  ,  &  dipoi  conforta  i  figliuoli  a  effere  infieme 
concordi  ;  uolendo  effo  medicare  altrui ,  doue  egli 
è  tutto  pieno  di  piaghe ,  lena  ogni  auttorità  alle 
fue parole .  Se  adunque  il  Thebano  Eteocle ,  //- 
quale  diffe  al  fuo  fi’atello  ; 

lo  cercherei  falir  fopra  le  fi  elle , 

Et  doue  nafte  il  Sole ,  è  andrei  fotterra  » 

Tur  ch'io  potcffi  far  quanto  i  defio , 

D’effer  tiranno  &  Dio  fopra  gli  Dei  ; 
haueffe  comandato  a  fuoi  figliuoli , 

A  mantener  l e  qualità  fra  loro , 

Che  di  continuo  tien  gli  amici  uniti , 

Et  le  città  con  le  città ,  e  i  foldati 
Accompagnati  infieme  a  le  battaglie: 
Tcrche  l'equalitade  è  cofa  honefia 
A  eia  finn  t  che  ci  ulne  in  quefio  mondo , 

chi  non 
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chi  non  s' haurebbe  fatto  beffe  di  lui  ?  Come  an¬ 
ello  fi  farebbe  rifo  di  vitreo ,  fè  poi  ch'egli  hebbe 
fatta  quella  fua  uituperofa  cena  al  fratello  ,fen ■«* 
t ent io fament e haueffe parlato  a  figliuoli 
L’opera  de  gli  amici ,  che  fon  nati 
D’un  mede  fimo  fangue ,  può  giouarc , 

Et  dare  aiuto  in  tutte  le  feiagure . 

Et  però  bi fogna  deporre  l’odio  fraterno  ,perch’ e - 
gli  è  quello ,  che  nutrifee  male  la  ueccbieTgza  de 
padri ,  peggio  anchora  tuttauia  alleua  i figliuoli. 
Et  oltra  ciò  calùnnia  anchora  &  dà  biafimo  ap - 
preffo  i  cittadini .  Tercl/efjì  Himano  ,  che  di  coft 
lunga  prattica  &  famigliarità  tenuta  infieme  , 
non  farebbono  mai  potuti  riufeire  nimici,fe  non 
foffero  confapeuoli  dimoiti  &  grandiffimi  mali 
tra  loro.Tercioche  le  caufc gradi, diffoluono  le  be- 
niuolenge  e  amiflà  grandi  ;  onde  difficilmente  poi 
fi  pojfono  unire .  Terche fi  come  le  cofe  attaccate 
infieme  con  la  colla, anchora  che  la  colla  fi  (picchi, 
fi  poffono  da  capo  rappiccare  infime:  ma  un  cor¬ 
po  rotto  o (pelato ,  con  gran  fatica  fi  può  at-> 
taccare  &  congiugnere  infieme :co fi  l'amicitie  con 
giunje per  l'utilità ,  anchor  che  di f cordino ,  age- 
uolrnente  uengono  a  rappiccarfi  :  ma  i  fratelli 
quando  una  uolta  hanno  rotto  il  legame  dell'amo 
re  naturale ,  male  ageuolmente  tornano  amici  ; 
&fcpure  tornano ,  tuttauia  le  rotture  fanno  la 
margine  putrida  &  fofpetta  .  C  o  t  .  Quefiof 
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fin  che  ueroipercioche  la  inimicitia  prefa  da  uno 
buomo  contra  l'altro  &  majfimamente  entrando 
con  noiofe  paffioni  ;  fi  come  fono  rancore ,  colera , 
imidia  y  &  memoria  d'ingiuria;  par  tori fce  do¬ 
lore  y  &  tranaglio  :  ma  quella ,  che  fi  piglia  con¬ 
tra  il  fratello ,  colquale  bi fogna  bauera  commu - 
ne  l'hereditd  e  i  beni  del  padre ,  e  in  alcun  luogo 
habitare  fotto  un  mede  fimo  tetto ,  ha  innanzi  a 
gli  occhi  co  fa  y  che  tuttauia  attrifla ,  e  ogni  dì  fa 
mentionedi  fioccherà  &di  pa^ia:  laonde 
auuiene yche  il  uifo  del  fratello yilquale  foleua 
efjere  dolci  fimo  &  caro  yfia  fpiaceuole  &  molto 
noiofo  a  uedere  :  &  la  uoce ,  che  da  fanciulli  era 
amoreuole  &  famigliare ,  bora  è  terribili (i ima  a 
udire .  Et  doue  e'  ueggono  molti  altri  fratelli  ha - 
bitare  in  una  medefima  cafa  ,  &  non  bauer  diui-r 
fo  ne  tauola,ne  poffefioniy  ne  feruidori  ;  effi  han¬ 
no  partito  fino  agli  amici  e  i  clienti ,  e  in  cambio 
d1 amoreuoleT^a  ufano  ogni  maniera  di  mirane 
%a  uerfo  i  fratelli .  Et  queflo  è  peggio  ancbora  , 
che  ciafcunoa  fua  uoglia  può  acquiflarfi  amici 
&  compagni ,  &  far  parentado  &  dimefìicbeg^ 
•ga  con  chi  gli  piace ,  quando  i  primi  fi  come 
auuiene  dell' armi  &  d’altri  arnefi  yfono  corrotti 
&guafli  :  ma  il  fratello  perduto  non  fi  può  rac - 
quiftare  ycomeneancbo  una  mano  fpiccata  ,  ne 
uno  occhio  tratto  fuor  del  capo .  J^o  .  Et  però 
diffe  bene  quella  donna  Terfiana, laquale  in  cam¬ 
bio  de 
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biode  figlinoli  uolle piu  tojio  [alitare  lauita  al 
fratello  ;  percioche  ella  poteua  acqw.flarc  gli  al¬ 
tri  figliuoli  ;  ma  non  poteua  già  bauere  altro  fra¬ 
tello  ,  non  effendo  piu  uiui  il  padre  &  la  madre. 
G  or.  Come  haurà  dunque  a  fare3cbi  s  abbat¬ 
te  ad  hauer  cattiuo  fratello?  o.  La  prima  & 
principal  co  fa  egli  dee  ricor  dar  fi ,  che  in  ogni  for¬ 
te  d’amicitia,  fi  trouano  de  difetti  :&  fecondo 
che  dice  Sofocle , 

Se  tu  uorrai  cercar  tutte  le  cofe , 

Molte  ne  trotterai  maluagie  e  brutte . 
Tercioche  non  fi  poffono  trouare  ne  parenti ,  ne 
compagni ,  ne  amori  finceri  ,&  puri  di  difetto  . 
Onde  quello  Spartano  hauendo  prefo  moglie  di 
piccola  datura ,  difje  ;  delle  cofe  cattiue  fe  ne  dee 
fempre  torre poco.Et  puoffimodeflamente  auuer- 
tire  i  fratelli ,  che  piu  toflo  uogliano  fopportare  i 
difetti  de'  famigliar iffimi ,  che  prouare  gli  slrani. 
Terche  quello  come  neceffario ,  è  fen^a  colpa: 
&  queflo  è  riprendile  ,quaft  cercato  inpruoua. 
Tercioche  ne  compagno ,  ne  amico , 

JLe  foreflier ,  ne  tuo  fchiauo ,  è  in  ca  ttna  : 
ma  è  parente ,  &  allenato  con  effo  teco ,  &  nato 
d'un  mede  fimo  corpo  ,&  però  debbefi  comporta¬ 
re  alcuna  co  fa  al  fratello ,  che  pecca  ,&  dirgli. 
Benché  tu  fia  uno  feiagurato ,  un  tri  fio  ,  e  un 
PaKZ?  »  non  peròpoffo ,  neuoglio  abandonarti , 
per  non  punire  in  te ,  noi  fapendo  ,&  co'l  uolertì 

n. 
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male  qualche  difetto  o  uìtio  del  padre  o  della  ma - . 
dre  infufo  in  te  col  feme.  G  or .  Diceua  Theo - 
frafo}che  gli  Urani  non  bifogna  giudicarli ,  quan¬ 
do  tu  hai  prefo  a  uoler  lor  bene  ;  ma  conmene 
amarli  poi  che  fi  fono  cono  fiuti  &  giudicati  de¬ 
gni  del  tuo  amore .  Ma  doue  la  natura  non  ha 
fatto  la  feorta  algiudicio  nella  beniuolenga  ,  e*r 
non  affetta  quello  uulgato  Uaiodi  fale,ma  in - 
fieme  col  parentado  ha  dato  principio  all’amici- 
tia;quiui  non  bifogna  effere  Uraniane  troppo 
fottili  efaminatori  de  delitti .  \o  .  Or  che  di- 
refe  uoi ,  fe  alcuni  facilmente  comportano  i  di¬ 
fetti  de  foref  ieri ,  &  degli  frani ,  &  ne  piglia¬ 
no  ancho  piacere  ;&  fono  poifatieuoh  &  Urani 
uerfo  i  fratelli  ?  Et  molti  fono ,  che  alleuano  y& 
pongono  amore  a ’  cani  fieri ,  a  caualli ,  a  gatti , 
a  bertuccie ,  e  a  lioni  ;  &  non  poffono  poi  com¬ 
portare  la  colera  ,  la  ignoranza  ,  ne  l’ambitione 
de'  fratelli?  E  alcuni  altri  donano  alle  f emine  e 
alle  bagafeie  le  cafe  &  le  poffeffioni ,  &  poi  per 
un  palmo  di  cafa  o  di  terreno  combattono  co' fra¬ 
telli  ?  Chiamano  poi  l'odio  fraterno,odio  di  tri  fi¬ 
tta  y  bia fi  mando  &  uituperando  la  malignità  ne ’ 
fratelli: doue  ne  gli  altri  non  mofrano  punto 
d batterla  per  male ,  augi  fe  ne  feruono  ffeffoy  & 
tengono  pratica  con  effa  .  Et  queflo  fa  il  princi¬ 
pio  di  tutto' l  mio  ragionamento  :  ma  noi  piglia¬ 
mo  il  principio  della  dottrina  ,  non  la  dimfione 

del 
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del  patrimonio ,  come  alcuni ma  una  erronea 
contefa  ,  &  gara  circa  i  padri  am  bora  uiui . 
Got.  Gli  Efori  magiflrato  de'  Lacedemoni^ , 
codannarono  in  certa  fomma  di  danari  <Agefilaot 
ilquale  mandaua  tuttauia  a  donar  un  bue  a  cia-> 
fcuno  de ’  uecchi  deputati; perciocb’ egli  s  ingegna- 
uadi  far  fuoi  propri  coloro  ch’eran  communi , 
acquiflandofi  la  gratta  è l  fauor  d'ejfì  ,  co'  fare 
loro  de  prefenti .  E  il  figliuolo  fi  dee  confortare , 
che  riuerifca  &  porti  rifletto  al  padre }  in  modo 
però ,  che  non  lo  poffegga  per  fe  foto  ,  ne  riuolga 
in  fe  tutto  l'amore  &  beriiuolenga  d'effo  :  fi  come 
ue  ne  fon  molti ,  iquali  ciò  facendo  ingannano ,& 
preuengono  i  fratelli ,  hauendo  in  ciò  uer amente 
honorato  >manon  già  giufto  pretefto  &  colore 
di  quefto  dtfideno  .  Terciocb'effi  ufurpano  a  gli 
altri  fratelli  un  grandiffimo  &  bellijjimo  bene  del 
patrimonio  ,  cioè  della  beniuoltn^a  ,  con  aflutia 
&  malitia  entrando  in  gratia  del  padre  :  &  ue~ 
nendo  l'occafione  ,doue  ueggono  gli  altri  fratelli 
poco  amoreuolie  indifcreti,  effi  fi  moflrano  coflu- 
mati ,  difcreti ,  &  cortefi ,  in  tutte  quelle  cofe  do- 
ue  gli  conofcono  trafcurati  e  infingardi.  If  o.  Cefi 
fece  nel  tefìamento  uecchio  Iacob ,  uccellando  per 
configlio  della  madre  frebecca,  alla  gratia  &  be- 
nidittione  del  padre  1 fa  ac ,  onde  perciò  rimafe 
fchernito  Efau  fuo  fratello.  G  o  t.  Doue  bifogne - 
r  ebbe  fare  tutto l  contrario;percioche  doue  il  pa- 
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dre  è  adirato  co  fratelli ,effo  ui  decentrare  in  me- 
•go,  &  con  i dmoreuolcgja  &  cortefia  ingegnarli 
di  placarlo ,  &  ritornargliele  in  gratia  :  &  quan 
do  elfi  pure  manchino  in  alcuna  cofa  ,  incolpar  la 
natura  loro,  con  ifcufargli ,  &  cercare  di  fare 
credere  al  padre ,  ch'effi  fieno  &  piu  utili,  &  me¬ 
glio  difpofii  ad  altre  imprefe .  I  padri  anchora 
cambiano  uolentieri  i  nomi,&  credono  a'  figliuo¬ 
li  ,  iquali  chiamano  femplicità  la  dapocaggine 
de  fratelli ,  la  fierezza  rettitudine ,  &  L'oftina- 
tione  coflanga  .  Etcofit  mentre  il  fratello  ricon¬ 
cilia  il  padre  con  l’altro  fratello ,  egli  uiene  in  un 
medefimo  tempo  a  fcemare  la  colera  prefa  contro, 
il  fratello ,  e  accrefcere  uerfo  di  fe  fteffo  la  beni - 
uolenga  del  padre .  Ma  colui,  che  difende  &  fcu- 
fainqueflo  modo  il  fratello  apprejfo  il  padre,  fi 
dee  uolgere  al  fratello ,  e  aframente  riprender¬ 
lo  di  quel  delitto ,  &  piu  liberamente  moflrargli 
il  fico  difetto .  Tsje  perciò  s'ha  da  perdonare  ogni 
cofa  a  fratelli ,  ne  ancho  quando  effi  commettono 
alcuno  errore ,  corrergli ,  come  fi  dice ,  con  le  di¬ 
ta  ne  gli  occhi  (  percioche  quejlo  farebbe  come 
uno  allegrarfi  della  lor  caduta ,  &  quello  un  pec¬ 
care  infiteme  con  loro )  ma  fi  debbe  amoreuolmen - 
te  ripigliargli ,  e  il  fratello  ha  da  pigliar  fi  pen- 
fiero  dell'altro ,  &  hauergli  compaffione .  Et  co¬ 
lui  ,  eh' è  Hato  prontiffimo  auuocato  per  il  fratel¬ 
lo  appreffo  il  padre ,  può  effer  poi  ajpriffìmo  ac- 

cufator 
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cufator  del  fratello  apprefjo  a  lui .  Ma  quando 
s  incolpa  il  fratello ,  che  non  fa  alcuno  errore ,  c jr 
nell' altre  cofe  compiacere  al  padre ,  fopportar 

tutta  la  colera  &  Zlraneg^a  d'tffo  ,  e  ro/à  hu- 
mana:ma  le  contraditioni  &  difefe  appreso  a 
quello  per  il  fratello  ingiufìamente  biafimato  & 
riprefoifono  (cuf abili  e  honefle.  Et  non  dubiti 
punto  d'udirfi  dire  quel  uerfo  di  Sofocle  . 

0  peffimo  figlinocela  gran  ragione 

Contendi  col  tuo  padre; 
colui  che  liberamente  difende  il  fratello ,  ilquale 
fia  incolpato  d'effere  feorfo  in  qualche  difetto . 
Tercioche  la  difefa  di  fimil  lite ,  a  coloro  ancho 
che  rimangono  perdenti ,  fa  parer  molto  piu  caro 
l'hauer  per  datocché  fe  haueffero  uinto.  Ifo.  Ma 
poi  morto  chi  è  il  padre ,  allhora  molto  piu  che 
prima ,  fi  richiede  mantenere  l'amor  tra ’  fratelli. 
Tercioche  fubito  nel  piangere  &  nel  condolerfi 
infieme  fi  dee  communicare  l'amore  naturale  uer¬ 
fo  il  padre  ;&  ributtare  i  fofpetti  de'  ferui dori , 
et  le  calunnie  dell  altre  perfone  malignerei)  e  s'ag¬ 
girano  intorno  :  &  debbonfi  credere  quelle  cofe , 
lequali gli  buomim  fauoleggiano  dell' amor  fra¬ 
terno  de'  due  gemelli ,  &  come  Tolluce  uccife  con 
un  pugno  un  certo  triflo ,  che  gli  diceua  male  del 
fratello .  Debbono  poi  uenire  alla  diuifione  del 
patrimonio ,  non  co  Idenuntiar fi  guerra  l'un  l'al¬ 
tro  ,  come  molti  foglion  fare  ;  ma  ojferuare  quel 
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giorno  ,  come  principio  di  capitai  nimifià  &di- 
fcordia  ,0  dindifj'olubile  amijìà  &  concordia  :  & 
f  opra  tutto  ejjì  flefji  hanno  a  divider  fra  loro  :  & 
[e  pure  non  pojj'ono  fare  da  loro ,  ricerchino  il 
mego  d'uno  amico  commune ,  che  fra  tefrimonea 
l'uno  &  a  l'altro .  Ma  poi  che  amoreuolmente  a 
ciafcuno  farà  tocca  la  fua  parte  a  forte ,  nelqual 
modo  ,  come  dice  Vintone ,  ogniuno  dà  &  riceue 
quello  che  ragioneuolmente  fe  gli  conuiene ,  deb¬ 
bono  far  conto  ,  che  la  cura  e’I  governo  fra  diuifo , 
ma  l'ufo  c'ipojfeffo  di  tutti  i  beni  rimanga ,  come 
era  prima ,  a  commune .  Ma  quegli  che  ne  mena¬ 
no  le  balie ,  e  i  fanciulli  e  i  fer nidori  alleuati  infre¬ 
me, preualendo  nelle  per fecutioni,  fi  portano  mol¬ 
to  male  ;  &  cofr  uengonoa  tradire  l’amicitia  & 
la  fede  del  fratello ,  co  fa  eh’ è  di  grandiffimo  mo¬ 
mento  & ualore  nel  patrimonio.  G  ot.  Sonfi 
veduti  anchora  alcuni  fratelli, e  logli  ho  conofciu 
ti,  i quali  con  danno  &  perdita  hanno  fra  loro  di¬ 
uifo  1  beni  paterni,  &  ne  piu  ne  meno  hanno  fat¬ 
to  ,  che  fe  foffero  Hate  (foglie  di  nemici .  Tercio - 
che  fe  ne  fono  iti  partendo  per  mego  una  tag^a 
d’argento  sfacendo  una  uefta  in  due  parti ,  get¬ 
tando  la  forte  fopra  una  cafra  con  due  ffadein 
camicia  ;  co  fa  da  far  uergognare  le  tragedie  le 
favole  degli  antichi.  J(o.  Alcuni  anchora  van¬ 
no  dicendo ,  &  uantandofr  con  gli  altri ,  che  con 
ajlutiayaccorteT^afi  inganno  hanno  ottenuto  piu 
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chei  fratelli  nella  diuiftone  :  doue  piutofìo  bifo- 
gnerebbey  che  effi  fra  loro  s  all egrafftrOyZr  fi  coni- 
piaceffero  di  lor  mede fimi ,  d'efjer  rimafi  fuperìori 
di  modeflia  ,  di  gratta ,  &  di  cortefta  .  Onde  feri¬ 
to  piacere  ,  ricordandomi  quel  che  io  trouai  già 
leggendo  d' \Atbenodoro ,  &  giouami  tutta  uia 
raccontarlo  a  uoi .  Coflui  haueua  un  fratello  fuo 
maggior  chiamato  Senone ,  ilquale  bauendo  il 
gouerno  dell' ber  edita  y  ri  hauea  rubato  &  man¬ 
dato  male  di  molte  cofe  :  &  finalmente  poi  inna- 
moratofi  dì  una  donna ,  &  menandola  uia  ,  perde 
le  [acuità  ,  perche  fu  condannato  nell’hauere ,  & 
nella  perfona ,  e  i  beni  >fuoi  furono  meffi  in  com - 
mune .  Onde  ^Athenodoro ,  ilquale  era  anchora 
giouinetto  y  &  sbarbato ,  bauendo  hauuta  la  fua 
parte  de  contanti ,  non  ab andonò  altrimenti  il 
fratello;  ma  po (lo  ogni  co fa  a  commune ,  partì 
giufìo  per  metà. Et  portandofi  trifìamcnte  in  piu 
cofe  il  fratello  circa  la  diuiftone ,  effo  non  fi  f de¬ 
gnò  punto  y  ne  l'hebbe  altrimenti  per  male  :angi 
amoreuolmente  &  con patientia  jbpportò  la  pa ^ 
7ia  del  fratello  ,gia  conofciuta  per  tutta  la  Gre¬ 
cia  .  Solone  y  ragionando  delgouerno  della  B^cpu- 
blica  y  &  dicendo ,  che  la  equalità  non  fa  fedita¬ 
ne  ;  fu  tenutOy  che  troppo  fc andatamente  uolef- 
fe  introdurre  l' aritmetica  &  popolare  propor¬ 
tene  y  in  cambio  di  quella  buona  Geometrica . 
Ma  colui ,  che  conforta  i  fratelli  in  cafa  y&maf? 
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fimamente  (  come  Viatorie  confortaua  i  cittadi¬ 
ni  )  a  leuar  uia  quefli  due  nomi  mio ,  &  non  mio ; 
quanto  che  non  fi  po/fa  fare  a  contentar  fi  dell' ho - 
neflo  ,  &  pigliare  la  parte  giufla  :  co  fui  facendo 
buon  fondamento  di  concordia  &  pace, ufi  fempre 
degli efempi  illuftri  :  come  fu  quello  di  Tittaco  , 
ilqualeal  J{e  di  Lidia,  che  gli  domandaua ,  s'egli 
haueua  denari  doppi  t  rifpofe.  Io  gli  harei,fe  ha - 
ueffi  uoluto  morto  mio  fratello .  Got.  Ma  per¬ 
che  non  foto  nel poffeffo  &  mancamento  de'  de¬ 
nari,  il  piu  è  contrario  al  meno  ;  ma  femplice - 
mente  ( come  dice  Vintone )  nella  difaguaglian%a 
nafee  il  moto ,  ma  nella  equalità  la  Clanga  &  la 
fermezza  :coft  neramente  ogni  difaguaghanga 
è  pericolofa  a  mettere  difcordia  tra'  fratelli,  & 
è  bene  impoffibile ,  che  in  tutte  le  cofe  rimangano 
pari  &  eguali .  Vercioche  i  beni  fubito  difegual- 
mente  difìribuiti  dalla  natura,  &  parte  poi  dalla 
fortuna  ,  producono  inuidia  &  gara  tra  loro, in¬ 
fermità  &  danni  bruttiffimi ,  er  non  folo  alle  ca - 
fe ,  ma  alle  città  anchora  cagione  di  ruina  .  Vero 
bifogna  auuertire  bene  ,&bauer  cura  a  quefli 
mali  ;  &  poi  che  pur  fon  nati  ingegnarfi  di  me¬ 
dicargli  .  Onde  quando  un  fratello  è  piu  eccellen¬ 
te  &  piu  uirtuofo  de  gli  altri ,  per  la  prima  tu  lo 
puoi  con  figliar  e ,  eh' egli  uoglia  communicare  co* 
fratelli  quelle  cofe,nellequali  egli  è  da  piu  di  loro; 
partecipando  con  ejfi  anchora  della  fua  gloria,  & 

riputatione, 
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riputatione ,  acquifìando  loro  delle  amìcitie  & 

de  fauori .  Et  s  egli  farà  piu  eloquente ,  e*r  mi¬ 
glior  fauellatore  di  loro>con figli  a  telo  a  tifar  quel¬ 
la  f acuità  &  uirtù  con  ejfi ,  laquale  è  però  pro¬ 
pria  di  lui  :  di  poi  che  non  uoglia  ,  per  effer  piu 
uirtuofo &piu  filmato  ,  andar  gonfio  &  fiuper- 
bo  ,  ne  per  ciò  di  (predar  e  1  fuoi  fratelli  ;  ma  piu 
tofìo  bumiliandofi  qualche  poco ,  &  mofìrando 
modefìia  ne  cofìumi ,  ingegni  fi  di  fgrauare  la  ec- 
cellentia  &  maggioranza  fua  d’ogni  imidia  ;  & 
quanto  è poffibil  fareycon  la  mediocrità  dell’ani¬ 
mo  ,  cerchi  di  pareggiare  la  difaguagUanga  della 
fortuna  .  /^o .  Lucullo  anchora  che  foffe  mag¬ 
gior  di  tempo ,  non  uolle  però  effer  prima  di  lui  a 
ottener  dignità; ma  la  filando  p affare  il  fuo  tem¬ 
po  ,  affettò  il  tempo  del  fratello .  Et  Tolluce ,  co¬ 
me  fauoleggiano  i  poeti }  non  uolle  pure  eff  er  folo 
Dio  ,ma  piu  tofìo  femideo  col  fratello , per  com¬ 
municare  la  immortalità  con  effo  lui .  Ma  alcu¬ 
no  mi  potrebbe  dire  ;  0  beato  te ,  poi  che  de  beni , 
che  Dio  t'ha  dati ,  tu  non  puoi  perder  nulla  ,  tu 
bai  anchora  gran  commodità  di  pareggiarti ,  & 
d’honorar  tuo  fratello  quanto  te  sleffo  farlo 
con  effo  teco  partecipe  della  medefima  glorialo 
uirtàjo  fortuna  :  fi  come  Vlatone  mettendo  al¬ 
cuni  fratelli  ne  fuoi  belli  fimi  uolumi  ,gli  fece  il- 
lufiri ,  cioè  Glaucone  e  Mdimanto,  nella  Tolitia  ; 
e  * Antifone  minor  di  tempo ,  nel  Tarmenide,  0l~ 
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tra  di  ciò  ,fi  come  nelle  nature  &  [acuità  de'  fra¬ 
telli  nafcono  delle  dìffaguaglian%e  ;  cofi  è  ancbora 
impoffjibile  affatto ,  che  l’uno  d’effì  fia  piu  eccel¬ 
lente  dell’altro  in  tutte  le  cofe .  Dicono ,  che  gli 
elementi  nati  d’ una  materia  ,  hanno  diuerffiffime 
[orge:  ma  tra  due  fratelli  nati  d’un  padre  &  d’ li¬ 
na  madre ,  ninno  uide  mai  l'uno  di  loro  litterato , 
bello  ,gratiofo ,  liberale ,  honorato ,  ricco ,  elo¬ 
quente  ,  defiderofo  d’imparare ,  e  amoreuole  ;  & 
l’altro  poi  dishoneflo ,  odiofo ,  difeortefe ,  pouero , 
goffo ,  indocile ,  &  difpettofo  :  ma  in  un  certo  mo¬ 
do  i  piu  ignobili  e  i  piu  baffi  ancbora  hanno  qual¬ 
che  parte  digratia ,  o  di  [acuità  ,  o  d’ingegno  a 
qualche  co[a  honorata  :  come  tra  i  pruni  ancho - 
ra  ,  &  nelle  uieaffre  naffono  fiori  di  dilicate  & 
bianche  uiole .  Gor.  Colui  dunque  che  pare 
d’hauerpiu  degli  altri  di  quefle  co[e,fe  non  l’im¬ 
pedirà  ,  ne  affonderà ,  ne  da  tutte  le  co[e  princi¬ 
pali  ributterà  il  fratello  ;  ma  piu  toflogli  conce¬ 
derà  qualche  coffa ,  affermando  ch’effb  è  molto  mi¬ 
gliore  &  piu  utile  a  piu  coffe  di  lui  ;  in  queflo  mo¬ 
do  uerrà  ffempre a  leuare  l'occaffione  dell’inuidia  , 
&  fffegnerà  la  materia  del  fuoco ,  an^i  non  la- 
ffeierà  naffeere  ne  ffuffci tare  diffeor dia  fra  loro.  Ma 
colui  che  in  quelle  coffe,  nellequali  gli  pare  effer  da 
piu ,  fi  piglia  per  adiutore ,  o  compagno ,  o  confi - 
gliere  il  fratello ,  come  Retorico  nelle  cauffe ,  chi 
gouerna  la  B^epublica  ne’ principati,  &,  per  dir - 
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10  in  una  paróla ,  che  in  ninno  negotio  honorato 
eillufìre  >non  diffranga  l'inferiore ,  ma  lo  fa  co¬ 
noscere  per  partecipe  di  tutte  le  cofe  honejìe ,  e*r 
quando  egli  è  prefente  fe  nc  ferue ,  &  affcnte  lo 
affetta  ;  e  uniuerfalmente  moflra  ,  ch’egli  non  è 
punto  meno  fufficiente  dì  lui  a  fare  delle  faccen¬ 
de  ,  ma  piu  tofiogli  concederà  honore  &  riputa¬ 
zione :  cofiui  fenga  leuarfi  nulla  di  fuo,uerrd  a  ho- 
norare  e  illuflrare  il  fratello .  Ifo  .  Di  quefla 
maniera  alcuno  potrà  configliare  il  fratello  piu 
honorato  &  maggiore.  Ma  colui ,  che  fi  fente 
inferiore ,  &  da  meno ,  deurà  fra  fe  medefimo 
penfare ,  chel  fuo  fratello  non  è  ne  uno ,  ne  folo , 
piu  ricco ,  piu  eloquente ,  ne  piu  riputato  di  lui; 
ma  anchora  egli  fi  truoua  inferiore  a  molti  altri , 
e rT  piu  che  a  mille  altri , 

Che  uiuono  de  frutti  della  terra . 

Tercioche  segli  ha  inuidia  a  tutti ,  0  fe  pur  folo 

11  fuo  cariffimo  &  congiunttffimo  fratello  fra  tan¬ 
te  altre  per  fané  felice  l'attrifìa  ;  egli  fi  può  chia¬ 
mare  il  piu  mi  fero  huomo  del  mondo  .  Si  come 
dunque  Metello  era  d’openione,cbe  i  Bjqmanifof- 
fero  molto  ohligati  a  ringraziar  Dio ,  che  fi  gran¬ 
de  huomo  &  capitano  illuflre  di  guerra  ,  quanto 
era  Scipione ,  non  foffe  nato  in  altra  città  :cofi 
ciafcuno  debbe  defiderare  d'effere  egli  ZìefJ'o  ua- 
lorofo  &  eccellente:  &  fe  pure  non  può  effere  egli , 
hauere  almeno  caro  3  che  un  fuo  fratello  babbi* 
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ogni  uirtìi  &  grandezza  defiderata  da  lui .  Ma 
fi  trottano  huomini  di  natura  tanto  maligni  ,& 
tanto  mal  difpofli  alle  cofe  bonorate ,  che  fi  alle - 
grano ,  &  compiacciono  d'hauere  degli  amici  il - 
luflri ,  &  godono  d'hauere  conofcenti  buomini 
ricchi [j  &  pofii  in  dignità ,  &  d’altra  parte  Ri¬ 
mano ,  che  la  riputatane  de  fratelli  fia  il  loro 
dishonore  :  &  fi  uantano  della  felicità  de  lor  pa¬ 
dri  ,  &  delle  grandette  de  gli  auoli  &  bif auoli 
loro  ideile  quali  e(Jì  non  fono  Rati  partecipi ,  ne 
hanno  riceuuto  frutto  alcuno  :  dipoi  sattriflano, 
&  nell'animo  loro  pigliano  difpiacere  delle  bere - 
dità ,  de'  principati  >o  de'  parentadi  illufiri  de * 
fratelli .  Ben  farebbe  necejfario ,  non  hauere  in - 
uidia  a  perfona  ;  ma  fe  pure  altro  non  fi  uuol  fa¬ 
re  ,  uoltare  di  fuori ,  &  piegare  la  inuidia  ad  al¬ 
tri  ;  fi  come  quegli ,  che  fanno  paffare  le  feditioni 
di  fuora  a'  nimici .  G  o  t  .  Egli  è  nero ,  che  col 
fratello  non  conuien  fare ,  come  nella  bilanciai 
piegare  al  contrario  ;  cioè  che  segli  $  innalza ,  tu 
però  uenga  ad  abbaffarti :ma  fi  cornei  numeri 
minori  multiplicano  i  maggiori ,  cofi  parimente 
tu  dei  multiplicare  il  fratello  maggiore ,  &  mul- 
tip beatolo  dargli  accrefcimento  &  riputatione. 
Terciocbe  quando  alcuno  fcriue ,  o  fuona ,  non  è 
punto  da  meno  il  dito ,  che  non  ha  bauuto  dalla 
natura  di  potere  fare  quefio  efercitio  ;ma  tut¬ 
ti  fi  muouono  a  un  tempo ,  &  in  un  certo  modo 

s  aiutano 


DELL'  jtMOK^F  E^jLT .  25^ 

s  aiutano  l  un  L  altro  :  quafi  che  in  pruoua  fieno 
nati  difeguali  ,&  per  l’oppofit  ione  loro  habbiano 
grandijjìma  &  gagliardi (3  ima  forga  d'aiutar  fi . 
Coftanchora  Cratero  fratello  del  }\e  jlntigono , 
&Terilao  di  Caffandro ,  l'uno  andò  a  guidare 
l'efercito ,  l’altro  fi  rimafe  a  gouernare  la  cafa  : 
doue gli  ^Antiochi, i  Seleucbi,  i  Grippi,  e  i  Cimi¬ 
ce  ni  ,  p  ere  i  oc  he  ejfi  fi  slima  uano  da  quanto  i  fra¬ 
telli  ,  e  ajpirauanoalle  corone ,  e  a  principati, non 
pure  ruinarono  loro  mede fimi ,  ma  riempirono 
anchora  l’afta  di  molte  feiagure.  i^o.  Ora 
perche  negli  animi  di  coloro ,  che  fono  di  cofiumi 
ambi  tiofì ,  fr  effe  uolte  fogliono  najeere  inuidie  & 
emulatiom ,  contra  quegli ,  che  hanno  piu  gloria 
e  honore:  utili  fimo  in  ciò  è  a  fratelli,  non  acqui- 
flare  ne  honori ,  ne  grande gga  dalle  mcdeftme 
cofe ,  ma  l  uno  dall'altro .  Tercioche  le  fiere  com¬ 
battono  contra  quegli  animali ,  i  quali  fi  pafeono 
d'un  medefimo  cibo .  Vero  negli  frettatoli  coloro 
che giuocano  alle  pugna  fono  amoreuoli  a  lotta¬ 
tori  ,e  i  corridori  a  quei  che  fanno  alle  braccia, 
&  nelle  loro  contefe  s  aiutano ,  &  fanno  fattore 
l’un  l'altro.  Et  però  trai  figliuoli  di  Tindaro 
Tolluce  fu  uittoriofo  al  combattimento  de'  Cefi, 
&  Ca fiore  alcorfo.  G  or.  E  Homero  anch'egli 
con  giudicio  finfe  Teucro  ,  ilquale  s'acquiflaua 
gloria  dall  arte  del  filettare ,  e  l  fratello  haueua 
il  primo  grado  tra  ifoldati  armati  di  tutte  armi: 
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Et  queflo  lo  coprici  [otto  il  fuo  feudo , 

Et  fra  coloro  che  gouernano  la  l\epublica  ,  quei 
che  guidano  gli  e  fere  iti,  non  hanno  molto  inuidia , 
a  quei  che  gouernano  il  popolo  .  TSJefra  i  rhetori 
gli  auuocati  hanno  inuidia  a  fofifii  ;  ne  fra  i  me¬ 
dici  coloro  che  medicano  con  la  deità  ,  a  cirufici  : 
ma  piu  tojlo  s  aiutano  l'uno  con  l'opera  dell'al¬ 
tro .  Ma  fe  alcuni  da  una  medefima  arte  o  fa- 
cultà  cercano  di  riufeire  famofi  &  illuflri ,  non 
fono  punto  digerenti  (  ogni  uolta  che  fono  trifti) 
da'  riuali  &  concorrenti  in  amore ,  ciafcuno  de' 
quali  fi  sforma  hauerepiu  dell'altro ,  &  d'effere 
piu  caro  e  in  gratia  alla  dama.  Ma  quegli  ch'en¬ 
trano  per  diuerfe  uie ,  non  fi  giouano  punto  l'un 
V altro  :  doue  coloro  che  fanno  differente  profef- 
fione ,  leuano  l' inuidia ,  &  piu  tojlo  s’aiutano  fra 
loro ,  come  Demojìhene  &  Charete ,  Efebi  ne  & 
Eubulo ,  e  Hiperide  &  Leofihene  :  quegli  erano 
oratori  e  auuocati  nel  popolo ,  &  quefii  guidaua- 
no  effer citi, &  gouernauano  lo  flato.  T{jo.  Terò 
coloro  iquali  non  hanno  da  natura ,  di  conferire 
liberalmente  la  gloria  &  la  grandezza  loro ,  bi- 
fogna  che  s'allontanino  da'  defiderij  &  dalle  am- 
bitioni  de'  fratelli  ;accioche  habbiano  occafione 
di  dilettarli,  &  non  d’attnfiarfi  infiteme.  Ma  fo- 
pra  tutte  quefiecofe  l'huomo  debbe  guardar  fi  di 
non  dare  orecchio  alle  parole  maligne  de'  paren¬ 
ti  ,  de'  famigliarii  &  delle  donne ,  quando  per  de • 

fiderio 
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fiderio  di  gloria  sìnfidiano  l'un  l'altro:  tuo  fra¬ 
tello  fa  er  dice  ogni  cofa,  &  è  in  marauiglia ,  & 
riputatane  apprejfo  a  tutto  l  mondo: e  a  te  non 
uien  per  fonale  t  non  bai  cofa  che  ti  faccia  ufar  ri¬ 
fretto  .  Ma  qualche  buona  perfona ,  &  di  buona 
intentione  dirà  allbora;  lo  ho  un  fratello  honora- 
to  et  iUu(lre,et  però  anchora  io  hogra  parte  nella 
riputatione  &  grandetta  di  lui .  Vfaua  dire  So - 
crateri)  egli  piu  tofto  haurebbe  uoluto  hauere  un 
Dario  che  un  Darico  ;  quefia  era  una  moneta ,  che 
ualeua  un  ducato  d  oro .  Ma  a  un  fratello  pru¬ 
dente,  non  è  di  minore  importanza  un  fratello ■ 
pojìo  in  dignità ,  0  ricco ,  0  uirtuofo  &  dotto,  che 
fi  fieno  le  ricchezze,  il  principato ,  &  l'eloquen - 
tia .  Et  ueramente  che  quefle  di fagua gitante  fo¬ 
no  da  effere  in  quejlo  modo  mitigate ,  ma  fubito 
altre  differenti  &  difcordie  circa  l'età  nafcono 
ne  fratelli  ignoranti .  Tercioche  i  uecchi,i  quali 
uogliono  fempre  fioreggiare  i  giouani  :  &  tia¬ 
re  loro  difopra  ,  e  in  ogni  cofa  hauere  piu  gloria 
&piu  grandezza ,  fono  fatinoli  &noiofi:& 
i  altra  parte  i giouani,  i  quali  non  uogliono  tlar 
(otto ,  &  fono  infoienti  &  fuperbi  ,fi  sformano  di 
prezzargli,  &  fardi  loro  poco  conto.  Et  co  fi 
juefli  quafioppreffi  e  impediti  dalla  inuidiaffug , 
rono,&  hanno  per  male  gli  auuer \  imcntiei  buo- 
ti  configli  :  er  quegli  altri  fempre  defideroft  del - 
honore  &  delia  maggioranza ,  temano  la  ripa- 


25  6  DIALOGO 
ta  tione  &  grandezza  de ’  lor  fratelli ,  ne  piu  ne 
meno  come  ella  fojfe  la  propria  difìruttione  & 
vitina .  Ma  ft  come  la  gratin  uuole  effcrc  filmata 
maggior  da  chi  la  riceue ,  &  minore  da  chi\la  dà: 
co  fi  fe  alcuno  conigliera  i  fratelli ,  il  maggior 
d’età ,  che  non  debba  fìimarft  per  effere  di  piu 
tempo  ,e’l  gioitane  a  non  fpre'g^arfi  per  battere 
manco  tempo  :  cojlui  in  un  mede  fimo  tempo  uerrà 
a  fare  piu  effetti  prima  gli  libererà  amendue  dal 
fojpetto  &  dalla  negli gentia ,  dipoi  farà  cagione, 
che  l’uno  non  fi  darà  a  credere  d’cffere  jpre^^ato 
&  l'altro  non  {prezzerà  il  fratello .  Got.  Ma 
perche  al  piu  uecchio  conmene  gouernare,  auuer - 
tire ,  e  auifare ,  e  al  piu  giouane  bonorare ,  imi¬ 
tare,  &  feguire  ;  la  cura  del  maggiore  debbo  ha - 
uere  in  feun  certo  che  piu  tojìo  di  compagno ,  che 
di  padre  :&  egli  dee  piu  tojìo  configliare ,  che 
commandare  allegrar  fi  delle  cofe  ben  fatte  ; 

&  farà  meglio  affai  a  lodarlo  prontamente  ,  <& 
con  amoreuolezga  delle  buone  operationi,che  cor i 
afpreggga  riprenderlo ,  o  biafimar lo  delle  cofe  ma, 
fatte.  Il  giouane  poi  infiemecon  laemulatiom 
accompagnerà  la  imitatione ,  piu  tojìo  che  la  ga¬ 
ra  o  la  concorrenza  .  Tercioche  la  imitatione  ; 
cofa  di  colui  che  ammira  &  offerua ,  &  la  gara  d 
colui  che  ha  inuidia.Et  però  coloro  che  fi  sforgan 
di  farfi  fimili, amano  altruìyna  quegli  che  uoglio 
no  aguagJ.iarfi,opprimono,et  non  pofj'ono  cotnpov 

tar 
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tarperfona.  Ma  fra  i  molti  b onori ,i quali  i  gioua- 
ni  fono  tenuti  fare  a  ueccbi ,  la  ubidienga  è  molto 
lodata, e  infteme  con  la  riuerenga fa  forte  la  beni - 
uolenga ,  &  la  gratia  ,  laquale  contende  infteme : 
fi  come  Catone ,  ilquale  fubito  da  fanciullo  riueri- 
ua  Cepione  fuo  fratello  maggiore,  con  la  piaceuo- 
leg%a,con  la  buona  creanza,  &  con  la  taciturni 
tà  :  poi  quando  amendue  furono  crefciuti  in  età , 
fe  lo  fece  in  tal  modo  fuggetto ,  &  lo  riempie  di 
tanta  riuerenga  uerfo  fe  fteffo,cbe  non  diceua ,  tic 
faceua  nulla, eh’ egli noi fapeffe. Dicefi, che hauédo 
una  uolta  Cepione  fegnato  &  fottoferitto  uno  li¬ 
bello  di  teflimonio,  fopragiugnédo poi  Catone  non 
uoìle  altrimenti  fognarlo  :  doue  Cepione  facendoli 
rendere  il  libello,  ne  leuò  il  fuo  fegno,  prima  ch'e¬ 
gli  domatidaffe,  perche  il  fratello  non  haueua  cre¬ 
duto,  ma  haueua  hauuto  fofpetto  quel  teflimonio . 
\0.  Trai Filofofi piu  nuoui Apollonio  Teripa - 
tetico  riprefe  colui,  che  diceua, che  la  gloria  no  fi 
poteua  communicare  con  perfòna,anchora  ch'egli 
haueffe  fatto  molto  illuftre  &famofo  il  fuo  fratei 
lo  piu  giouane  chiamato  Solone .  Dobbiamo  dun¬ 
que  nell'età  pari  &  uicine  de  fratelli  fuggire  al¬ 
cune  altre  noie  &  franagli,  piccoli  inuero,ma  pc  • 
rò  continui  &  molti,  i  quali  trauagli  cotriftando 
&  fe  Fteffi  in  tutte  le  cofe  prouocando,  uengono  A 
fare  cattino  habito  e  tìfanga ,  laquale  finalménte 
riefee  in  odij  capitali, e  in  peffima  intentione.  Ter 

K. 
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cioche  cominciando  a  difcordare  ne  giuochi ,  circa 
il  pafccre  e  far  combattere  infieme  glia  ntma  letti 
&  gli  ucceghyft  come  fono  coturnici  et  galli ,di poi 
de'  fa  nei  ugli  alle  lotte, et  decani  alle  caccie,&  de 
ca Halli  alle gioflre  &  tornti;non  fi  pojfono piu  co¬ 
mandare  nelle  cofe  maggiorile  rimanerfi  dalle ga 
re  &  ambit ione. Come  già  al  tempo  antico  fecero 
i  potentiffimi  Greci, i quali  difeordeido  nelfauori- 
rc  i  ballerini, &  poi  i  mufici  di  uoci  &  di  flromep. 
ti)  &  per  ciò  cambiando  tuttauia  lepefebitre  ,le 
loggie,et  le  babitationi  delle per/one,et  quafi  com 
battendo  co  luoghi, &  rompendo  &  uolgendo  al - 
trouegli  acquidotti;uennero  talmente  a  farfi  ar¬ 
rabbiati, &  corrotti,  che  /fogliati  dì  ogni  lor  bene 
dal  tiranno, &  fatti  poueri  &  fuorufeiti,  &,per 
modo  di  dire ,  diuenuti  altri  da  quei  di  prima ,  in  ^ 
una  cofa  fola  rima  fero  pure  i  medefimi ;  &  ciò  fu, ; 
eh’ e/Jì  s’odia  uano  tra  loro, et  uoleuano  peggio  che 
prima.  G  ot.  Onde  piu  che  meganamente  dob¬ 
biamo  affaticarci ,  &  fare  ogni  opera  poffib ile, in¬ 
torno  alle  cofe  piccole  &  prime,  onde  po/fa  nafeer 
gara&contefa  tra  fratelli:&  ci  babbiamo  a  in- 
gtgnare  di  cedere ,  &  rimanere  inferiori  lì uno  al- 
•  l’altro,  &  rallegrarci  piu  tofio  della  grati fica  t io¬ 
ne, che  della  uittona .  Ver  cioche  gli  antichi  nofi/i 
non  chiamarono  uittoria  di  Cadmo,  fe  non  quella 
che  i  due  fratelli  Eteocle,  et  Volinice  hebbero  l’un 
-  dell’altro  intorno  a  T hebe,  laqual  uittoria  fu  brut 


DELL' JLM0\E \jLT .  259 

ti(fima,&  pcfjìma.  Ma  che piuì  Or  tra  coloro  an- 
cbora,cbe  paiono  manfucti  e  Immani  fi  negotijnon 
danno  eglino  molte  occafioni  di  contraditwni  et  di 
discordie?  Ifo.  Certo  fi.  G  or.  Hajfì ancho  da 
hauer  cura ,  douei  negotij  per  fe  ftcfji  contendo - 
no ,  di  non  aggiugnerui ,  come  hamo,alcuna  affet 
tione  di  conte  fa  0  d’ira  :  ma  fi  come  nella  bilancia 
di  continuo  dobbiamo  confiderà  rè  la  ine  lina  tione 
del  giufio ,  &  rimettendo  fubito  la  deciftone  al 
giudicio  &  parere  di  perfone  uirtuofe  e  intenden¬ 
ti,  fia  benebbe  ci  purghiamo  da  noi  medefrmi, pri¬ 
ma  chela  difeordia  entrandoj  a  guifa  di  tintura  0 
di  macchia, uenga  talmente  a  incarnar  fi ,  che  piu 
no  poffa  lauarfì. Imitiamo  poi  i  Titbagoricifi  qua 
li  non  effendo  parenti  ne  congiunti  di  f angue  tra  lo 
ro,ma  folamente  compagni  et  Signori  d  una  mede 
I ima  Filofofia,fe  pure  alcuna  uolta  fanti  da  cole¬ 
ra  ,  ueniuano  a  oltraggiarft  l'un  l'altro  di  parole 
ingiuriofe,  innanzi  che  il  Sole  tramontaffe  ,ftpi- 
gliauano  permano3et  baciatofi  faceuano  pace  in¬ 
fame.  Tercioche  fi  come  nell’enfiato  ddl’anguina - 
glia>quando  cèfebre  no  c'è  mal  uermoima  fe  cef- 
fando  lafebre ,  l’enfiato  pur  rimane,  par  che  ui  fia 
male ,  &  cb’egliJjabbia  piu  alto  principio  :  cofi  la 
conte  fa  &  differenza  de’  fratelli  fia qua  le  ceffa  poi 
che  il  negotio  è  terminato, è  cofa  del  negotio  ijlef- 
■  fo:doue  il  negotio  fu  preteflo  &  colore  della  gara , 
che  ui  rimane neramente bebbe  molto  maina¬ 
li.  ij 
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gio  principio  &  cagione.  o .  Ma  udite  ui  pre¬ 
go  una  contefa  &  differenza  fra  due  fratelli  bar¬ 
bari ,  laqual  differenza  non  era  d'un  piccolo  pode¬ 
re  ne  di  parecchi  febiaui ,  od' un  branco  di  pecore. 
Verciocbe  morto  che  fu  Dar  io, parte  uoleuano,che 
foffe  l\e  jLriamene,ilquale  era  il  maggiore;et  par 
te  fauoriuano  Serfe ,  nato  di  Dario  già  di 

Mtoffa  figliuola  di  Ciro. striamene  adunque  uen- 
ne  di  Media,non  come  nimico ,  ma  quietamente^ 
me  fe  foffe  ito  in  giudicio  ,&  Serfe ,  ilquale  era  pre 
fente  yfaceua  l'ufficio  di  f{e.  Onde  uenendo  il  fra - 
telloypofia  giu  la  corona  reale ,  gli  andò  incontra , 
&  abbracciollo.  Et  mandandolo  a  prefentare ,  gli 
fece  dire  per  coloro ,  che  glie  le  portauano  ;  Serfe 
tuo  fratello  ti  manda  a  donare  quefle  cofe  ;  ma  fe 
egli  per  giudicio ,  &  fauore  de'  Terfiani  farà  di 
chiarato  I{e,infin  da  bora  uuole ,  che  tu  fa  il  pri¬ 
mo  huomo  del  regno  dopo  lui .  Rjjfiofe  M  ri  urne  nei 
ditea  mio  fratello,  ch'io  accetto  uolentieri  i  doni , 
che  egli  mi  manda  ;  ma  io  fon  ben  certo ,  chel  re¬ 
gno  de  Verfani  a  me  tocca.Verò  dopo  me  confer¬ 
irò  l'honorc  a  fratelli  ,eal  Serfe ,  come  al  primo 
di  loro.  Ma  poi  che  fi  uenne  al  giudicio,  i  Ver  fa-, 
ni  diedero  loro  per  giudice  Mrtabano  fra  tello  di 
Dario  .  Doue  Serfe  confidando f  nel  fauore  della 
moltitudine ,  non  uoleua  altrimenti  rimetter  fi  al 
giudicio  d'^irtabano.  Vero  Stoffa  fua  madre  ne 
lo  riprefe  dicendogli  ;  &  perche  Jìgliuol  mio ,  non 
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uuoi  tu  per  giudice  Mr  tubano  tuo  370 ,  ilqualeè 
jincbo  il  migliore  huomo  dì  Tcrfiai  Et  perche  te- 
,  mi  tu  tanto  di  uenire  a  un  contrafio, doue  quando 
anchora  tu  perda, l’honorato  et  fecondo  luogo  fia, 
chiamar  fi  fratello  del  F{e  di  Terfia  ?  Con  figliato 
dunque  & perfuafo  a  ciò  Serfe,&  effendo  paffute 
innanzi  e  indietro  di  molte  parole, Mrtabano  fen 
tentiò,come  il  regno  apparteneua  a  Serfe.Terche 
striamene  fubito  fi  fece  innanzi,  e  adorò  il  fratei 
Jó;& prefolo  per  mano, lo  mife  a  federe  nel  foggio 
reale. Cofi  fu  dipoi  ingrandiamo  honore  apprtffo 
di  lui ,  &  fempre  fe gli  mofirò  amoreuole  ;  tanto 
.che  ualorofamente  combattendo  nella  giornata  .di 
mare  fopra  Sa  lamina  ,  morì  per  la  gloria  di  lui . 
C  o  t.  Quefio  fi  può  ueramente  chiamare  un pu- 
t  ro  e  irreprenfibile  efempio  di  heniuolenga ,  <&  di 
graderà  d'animo. Ma  Mntiocho  può  bene  ejfere 
.  riprefo  da  alcuno  per  lo  troppo  defiderio ,  ch'egli 
haueua  di  regnare  :doue  dall’altra  parte  merita 
bene  d’ejfer  lodato, perch'egli  non  fi  dimenticò  af¬ 
fatto  dell' amor  fraterno .  Coflui  effendo  minor  di 
.tempo  ,fateua guerra  con  Seleuco  fuo  fratello, & 
.haueua  fofienuta  la  madre.Ora  durando  la  guer¬ 
ra  fra  loro, Seleuco  era  uenuto  a  giornata  co'  Ca¬ 
lati ,  &  effendo  fiato  da  loro  rotto  ,&  uinto,  non 
compariuain  luogo  alcuno; ma  fi  penfaua  ,che 
f  offe  morto , perci oche  tutto  il  fuo  efercito  ancho- 
ra  era  fiato  tagliato  a  peggi  da  barbari. Ter  che 
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bauendo  burnito  *Antiocbo  quefia  nuouayofe  gin 
la  porpora, &  fi  utfiì  a  bruno ,&  ritiratofi  in  ca- 
ma  a  fi  mi  fi  a  piangere  il  fratello. Ma  poco  dipoi , 
intendendo  tome  egli  era  faluo ,  e  che  metteua  in - 
fierne  dell’ altre  genti  ;  ufiì  fuori ,&  fece  Ja  cri fido 
a  gli  Dei:  &  commandò  anchora  alle  città  del  fuo 
regno  ,  che  facrific afferò,  &  factffero  ogni  figno 
d' allegrezza  &  difefia  .  Hauendo  gli  ^ithemefi 
finta  una  fauola  affai  goffa  ,  ui  mefiolarono  den¬ 
tro  una  ragioneuole  correttone  della  fua  gojfc- 
ria .  Tercioche  ejfi  cauauano  fimpre  fuori  un  gior 
no  del  mefi  d'Mgoflo,  quafi  che  in  quel  tal  giorno 
"ìfettuno  hauejfe  hauuto  contefa  con  Minerua  . 
Terche  non  facciamo  anchora  noi  il  rnedefimo  , 
cioè  quando  egli  auuiene ,  che  babbiamo  qualche 
di  (par  ere  &  gara  co1  parenti  &  congiunti  noftrf, 
che  non  mettiamo  in  oblio  quel  giorno ,  riputan¬ 
dolo  per  uno  de'  dì  infelici ;  &  per  rijpetto  di  un  dì 
filo ,  non  ci  dimentichiamo  di  molti  &  buoni  gior 
ni, ne  quali  fiamo  allenati, &  uiffuti  infieme <  Ter 
cioche  o  la  natura  ci  ha  dato  indarno, et  per  nulla 
la  manfuetudine  ,&  la  toleran\a  figliuola  della 
mediocrità  ;  ouero  principalmente  babbiamo  a 
ufarle  uerfoi  parenti  ,&  congiunti  per  fangue 
con  effonoi.  Et  la  beniuolen^a  &  l'arnor  natura - 
le  fi  conofce  non  meno  nel  domandar  perdono,  <&* 
riceuerlo ,  quando  noi  pecchiamo ,  che  nel  perdo¬ 
nare  a  chi  erra .  Ter  laqual  cofa  non  bi fogna  al¬ 
trimenti 
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tri  menu  fp  re^a  re  coloro  che  s' adirano ,  ne  an¬ 
che  controllare  con  quegli  che  fi  feufano  ;  augi 
le  piu  uoltc  conuicne ,  quando  noi  pecchiamo, pie¬ 
gare  la  colera  altrui  co  nojin  preghi  :  ma  ih' è 
molto  piu, quando  habbiamo  riceuuta  qualche 
ingiuria  ,  è  ragioneuole  ,  che  perdoniamo  a  chi 
a  ha  ofefo .  Euclide  dtfcepolo  di  Socrate  è  famo- 
fo  nelle  fcuole  de  Filofofì,  perche  hauendo  egli 
udito  quejìe  terribili  &  crudeli  parole  dtlfratefi 
lo ,  che  gli  diceua  ;  pofi  ’io  morire,  s  io  non  mi  uen - 
dico  di  te  ;  rifpofe  ;  il  mede  fimo  auuenga  a  me  fio 
no  ti  pervaderò  a  lafiiare  cotefta  tua  colera ,e  ad 
amarmi ,  come  prima  tu  foleui .  Ma  l'atto  &  non 
le  parole  del  I{e  Eumene  ,pafiò  tutti  i  termini 
dell’ h  urna  aita  cr  dell'  amore  uolegja  .  Terciocbe 
Ter  fio  P^e  di  Macedonia, ejfendogh  nimico, fubor- 
nò  alcuni,  che  lo  ama^jaffero  .  I  quali  apprejfo 
a  Delfo  gli  fecero  una  imbofiataf  auendo  preferì 
tito,come  egli  dalla  marina  pajfaua  quitti  peran 
dare  all  oracolo  <f \Ap olirne. Ter che  ejfendogh  (ffi 
dietro  alle  (palle ,  gli  auuentarono  alcune  pietre 
grandi  fui  capo  &  fui  collo  ;  per  la  qual  percojfit 
ejfendo  egli  stordito  ,  e*r  caduto  in  terra ,  parue 
che  mori ffe.Et  fubito  la  nuoua  fi  diuulgò  per  tut¬ 
to,  com'egli  era  morto;  tal  che  gli  amici  e  i  ferui - 
dori  fuoi  gtunfiro  a  Vergamo,  i  quali pareua  che 
affé  mufferò  quefia  cofa  per  uera  diueduta.Atta 
lo  adunque  maggior  di  tempo  de  glialtri  fuoi  fra 
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teliti  per  fona  molto  modejla  &  corte  fe,&  di  mi¬ 
gliore  animo ,  che  alcuno  degli  altri  inuerfo  Eu¬ 
mene  tnon  fola  mente  fu  eletto  e  incoronato  Beyma 
anchora  tolfe  per  moglie  y&  menò  S tra  tonica  mo 
■glie  del  fratello.  Ma  poiché  giunfe  la  nuouaycome 
Eumene  era  uiuo ,  &  ueniua  ;pofiagiu  la  corona 
realey&  prefa  una  haJìaycome  egli  ufaua  porta- 
reyandó  a  incontrarlo  con  gli  altri ya  guifa  di  fir- 
gente .  Quefio  Eumene  amoreuolmente loraccol- 
fey&gli  toccò  la  manoy&  honoratamcnte  &  ani 
mof amente  accettò  la  Igeina;  &  poco  tempo  dipoi 
uiuendo  ymorì  finga  riprenfione ,  &  finga  fo¬ 
retto  ,  hauendo  lafciato  il  regno  <&la  Igeina  ad 
lattalo .  Ma  che  credete  uoi ,  cb' e'  fa  ceffi  morta 
che  fu  il  fratello  ?  Egli ,  benché  la  moglie  gli  fa¬ 
cete  di  molti  figliuoli  y  non  ne  uolle  allenar  mai 
ninno  ;  ma  alleuò  un  figliuolo  del  fratello ,  & 
come  e'  fu  crefciuto  in  età ,  uiuendo  anchora  lo 
incoronò ,  &  chiamollo  Ige .  Ma  Cambifi  Jpauen- 
tato  da  un  fogno ,  eh' e  fece ,  quafi  che  il  fratello 
otteneffe  il  regno  d'Mfia  ,  non  affettando  dimo- 
Jìratione  ne  riprenfione  alcuna  ,  lo  uccife:dopo 
la  cui  morte  il  regno  ufi ì  della  fucceffione  di  Ciro , 
e  il  fangue  di  Dario  ottenne  il  regno  :  per  fona  y 
.  che  fapeua  comunicare  le  faccende  &  la  grandeg^ 
■"ga  fua  non  folamente  co'  fratelli yma  anchora  con 
-gli amici,  fio.  Quefio  bi fogna  anchora  auùer- 
*  tir e,et  diligentemente  offeruar.e  nelle  (tifi ordie  de 
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fratelli,  [opra  tutto  d’bauere  pratica  &  ragiona¬ 
mento  con  gli  amici  loro  ,  &  di  fuggire  i  nitrii  ci, 
cr  nonfauellare pur  con  cffi  ;  imitando  in  ciò  l'e- 
fempio  de  popoli  di  Creta, iquali  anebor che  molto 
fpeffro  contcndeffero  in  freme ,  &  tra  loro  haueffero 
difrordie, et  guerre  cittadinefr.be,  ogni  uolta  che  ni 
mici  stranieri  ueniuano  difuora  ad  affralir gli, com 
poneuano  le  differenza  loro,  &  s'acordauano  infre 
me:&  quefra  ufanga  era  da  loro  chiamata  Sincre 
tifino. Et  fono  alcuni,  iquali  come  fi  fra  nel  uerfare 
l'acqua  frulle  membra  mofrfre  e  ufreite  di  luogo,  met¬ 
tono  fottofopra  le  famigliarità  &  amicitie ;  &co 
me  che  egualmente  babbiano  in  odio  amendue,cer 
cano  però  dì  tradire  &  froprafare  quel  di  loro, che 
fede  per  debolezza.  Got.  V fra  fri  communemen 
te  dire  ,  che  gli  amici  buoni  fr  bonefri  fono  d'aiu¬ 
to  al  fratello,  che  amatma  al  fratello,  che  altera¬ 
to  ,  e  in  disparere  con  l'altro  fratello, i  piu  maligni 
Mimici, facendolo  molto  maggiormente  frdegnare,e 
adirar  fi,  pare  che  gli  facciano  copagnia  nella  frua 
fnaluagia  intentione  .  Si  come  dunque  la  gallina 
d'Efropo, laquale  effondo  amalata,  rifpofe  alla  fai¬ 
na  ,  che  le  domandala  quafr  per  amoreuoleg^a, 
fome  ella  fi  fentiua  ?  bene, ogni  uolta  che  tu  ti  letti 
di  qui,&  uada  a  fare  i  fatti  tuo’ucofr  bifogna  dir z 
ficofr  fatte  perfrone ,  lequali  attaccano  ragiona¬ 
menti  di  difpareri  &  di  gare, &  uanno  (piando, & 
■forcando  dì  intendere  i  negotif  &  figreti  di  cafra  : 
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lo  ueramente  non  ho  che  partire  col  mio  fratel¬ 
lo  ;  ogni  uolta  che  ne  egli,ne  io  daremo  orecchie  a 
gli  h uomini  maligni .  Ma  bora  io  non  faprei  dire , 
onde  uenga  quefto,  che  qual  bora  habbiamo  male  , 
a  gli  occhi ,  c’è  dato  per  configlio,cbe  non  guardia 
mo  quei  colori  &  quei  cor  pi, eh  e  non  fanno  piaga , 
ne  ripercuotono  :  ma  quando  pigliamo  querelalo 
colerai  o  fofpetto  alcuno  contra  il  fratello,  allhora 
ci  allegriamo ,  &  prendiamo  i  medeftmi  colori  con 
color oy  che  ci  Jpauent ano  :  doue  farebbe  honefto ,  e 
affai  meglio, che  noi  fuggi fimo ,et  ci  nafcondeffmo 
da'  nimici  &  publici  &  priuati ;  e  ufaffimo,&  te- 
neffimo  pratica  co  parenti  loroy  co'  famigliar i,  & 
amici  y  &  ritroua fimo  le  mogli  Ioì  o,  liberamen¬ 
te  fauellando ,  &  riprendendogli  de'  difetti  loro* 
J^p. Certe  per fone  deboli ylequali  uanno  dietro  al* 
le  fauole,ufauano  direbbe  i  fratelli, quando  carni- 
nano  infiemeper  la  uia ,  non  debbono  chinar  fi  a  ri 
corre  una  pietra, che  trouino  in  terra, et  s  adirano 
anchora  con  un  canino, che  pajf  loro  per  me%p,& 
di  molte  altre  cofe  fimili  hanno  paura  et  fofpetto ,  •> 
ninna  deliequalihanf or %a  di  partire  la  concor¬ 
dia  de'  fratelli:  &  d'altra  parte  non  conofcono,ne 
hanno  fojpetto  alcuno  degli  huomini  canini  &  co.  , 
lunniatori,quado  effi  fi  frammettono, o  inciampa¬ 
no  in  loro.  Got.  "Però  bene,  &  ragioneuolmen  % 
te  diffe  T heofrafto;je  le  cofe  de  gliamici  fon  com- 
munì  y  molto  maggiormente  anchora  bifogna,  che 

gli  amici 
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gli  amici  de  gli  amici  fieri  comuni .  E  a  quefto  me¬ 
de  fimo  alcuno  potrebbe  ancbo  confortare  i  fratel¬ 
li. Ver ciocb eie prattiib e priuate,e  i  ragionamen¬ 
ti  feparati  de'  fratelli , gli  fanno  alterare ,  &  di - 
fcofiare  l  un  dall'altro.  Verebe  fe  ft  amano  tra  lo 
ro,è  uerifimile  anchora,cbe  ejfi  s'allegrino  d' tifare 
ihfieme ,  dr  che  cerchino  quanto  piu  poffono  d'imi 
tarfi  ,&  di  fomigliarfi  l'un  l’altro .  Tcrcioche  le 
amìcitie  fon  quelle,  che  formano  i  cofiumi  :  &  non 
cV  alcun  maggior  fegno  della  differenza  de’  coftu 
mi,  quato  la  clettione  degli  amici  differenti.  Ter 
laqual  cofa  ne  il  mangiare  e’I  bere  col  fratello, ne 
ilgiuocare,el  confumar  feco  tutti  i  giorni,ritiene 
tanto  la  concordi  a  ;quato  l’bauere  amato  &  odia 
te  irifieme,  e  il  dilettar  fi  delle  medefime  cofe,&  fi- 
mìlmente  l’bauere  a  noia  &  fuggire  l'i(ìe(je  cofe. 
J{o.  L amìcitie  communi  non  comportano  calon - 
nit,  ne  offefe  :  ma  quando  a  neh  or  a  ni  nafce  ofde - 
grk>,o  querela  alcuna,  ellaftuiene  a  comporre  col 
melode  gli  amici,  i  quali  la  pigliano  fopra  di  lo¬ 
ro, &  le  mettono  filentioiperciocbe  ogni  uolta  che 
gli  amici  fono  in  eff  etto  communi ,  e  amoreuoli  al¬ 
l’uno  e  all'altro  fratello,con  la  medcfima  amoreuo 
ltgza  amenduegli  configli eranno .  Tercbe  fi  co¬ 
me  lo  Jlagno  rimefcola,  &  r appicca  infieme  il  fer 
ró  rotto ,  accompagnando  l'efiremità  dell’uno  & 
l’altro ,  perche  famigliarmente  fi  comporta  ìnfie- 
macoft  bi fogna ,  che  l'amico  fi  a  ben  commune ,  & 
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bene  fi  confaccia  con  l’uno  &  l'altro  fratello ,  e 2r 
cofi  rafiòdi  la  beniuolenga  .  Doue  gli  amici  dile¬ 
guali  e  infoctabili ,  come  leuoci  neVCtnflr  omento 
miifico  y fanno  difgiuntione ,  &  non  congiuntone. 
G  o  t  .  Dubitafi ,/«  Hefiodo  difife  bene ,  o  male ; 

farai  eguale  al  tuo  fratei  l’amico  : 
Tercioche  il  buono  &  commune  amico ,  come  uoi 
hauetegia  detto, angi  piu  tojìo  mefcolato peren¬ 
no  &  l'altro, farà  un  legame  dell’amor  fraterno. 
Ma  Hefiodo( fi  come  è  uerifimile)temctte  gli  ami 
ci  uulgari  cattiui,per  rifletto  dell' emulatone  & 
dell'amor  di  fette fi'o:la  qual  cofa  ueramente  fe  noi 
ofieruiamojjcne  fta ,  che  ancora  che  tu  porti  egua 
le  beniuoléga  all' amico, tu  dei  però  fempre  lafcia- 
re  il  primo  luogo  al  fratello ,  dandogli  dignità  & 
«  premio  conueniéte  di  natura  ne* principati  &  nel 
le  cofe  publiche,e  in  tutte  quelle  att  ioni  de  quali  co 
munemente  fono  Himate glori ofe  e  illnfiri.  Tercio 
che  non  e  tanto  honefio ,  che  l’amico  in  quefiecofe 
habbia  il  piu  el  meglio  ;  quanto  è  cofa  brutta  & 
uergognofa ,  che'l  fratello  habbia  meno .  Ma  Jo- 
pra  quefla  cofa, molti  diffufamente  hanno  fcritto: 
■  &  fopra  tutto  il  uerfo  di  Menandro ,  il  qual  dice ; 

Chi  ama  altrui ,  non  c  mai  negligente  ; 
ini  riduce  a  memoria ,  e  infegna ,  come  dobbiamo 
hauer  cura  de’  fra  telline  confidandoci  della  natu¬ 
ralo  ifià  bene  flraccurar  il  fatto  loro.  Tercioche 
\anco  icaualli  naturalmente  fonoamoreuoli  degli 
’*  '  *  •  tuonimi , 
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buomini  ,ei  cani  de  padroni  :  ma  fe  ejji  non  fono, 
accarezzati,  negouernati ,  lafciano  l'amore ,  & 
ftengono  in  un  certo  modo  a  infaluaticbirft .  E  il 
corpo  è  molto  congiunto  &  tiretto  co  l'animaima 
ogni uolta  eh' è  /prezzato  cr  tir acurato  da  e  (fai 
la f eia  di  operare  ,  &  metter  [otto  [opra  tutte  le 
attioni.Et  fopra  tutto  tu  debbi  ingegnarti  di  mo< 
Ararti  amoreuole  a '  tuoi  fratelli:&  molto  meglio, 
anchora  farai,  mo fraudati  fempre  amoreuole  & 
cortefe  a  fuoceri  e  a  i  generi  loro  in  tutte  le  cojet 
&  amicheuolmente filutare  &  fauellare  a  fer- 
uidori  ajfettionati  al  padrone  ,&  ringrati  arei 
mediciyi  quali  hanno  cura  della  uita  &  falute  lo-, 
ro  ;  &  co/i  far  buon  uifo ,  &  grata  accoglienza  a 
gli  amici  fedeli ,  i  quali  uolentieri  tengono  loro 
compagnia  0  in  uiaggio  lontano, 0  alla  guerra.  Et 
fe  tu  rifguardi  &  honorì  la  donna  moglie  del  tuo 
fratello,  fi  come  cofa  degna  di  riuerenza  &  d'ho- 
nore,ti  fi  conuiene  anchora  honorare  il  marito  di 
lei,&  fauellare  bene  di  lui  :  &  sella  è  /frettata 
dal  marito  ,fdegnarti  feco  ;  &  sella  è  adirata , 
eercare  di  paceficarla  :  &  ogni  uolta  ch'ella  tras¬ 
fondi  in  qualche  cofa  di  poco  momento ,  ritor¬ 
narla  in  gratia  del  marito, ufando  anchora  in  ciò, 
fe  fa  bi fogno,  i  preghi  ;  &  scegli  pur  t  occorre  ba¬ 
vere  qualche  priuata  di/cor  dia  co’ l  tuo  fratello :, 
tu  dei  particolarmente  lamentarti  con  ejfa  di  lui, 
ajfettare  la  querela  •  Ma  / òpra  : tutto  ti  bxi.% 
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dolere  ,  che  tuo  fratello  non  babbia  moglie  &  fi¬ 
gliuoli  ,  &  confortandolo ,  &  riprendendolo  an- 
chòraje bifogna,dei  fare  ogni  sforgo ,  perche  e  la 
pigli ì&  faccia  qualche  honoreuole parentado.  Et 
segli  ha  figliuoli  yallh  or  a  piu  chiaramente  dei 
moflrare  uerfo  lui  beniuolenga ,  e  honore  uerfo  la 
moglie.  E  a'  fuoi figliuoli  ufare  amoreuolegga, co¬ 
me  fe  f  off  ero  tuoi  propri ,  ma  molto  piu  piaceuole 
&  clemente:accioche  segli  auuiene,che  inciampi ~ 
no  in  qualche  leggteregga  ,fi  come  i  giouanetti 
tifano  di  fare,non  fi  dieno  a  fuggire,  neper  paura 
del  padreo  della  madre  fieno  sformati  a  piglia r 
re  dishonefte  &  uitiofe  compagnie ,  augi  babbia » 
no  appreffo  di  te  un  ricetto  &  rifugio ,  ilquale  in 
un  mede  fimo  tempo  con  amoreuolegga  gli  ri  preti 
da  &  feufi.  Cofi  Viatorie  usò  di  fare  con  Speufip * 
po  figliuolo  d'un  fuo  fratello, &  fenga  mai  ne  dir¬ 
gli  ne  fargli  cofa  alcuna  ,  che  lo  noiaffe ,  lo  truffe 
fuori  di  molta  diffolutione  e  intemperanga  :  ma 
col mofirarfi amoreuole er  benigno  a queflo  gio¬ 
vanetto  ,  ilquale  fuggiua  dal  padre,  che  tuttauia 
lo  riprendeua,  &  caricaua  di  uillanie,con  l'efem - 
pio  di  fe  sieffo  &  della  Filofofia  ,  lo  ritornò  falla 
buona  uia  .  Et  perche  molti  amici  fuoi  fi  maraui- 
gliauano  di  lui,  perch'egli  non  riprendeua  il  ga  la¬ 
gone  ;egli  dicéua  loro  ,  che  piu  tofìo  logafiigaùa 
con  la  ulta  &  con  la  dieta ,  infegnandogli  a  que- 
Jio  modo  a  conofcere4&  faperc  far  differenga 

frale 
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fra  k  cofe  honefie  &  le  uituperofe.  Ejfendo  Me - 
ua  Tbejfalo  molto  fuperbo  e  infoiente  til  padre 
lo  YÌprendeua ,  &  ufauagli  grande  Urane^ga  ; 
però  il  zjo  fe  lo  tirò  apprefo ,  &  faceuaglt  di 
molte  carene .  Ora  mandando  i  popoli  di  T bef¬ 
fagli  a  domandare  configli  all'oracolo  cC ^.poi- 
polline  a  Delfo ,  cui doueuano  far  I{e  loro ,  l’amo- 
reuole  ^ io  fetida  che'l  padre  ne  fapejfe  nulla  fece 
proporre  Mena .  Tercbe  rifondendo  l'oracolo 
ch'egli  doueua  effer  creato  T{e,il  padre  negò  dicen 
do ,  come  il  fuo figliuolo  non  era  slato  altrimenti 
propofto;et  cofi  a  tutti  gli  altri  pareua,cbe  fi  foffe 
prefo  qualche  errore  nello  feri  nere  i  nomi. Et  però 
mandarono  un'altra  uolta  ambafeiadss-i  a  doma- 
dame  il  parer  dell'oracolojlquale;  per  bocca  del- 
Xindouino  quafi  cofermado  la  prima  rifpoflafiffe; 
Dico  quel  giouanetto  di  pel  roffo 
'ì^ato  di  donna  Arcadica . 

£  a  quefio  modo  Meuayper  opera  del  qo, dichia¬ 
rato  &  eletto  I{e  da  polline ,  aliando  di  gran 
lunga  in  bota  e  in  uirtu  tutti  gli  altri  pe}  eh' era¬ 
no  flati  innanzi  a  lui,e  algò  la  fita  narione  a  /in¬ 
goiar  gloria  &  grande'jga.  J^o.  A  me  parreb¬ 
be  anchora,cbe  il  gìo  rallegrandoli  et  gloriandoli 
delle  felicità  degli  honoriy  &  delle  grandezze  de' 
figliuoli  del  fratello  ,fia  tenuto  in  ogni  modo  a 
cercare  di  tirargli  innanzi  y&tuttania  aggra¬ 
dirgli  ;  &  ogni  uolta  cb'efji  hanno  operato  alcu - 
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na  cola  hi>norata,diffufamente  lodargli .  Terciò- 
che  fi  come  forfè  pare  altrui  noiofo  l'udire,  che  il 
padre  lodi  il  proprio  figliuolo  ,nèlqual  difetto  in-- 
corre  la  maggior  parte  de  padri  per  fouerchia \ 
affettioneicofi  pare  che  fia  cofa  honefla,  &  che  ho' 
proceda  punto  dall’amor  di  fe  Heffofina  ueramen- . 
te  atto  fingulare  &  diuino  lodare  il  figliuolo  del 
fratello  .Et  a  me  pare  non  ch'altro  ,  che  il  nome 
tjleffo  bellamente  conforti  &  fpinga  i  fratelli  a , 
douerfi  amare  &  uoler  bene  l’un  l'altro .  Bifogna 
anchora  imitarci  fatti  delle  perfone  miglior iv 
Bauendo  Hercole  hauuto  dt  piu  donne  68.  figlino 
li, amò  &  hebbe  caro  quanto  alcuno  de' fuoi  me- 
deftmi  il  figliuolo  del  fratello.Et  però  apprejfoglt 
antichi  ft  truoua  in  molti  luoghi ,  che  Iolào  era’ 
adorato  in.  un  mede  fimo  altare  con  effo  lui  ;&  gli 
faceuano  uno  iflejfo  facrificio,  chiamandolo  affé  fi- 
fot  e  di  Hercole.  Ter  che  offendo  morto  il  fratello 
Ificlo  in  una  giornata  appreffo  Lacedemone ,  egli 
fuor  di  modo  dolente ,  abandonò  tutta  la  Morea  l 
Et  poi  che  fu  morta  Leucothea  fua  for  ella, egli  al¬ 
lenò  un  bambino  figliuolo  di  lei,et  lo  pofe  nel  nu¬ 
mero  de  gli  Dei .  Et  però  le  donne  Romane  nelTe 
fefle  di  Leucothea ,  laquale  era  da  loro  chiamata 
Matuta,portauano  in  colloyet  ue-g^eggiauaho  no 
i  propri  figliuoli  tma  i  figliuoli  delle  for  elle . 

Tifine  del  dialogo  dell'amore  Fraterno  -, .  ; 
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DIALOGO  DI  M.  LODOVICO 
D  O  M  E  N  I  C  H  I. 

^ÒÙ£&5(K:(r 

INTERLOCVTO.il. 

/  I  LjL\10,E  IL  S  A  B^D  0. 

Come  è  itero,  M.  Frati- 
cefco  mio ,  quel  che  com- 
munemente  fi  fuol  dire: 
che  le  uefii  rifanno  l’huo- 
mo,  Io  nonni  potrei  mai 
dire ,  quanto  uoi  mi  pia¬ 
cete  cofi  ben attillato ,  & 
uejìito.  S  a  r.  Ma  perdimi  il  nero,  io  non  piac¬ 
cio  già  punto  a  me  fieffo ,  an'ti  ho  tuttauia  l’ani¬ 
mo,  el  penfiero  a  quei  miei  cenci, eh’ io  foleua  por¬ 
tare  .  L  a  .  Et  eh' è  quel  che  mi  dite  uoi  ?  Da 
quefìe  pulitele, a  quella  miferiat  S  ar.  Dalla 
feruitu  alla  libertà,  M.  _ Andrea  ;  ch’io  torrei  an¬ 
dar  ueflito  fempre  di  Pomagnuolo ,  pur  ch’io  fuffi 
libero  .  L  *A .  Voi  non  fiete  dunque  libero  t 
S  a  r  .  Mejfer  no ,  ch’io  non  fono ,  &  ciò ,  perche 
■V  S 
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io  feruo  altrui  :  &  accioche  intendiate  meglio 
la  cofa  ,  corriera  sìa  apunto  ,  quejla  feta  ,  ch’io 
ho  intorno,  fignijìca  una  certa  delicatezza  men¬ 
dicata  in  pruoua  ,e  una  uita  indegna  d’h uomo, 
quejla  catena  d’oro  ,  ch’io  porto  al  collo ,  è  tejli- 
monio  dì  una  mirabil  prigionia  .  E  ogni  uolta  , 
che  uoi  mi  fcntite  chiamare  f egr  et  ario  ,o  cancel¬ 
liere,  quello  è  fegno  della  feruità  mia  .  L  a.  Do¬ 
tte  mi  tirate  uoi  ?  &  che  pazzie  fon  quelle ,  che 
uoi  mi  contate  ?  dunque  fono  prigioni  coloro,  che 
Hanno  nelle  corti  de  Signori?  S  ar.  Et  piu  mi- 
feramente  anchora  ,  ch’io  non  ui  dico ,  &  non  fo- 
lo  prigioni,  ma  sbanditi .  Tercbe  l’andar  noi  ben 
uefhti ,  come  uoi  ci  uedete ,  che  altro  credete  uoi , 
che  uoglia  dire  ,Je  non  ìejjer  noi  sbanditi  da  neri 
uffici  della  uita  ?  Et  co  fi  Dio  mi  fallii ,  che  ogni 
uolta  che  io  mi  ricordo  della  mia  conditione ,  non 
mi  par  piu  d'cffere  ne  libero  ne  huomo  ,  ma  della 
piu  mifera  forte  di  fchiaui ,  che  fia  al  mondo.  Et 
Dio  uoleffe ,  ch’io  haueffi  piutojìo  uolutolauar 
gli  h erbaggi  infieme  con  Diogene ,  che  corteggiar 
le  tauole  de'  Trincipi  infieme  con  Arif  ippo . 
L  a  .  Voi  mi  contate  cofe,  ch’io  per  me  non  ì ha¬ 
rd  mai  credute  .  Et  però  ,fe  non  u' incre / ce,  par¬ 
latemi  un  poco  piu  chiaro  ,  accioche  io  conofca 
da  uoi,  come  quejla  uita,  doue  io  ui  slimaua  bea¬ 
to  ,fia  tanto  mifera  e  infelice .  S  ar.  Qucjlo  fi 
può  facilmente  conofcere ,  M.otndrea  ,  perciò- 

che  uoi 
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che  noi  uedete ,  come  io  ho  poco  tetnpo  da  fauel- 
iare ,  &  Harmi  con  cffo  uoi ,  con  cui  uorrei  e/J'ere 
&  ragionar  fempre.  Cofi  mi  sforma  a  fare  quello 
Hato  da  uoi  a  gran  torto  riputato  felice.  Temo- 
che  io  non  mi  pojfo  partire  per  un  bora  dalla  ca¬ 
mera  ,  &  da  gli  occhi  del  Marchefe .  Et  l affet¬ 
tarlo  in  quefio  triodo ,  non  è  altro,  che  cerimonia. 
La.  Et  fino  a  quanto  ci  hauete  noi  a  slare  £ 

5  a  r  .  SpeJJe  uolte  per  parecchie  bore.  L  a  .  £ 
a  che  fare?  S  a  r  .  Ter  far  l  obli go  mio  ;  per 
uedere  segliuuol  commandarmi  nulla  ;  e  ancho 
per  fargli  compagnia  ,  s  e  uoleffe  ufeir  fuora  . 

6  cofi  poco  fono  io  Signore ,  &  padrone  di  me 
Sleffo  ,  ch'io  pendo  tutto  dal  commandamento, & 
dalla  uoglia  d  altri.  LA.Or  non  ui  pare  egli  bel 
la  cofa, l'andar  cofi  ben  ueflito? pr atticare  con  un 
grande  &  nobil  Signore  godere  cotcfie  grandeg- 
ge?  toccare  di  fimili  fattorie  intrare  a  uoglia  uo - 
fra  doue  è  fi  gran  per fonaggio  ?  S  a  r  .  Et  qual 
piu  brutta  cofa ,  eh' a  un  minimo  cenno  bi fognare 
fempre  gridar  Signor  e, &  fai  tare  là  come  un  c  er¬ 
mo  i  &  lafciando  da  parte  ogni  altro  mio  fatto , 
prefentarfìi  alle  porte  di  quel  perfonaggio,& qui - 
ui  con  riuerenga  &  fino  a  crepacuore  Mare  affet¬ 
ta  ndo  non  pur  quel  eh' e'  ti  commanda,  ma  ciò  che 
ti  accenna  anchora  ?  non  hauer  ntfjun  luogo ,  ne 
tempo  per  fe  proprio  t  ogni  cofa  a  uoglia  d’altri  f* 
muore  alle  tauole  altrui  {  a  ogni  incontro  del 

S  ij 


*7 6  D  1  L  0  G  0 
principe  impallidire  ?  arrojjire?  fuggire?  alcuna 
uolta  temere  &  ftupire  ? fimulare ,  <jr  dijjìmula- 
re  molte  cofe  ?  tante  uolte  piegar  le  ginocchia,  e*r 
fare  inchini  ?  Slar  quaft  fempre  a  capo  / coperto ? 
ogni  cofa  fare  da  fchiauo ,  &  con  bumiltà  ?  non 
ejfer  mai  Signor  di  fe  HeJJo  ?  con  grandi ffime  fa¬ 
tiche  ,  co»  wo/te  uigilie  uccellare  al  fauor 
d  uno  huomo?  hauer  ben  cura  non  pure  di  non  fa- 
re ,  ma  di  non  dire  cofa, che  non  fia  per  piacergli ? 
combattere  di  continuo  d'ajiio  &  d'inuidia  con 
tuoi  pari  ?  non  tener  conto  alcuno  di  lode ,  ne  di 
biafimo  ?  non  dir  mai  cofe  che  tu  uoglia  ,  ma  fot 
che  ti  conuenga?  hauer  di  molti  oblighi  ?  ringra - 
tiare  altrui  d’infinite  cofe  ?  lufmgare  ?  adulare  ? 
diffreggar  te  ftejfo  ?  hauere  ogni  cofa  in  potere 
altrui  fare  di  molte  cofe  dishonefle?  patirne  mol¬ 
te?  &  fpeffe  uolte  contra  la  tua  natura  confor¬ 
marti  con  gli  altri ?  L  a.  Voi  mi  dipingete  pro¬ 
prio  un  mare  di  mìferie .  S  a  r  .  Voi  dite  bene  a 
dire  mare .  Et  fe  ui  piace  anchora ,  aggiugneteci 
un  mar  d' ^Africa  ,  ilquale  tira  con  empito  ,  ritie¬ 
ne  con  forza,  manda  a  trauerfo  con  la  furia  del- 
l'onde ,  infedele  fordo ,  e  inflabileya  un  tratto  tur¬ 
bato,  in  un  fubito  folleuato,  inconflante ,  ingiuflo , 
fempre fottopoflo  alle  burafche,fuggetto  a  uenti, 
infuriato  per  le  tempefte  ,  trauagliato  dal  moto  , 
pieno  di  pericoli ,  pieno  di  ruina ,  cop<ofo  di  tutte 
le  forti  di  moflri  ,&  di  tutte  le  flramgange . 

\el 
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'Ilei  qual  mare  ejfendo  io  fiato  allettato  a  na ri¬ 
gare  da  certe  dola  Sirene ,  non  andò  molto ,  ch’io 
cominciai  a  fentire,  m  quante  fciagure  mhauea 
ballato  la  fortuna  y&  quanto  gran  finefira  il 
mio  errore  mhaueua  aperto  alle  miftrie  .  Onde 
piangendo  con  quel  fario  d’Homero  dico  ;  con  che 
ternbil  moftro  mha  gafiigato  il  dimorimi  L  a.  lo 
mi  marauiglio  molto  ,  che  uoi  mi  uogliate  sfor¬ 
mare  a  pormi  in  difgratiaia  corte; che  pur  de- 
urejìe  conofcere  l’obligo,  che  bauete  feco,  che  ella 
uba  fatto  Filofofo  >  tanto  che  bauete  a  ringra- 
tiar  molto  quejla  uita ,  laquale  uba  fatto  figa - 
lant’huomo  .  Sar.  Voi  non  fapete  ancbora  , 
quanto  mi  cofli  quefla  Filofofia.  L  a.  Qua  fi  che 
ci  fia  alcuno ,  che  imparajfe  mai  Filofofia  fenga, 
fatica  .  Or  non  fon  cofe  molto  fattcofe  &  affre , 
quelle  ch'io  faccio  io  i  uigìlare ,  patir  fame ,  fete, 
freddo  y  &  caldo  ,  andar  e  attorno  per  terra  ,  & 
per  mare ,  &  per  cagion  de  gli  ftudi  fopportar 
molti  difigi  :  non  fi  dar  mai  un  minimo  piacere 
al  mondo  yfojfenre  tutte  le  incommodìtà  ,  che  fi 
poffono  imagi nare  ?  S  a  r  .  Certo  che  quefle  co¬ 
fe  ,  che  uoi  mi  dite  ,fon  molto  flrane  ;  ma  però 
uoi  le  apportate  uolentieriy  <&  quanto  uoi  miete. 
T uttauia  tutte  quefle  cofe ,  &  molto  peggio  an¬ 
cbora  ha  feco  la  Corte;  fàtuo  fe  uoi  non  ri  rifen - 
titc  tanto  in  quefle  cofe  piccole  ,  che  per  una  bec¬ 
catura  di  pulce  uogliate  raccomandar  ri  a  Her* 

S  iij 
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cole.  La.Voì  tirate  dunque  tutte  le  fciagure  dalla 
Corte ,  perciò  miete  fare  rimaner  note  le  cafe  de 
principi  1 0  pur  penfatc  ,  filano  mi  feri ,  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  ci  uiuono  f  S  a  r  .  Tlfuna  di  quefle  cofe , 
M.iAndrea  miasma  io  prego  bene  Iddio,  che 
doni  intelletto  a  quefii  Signori  del  mondo  ,  tanto 
che  dia  loro  il  cuore  di  riformare ,  e  ordinar  ben 
la  corte.  Dipoi  dico  cofi,che  bifogna  bene, che 
fui  molto  fauio ,  &  molto  piu  ancbora ,  che  non 
fu  quello  Pliffe  d'Homero  ,  colui  che  accortamen¬ 
te  fappia  maneggiar  quefla  pratica  .  La.  Ter 
quel  c!ì  io  pojfo  uedere ,  0  neramente  i  fc,& 
Trincipi  del  mondo  fon  tutti  paggi  ,0  non  uè 
ninno  cortigian  buono .  S  a  r  .  7fe  quefto  ne 
quello  è  nero  .  Tercioche  ci  fono  de  Trincipi  fa- 
ui,nel nero  rari ,  ma  però  alcuni  ;  &  de'  corti¬ 
giani  ancbora  alcuni  imitano  Vliffe ,  1  quali  na - 
uigando  per  queflo  mar  tr attagliato ,  con  l' orec¬ 
chie  turate  di  cera ,  non  afcoltano  la  infidiofa 
cangone  delle  Sirene,  &  fanno  nauigare  al  ftcuro 
fra  Cariddi  e  Scilla  ,fenga  urtar  ne  gli  fcogli.  Et 
oltra  ciò  quanto  è  in  loro ,  hanno  i  uenti  chiu- 
fi  nell'otre,  per  andar  piu  ficuri  da'  pericoli . 
L  a  .  jqon  fanno  bene  co  foro ,  i  quali  ci  confi- 
gliano,cbe  dobbiamo  accommodarci  al  tempo, 
&,come  fi  fuol  dire,feruire  alla  Scena ?  S  a  r.  Si¬ 
curamente  ,  quando  però  ciò  fi  faccia  con  decoro. 
Tercioche  quanto  fi  difdice  egli ,  che  una  uolpe 
’l  dia  la 
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dia  la  caccia  a  un  altra  uolpe ,  come  principale- 
mente  fi  richiede  in  corte?  Ma  certo  è  co  fa  molto 
difficile ,  il  contenerti  quiui,  doue  non  è  continen¬ 
za  alcuna:  &  chi  fi  truoua  co'  lupi  non  può  fare, 
che  non  urli.  E, a  mio  giudi  ciò  ,a  pochi JJìmi  è  con¬ 
ceffo  portare  a  un  tratto  la  cappa  e’I  mantello  . 
L  a  .  M  me  però  pare  bclliffima  cofa  hauerdi 
molti  amici  jl  che  a  uoi  cortigiani  è  molto  facile. 
S  a  r.  jLnzi  molto  difficile ,  rifletto  a'  cattiui 
humori  della  corte:&.  come  che  ciò  ui  ueniffe  fat¬ 
to  ,  non  ui  potete  feruir  bene  di  piu  d'uno  amico 
anchora  che  Heftodo  ue  ne  configli ,  ilquale  dice , 
che  non  bifogna  effere  ne  troppo ,  ne  poco  amore- 
uole .  Et  come  tiene  Mrijlotile ,  fi  come  l'efclude- 
re  affatto  ogni  amicitia ,  il  non  tener  pr attica  di 
per  fona  è  cofa  troppo  fpiaceuole ,  anzi,  proprio  di 
fera  ;  cofi  io  penfo ,  che  l'hauer  di  molti  amici,  fia 
di  perfonayche  non  habbiagiudicio  alcuno >&  che 
non  faccia  nulla  con  prudenza  ,  ne  con  difer  et  io¬ 
ne  .  Saluo  fe  uoi  non  chiamate  amici  coloro ,  che 
ui  falutano  uenti  uolte  il  giorno,  &  mentre  e' 
uogliono  che  uoi  lufinghiate  loro  anchora ,  ui  s in¬ 
ginocchiano  ,  ui  fanno  di  capo ,  &  ui  porgon  la 
mano  difcoflo  tre  miglia.  Et  alcuni  altri  ui  dan¬ 
no  di  continuo  l'incenfo  cortigiano,  proferte  ma¬ 
gnifiche  ,promef] e  grandi (fime  y Voi  direte,  che 
ui  fia  flato  mandato  il  pane  da  cielo  ,  trouando 
perfona  ,  che  rnojlri  tanto  d' amami.  Doue  egli  in 
,  ■  S  iiij 
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quefio  mego  ,  bauendoui  inuifcato  con  fi  fatte  lu- 
jingbe  ,  ni  fa  tutto  fuo  ;  &  conofciuta  la  fempli- 
cità  uoflra  ,Jpeffe  uolte  dice  quefie parole ,  Signor 
mio ,  io  fon  tutto  uoftro  ,  &  ciò  ch’io  tengo  al 
mondo  ,  è  al  comando  di  V.S.  Et  perche  noi  le 
cofe  de  gli  amici  fon  tutte  communi  :  feruiteui  di 
me ,  come  ni  pare  ,&  deurete  uolere  fubito,& 
fempre  fino  alla  morte .  Vero  fi  tojlo  che  uoi  ba¬ 
ttete  fiutate  fimili  ci  anele  ;  fi  come  quel ,  che  non 
hauete  piu  prona to  tai  cofe, inconta  nente  gli  cre¬ 
dete  &  per  a uuentur a  gli  fidate  qualche  uoflro 
fecreto  :  ilquale  tofto,cbe  colui  l'ha  carpito,  ejfen- 
do  boggimai  certo  :  doue  e  ui  pojfa  fare  grandijfi- 
mo  danno  ,  fi  come  dice  il  Comico ,  nell’ una  delle 
mani  ui  mofira  il  pane,&  nell’altra  ha  la  pietra: 
in  parole  ui  è  amico,  &  nelpenfiero  cerca  di  tra¬ 
dirmi  palefe  ui  mofira  beniuolen^x  ,  e  in  fegre 
to  tenta  di  metter  ui  in  pericolo .  Et  come  una 
uolta  ha  conofciuto  ,  in  che  modo  ui  può  r ulnare, 
non  ui  la  fida  mai  folleuare  :  ui  leua  ogni  fauore , 
&  fe  ui  è  apparecchiato  alcun  bene  ,malitiofa- 
mente  ue  l’ufurpa .  Et  fe  pur  ui  dolete ,  che  non 
faccia  sìima  di  uoi,  &  che  manchi  del  debito  fuo, 
&  che  uogliate  mettere  la  cofa  in  difputa  ;  egli 
allhora  ui  s’oppone  alla  f coperta  ,  &  tanto  piu 
Uberamente ,  quanto  e’  uuol  far  uedere ,  che  già 
uè  slato  amico ,  &  di  poterui  rinfacciare  quelle 
preme  fife,  e  offerte  grandifime ,  che  uba  fatto 

Ter  cloche. 
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Terciocbe  fe  noi  non  faperc ,  il  promettere  cin¬ 
ebox  a.  è  benificio  in  corte  .  La.  Et  parelio  non 
m  inganno,  fe  ne  tritona  ambo  di’  buoni.  Sa  r.  Et 
quefh ,  M  .  Mndrea  J'ono  uccelli  molto  r  i  i ,  1 
quali  non  denrebbono  effere  feguitati  da  uni  ton 
tanto  uoflro  pericolo.  La.  Io  non  me  ne  fono 
_  anebora  rifoluto ,  anebor  clj io  babbia  di  libera  io 
oler  procure  ,cbe  cofa  è  Corte  .  5ar.  Lt  In¬ 
foiando  cofi  gran  bene ,  precipitami  uolontaria- 
rnente  in  tanto  male t  L  a  .  Mngi  paff'a  re  di  be¬ 
ne  in  meglio ,  apunto  come  fa  colui ,  ebe  di  buon 
Jbnator  cerca  farfi  buon  Tragico.  S  ar.  Ben 
dicejle  Tragico.  L  a.  E  acciocbe  noi  non  credu¬ 
te,  ch'io  fanelli  fen'ga  ragione,  siate  a  udire  quel 
ch'io  uogho  dirm. Tutti  noi  che  filofofiamo  all  om¬ 
bra ,  &  non  ci  mettiamo  mai  alle  faccende  del 
mondo  ,  poffiamo  dire  di  non  fapere ,  quel  che 
noi  fa p piamo .  Terciocbe  fi  come  ciafcuno  facil¬ 
mente  gouerna  il  nxmlio  per  mar  tranquillo ,  codi 
auuiene  in  queflo  odo  ;  ogni  cofa  beniffmo  lodia¬ 
mo  0  biafmiamo;  0  l'uno,  &  l'altro  facciamo, & 
diamo  configlio ,  &  talbora  acutiffimamente  di- 
fputiamo  con  parole  di  co  fe  grandi ffime .  Ci  fono 
Siati  alcuni ,  channo  anebora  fcrìtto  ;  mettendofi 
poi  a  operare ,  non  cè  cofa  che  fappian  meno  doe 
l'arte  della  guerra  .  Tanta  differenza  iiè  dal  fa- 
pere  dire  eloquentemente  alcuna  cofa ,  al  fiperla 
ben  fare .  Ma  fempre  leggere,  fempre  Studiare, 
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0  fcriuere  ancbora  ,  0  uero  dijputare ,  quando  tu 
non  faccia  poi  altro  .  Che  uita  finalmente  è  que- 
Jìa  ìTerciocbe  a  me  non  pire  che  ci  uiua  colui  » 
ilquale,  come  fi  fuoldire,  folamente  uiuea  fe 
sìefjo  .  lAggìugni  di  piu  quejìo ,  che  coloro  i  quali 
di  continuo  attendono  a  gli  ftudi  delle  lettere, non 
folamente  non  acquiflano  l' effenenya  delle  cofe 
del  mondo, ma  le  piu  uolte  ancbora  riefcono  inetti 
&  goffi  iti  tutte  i attionì  ;  onde  per  lo  piu  uiuono 
co '  lor  coflumi ,  &  fuggono  la  pr attica  di  tutte 
altre  perfone .  1  quali  quando  per  auuentura 
s'apprejfano  alla  frequenta  de  gli  huominifi  può 
uederc ,  quanto  fono *  fatieuoli  &  Ararti  in  tutte 
le  cofe, &  le  piu  uolte  fen^a  intelletto  &  difcor - 
fo  .jlrdifcono  nondimeno  in  quefìo  meyo  rinfac¬ 
ciare  a  ogniuno  1  uitij  fuoi  ;  dicono  male  de'  prin¬ 
cipi,  come  d'huomini  f ciocchi  ;  leuano  uia  la  ma» 
litia  ,  &  biafimano  comefouerchia  tutta  la  cura 
el  gouerno  di  cafa ,  e  infegnando,  che  s'ha  a  uiue- 
re  alla  giornata,  fi  ridono  delle  ricbczgxe,  &  fan¬ 
no  beffe  de'  piaceri.  Eccellano  le  piagge,  uccella¬ 
no  le  leggi  ;  &  effi  non  uorrebbono  che  fi  nauigaf. 
fe ,  ne  che  fi  caualcaffe .  penfo  che  non  uorrebbo¬ 
no  ancbo  che  altrui  mangiaffe  .  Et  che  altra  gof- 
feria  ci  può  cffere,cbe  cofioro  tutto  dì  non  fe 
riempiano  i orecchie  f*  confortano  le  perfone  a  ui - 
aere  ritirate ,  dannano  l'ufo  delle  cofe: [cannano 
il  mondo  non  bauendo  effi  efferien^a.  di  nulla  ,fi 

come 
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tome  quegli ,  che  non  hanno  prouato  mai  ne  buo¬ 
na  ,  ne  rea  fortuna  .  Et  di  quefii  humori  gli  em¬ 
piono  le  camere  ;  tanto  che  Jdegnandofi  eglino  fin 
con  la  puntura  d’una  i^an'zara  ,fc  ne  sfogano 
con  bia  filmar  e  i  nojlri  tempi .  Dicono  male  de' 
principi  j  de'  ricchi ,  &  finalmente  d’ogni  forte 
perfone  ,  che  non  è  fimile  a  loro  ,  &  ficcano  nel - 
fi  orecchie  &  negli  occhi  de  gli  huornini  femplici 
Jpauentacchi ,  dipingendoli  ne  piu  ne  meno  ,  co¬ 
me  fe gli  haueffero  ueduti .  Di  maniera  che  colo¬ 
ro  ,  che  gli  odono ,  &  credon  loro  ,  0  fi  ri  folco¬ 
no  di  morire ,  0  di  ritirarfi .  Alcuni  altri  aban - 
donando  la  moglie  e  i  figliuoli  uannoa  farfi  ro¬ 
miti  .  A  certi  altri  uien  talmente  a  noia  la  uita  , 
che  maledicono  il  padre  &  la  madre ,  che  gli  in¬ 
generò  .  Onde  quando  io  uedo  quefte  cofie,  &  con¬ 
fiderò  bene ,  che  Limonio  non  fa  cofa  che  bene  sha , 
&  ch’io  pongo  mente  a  pericoli  doue  io  fono  ;  ef¬ 
fóndo  hoggimai  tempo  ,  ch'io  denrei  cominciare  a 
uiueret  io  mi  rifoluo  non  già  di  uolere  ahandona- 
regli  Tludì ,  ma  di  uficire  ,  quando  che  fia  di  que¬ 
lli  trauagli.  Et  quejlo  ubo  io  detto  un  poco  dijfu- 
ramente ,  accioche  uoi  non  credejle ,  ch'io  mi  cre- 
leffiyche  gran  felicità  fuffe  lo  Tiare  in  odo  a  que- 
ìo  modo.  Ma  uoi  feguite  il  ragionamento  uojlro 
Iella  Corte .  Jar.  lo  non  fo  conto  alcuno  di 
oflorojche  fono  tanto  noiofial  mondo:  io  non 
odo  quei  difficili  o  fatieuoli  di  fiutatoti  ,ne  ni 
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confino  nella  camera  ;  angi  fon  di  parere ,  che  in 
ogni  modo  shabbia  a  fare  qualche  co  fa  .  Ma  ben 
ui  dico ;  che  la  Corte  non  è  punto  a  propofito  per 
luogo ,  duuc  ui  penftate  di  douer  riufire .  Et  fe 
pure  oflinatiffima  mente  ui  proponete  di  uolere 
far  quefla  uitay  &  cercate  d'hauer  quiui  il  frutto 
delle  fatiche  uoftre  ;  allhora  ui  dicot  che  noi  man¬ 
giateli  cacio  nella  trappola.  La.  Et  pur  molti 
diuentano  grandi  appreffo  i  principi ,  &  toflo 
a  fendono  alle  dignità  ,e  a  gli  honori .  S  a  r  .  Et 
molti  piu  anchora  fon  quegli ,  che  cinucccbianc 
poueri  y  ne  mai  afcendono  a  grado  alcuno mai 
arriuano  al  porto  fperato  della  ulta.  Et  alcun 
altri  anchora  fpeffe  uolte  cfaltatia  grandiffimi 
Hato  y  &  riccbeg^e ,  quando  piace  a  lor  fignori 
fono  di  nuouo  abbaffati ,  &  fogliati.  Et  però  ue 
dete  quanto  acutamente  quel  fauio  intefequefl 
cofet  ilquale  paragonaua  coloro  che  fono  in  quefin 
modo  efaltati ,  al  numero  d'abaco  .  Tercioche  j  1 
come  quefte  figure  alcuna  uolta  importano  il  nu  \ 
mero  minore ,  &  talhora  il  maggiore ,  cofi  cofto  : 
ro  quando  fono  tenuti  fortunati ,  quando  mifen  ' 
&  di  nuouo  talhora  illuflri ,  &  talhora  ofcuri  l 
come  piace  a'  Signori .  La.  Tuofifperar  beati 
S  a  r  .  Si  può  ancho  pigliare  errore .  Ma  fopr  l 
tutto  non  u  e fca  mai  di  mente ,  ciò  che  dice  quitti 
Re,  &  profeta  ;  non  uogliate  confidami  ne'  pnni 
dpi.  Et  fe  mi  uorrete  credere,  non  comprerete. 

mai  fi 
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mai  fi  caro  qucfta  fteranga ,  ne  (triname  l’ar- 
zo  della  uita  uoftra  a  quefto  bersaglio  &  molto 
meno  ui  curerete  di  cambiare  il  dolce  ripofo  de  gli 
Uudi  con  quefti  tr. magli ,  doue  io  ho  già  cotu¬ 
rnati  tanti  de  miei  migliori  anni  fenga  alcun 
^utto  :  mentre  eh  io  fudo  &  tremo,  mentre  ch’io 
mi  guajio  la  compì ejjìone ,  patifeo  tutti  i  di f agi , 
lafcioda  parte  tutti  i piaceri  ;  mentre  ingran¬ 
dirne  fatiche  &  uigilie  mi  logoro  la  uita,men- 
\r e  eh  io  mi  pongo  a  ogni  pericolo  &  rifcbio,ne 
lerò  anchora  altro  auango  .fuor  che  quefto  uno , 
/  che  uoi  anchora  fiete  per  guadagnarui  dopo 
molti  franagli  ;  cioè  d’efj'ere  tardi  Jauio  ,  &  ac¬ 
corto  ,  come  furono  ancho  i  Troiani  :  &  ch’ai  fi¬ 
le  io  m  accorga  d  hauere  edificato  full' barena,  & 
inai  mente  di  non  hauere  faputo  punto  ordinare 
Ir  gouernar  la  mia  uita .  Ma  uoi  in  quefto  me'go 
ù  potrete  trattenere  con  le  dolci  Mufe ,  in  ue- 
■o  honefio  diletto  ,  ficuro  da  ogni  trauaglio , 
jr  libero  da  ogni  tumulto.  L  a  .  E  in  quefto  mc- 
C ?  JPeJfe  volte  ha  uro  hi  fogno  di  molte  coje . 

>  A  r  .  Et  fjpreTgXarete  anchora  molte  co fe . 
Ia.  Voi  dite  bene,  quando  fi  potejfe .  pcrcio- 
he  a  nolenti  guadagnar  le  f acuità  che  uoi  defi¬ 
late,  0  uoi  non  reggerete  alla  fatica,  0  foppor- 
crete  dì  molti  ,&  molti  pericoli  &difagi.  io 
lubito  poi,  che  la  Corte  non  guaftì  &  corrvm- 
•a  il  meglio ,  e  il  piu  delle  buone  qualità  uoftre . 
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L  a  .  Quanto  alla  fatica , io  sòyche  chi  mole 
bauere  ilgaruglio  ,  bifogna  prima  che  rompa  la- 
noce  .  Del  refto  poi  ,mi  pare  d'effere  hoggimai 
tanto  ben  fermo  &  confolidato ,  ch'io  non  dubi¬ 
to  piu  di  douer  fare  muiationc  alcuna  de  miei 
coltami.  Sar.  Della  noce  e  potrebbe  ancho 
auuenire  ,che  uoi  non  hauefte  il  garuglio  ,bèn 
che  u  hauefte  adoperato  i  denti  a  JfeTgàrla , 
Quanto  a ’  coftumi ,  uoi  non  fapete  anchora  quan¬ 
to  lufingheuole  &  pericolofa  pejte  fia  la  Corte  i 
&  quanto  fia  graue  il  pefo ,  che  con  poca  fatica 
muouono  i  uenti ,  che  tr  aunghiano  quefto  mare , 
Z  a  .  Ditemi  dunque  alcuna  cofa  di  quefti  uenti  ; 
ofe  pure  ui  pare  meglio ,  continuate  prima  il  ra¬ 
gionamento  y  ch'io  ubo  interrotto  di  coloro  chè 
Hanno  in  Corte  ;  &  dipoi  finite  tutto  quefto  ma¬ 
re  .  5  ar.  I  Cortigiani ,  di  cui  ubo  parlato , 
M.^Andrea  mio,  fono  quegli  infedeli  &  federati 
compagni ,  i  quali  feorfero  per  tanti  mari  infte - 
me  con  Vliffc  :  doue  hauendo  egli  o  per  fuo  inge¬ 
gno,  o  per  gratin  degli  Dei  campato  gl'inganni  t 
i  tradimenti  loro ,  approderà  prima  a  qualche 
Califfo ,  dipoi  capiterà  al pala^T^o  d\Alcinoo  ;  & 
finalmente  per  auuentura  arriuerà  in  Ithaca . 
Za.  Conche  a  rte  dunque  bifogna  uincere  cofito- 
ro  <?  5“  a  r  .  Con  la  prouidenga  ,  laquale  ogni 
uolta  che  coftoro  conofceranno ,  che  non  h abbiate 
coti  effo  uoi ,  f abito  faran  p  enfi  ero  di  uolere  mi¬ 
nar  iti. 
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narui.  Et  però  non  hauete  punto  a  fidar ui  di  per - 
fona,  Vercioche  yadirui  chiaramente  la  cofa , 
come  io  la  intendo ,  bi fogna  ancho  hauer  fofpetta 
in  Corte  la  buona  creanza  ,  e  i  buoni  coftumi  al¬ 
trui  ;  perche  i  uenti  t  ch'io  diffi ,  quiui  trauaglia- 
uo  &  mettono  fottofopra  ogni  coJat&  fpejje  mi¬ 
te  riducono  una  grande  innocentia  a  peffrni  co- 
fiumi  .Or  non  hauete  mai  udito  dire  quel  motto j* 
partafi  di  Corte  chi  uuole  ejfer  buono. Ma  benché 
ue  ne  fiano  alcuni  buoni ,  quitti  nondimeno  pcri- 
colofa  è  la  pruoua  ,  percioche  affai  piu  fonoi  tri- 
fti ,  parte  di  lor  naturat  &  parte  corrotti  dal  ue- 
leno  della  Corte  :  i  quali ,  come  dice  il  Comico, non 
hanno  ne  altare ,  ne  fede,  ne  giuramento .  Et  pe¬ 
rò  bi  fogna  ben ,  che  fia  accorto  chi  uuol  co%7are 
con  co  fi  fatti  ingegni ,  &  fpeffe  mite  s’hanno  a 
'  dar  parole  per  parole ,  &  fcambieuolmentc  adu¬ 
lare  ;  &  tenendo  coperti  &  finti  1  co  fiumi  fuoi , 
&  mettendo  da  parte  ogni  candore  &  purità 
d’ animo  t  s'ha  da  fìmulare  piu  che  Ih  uomo  puote. 
L  a  .  Ver  quel  ch’io  ueggotqueflo  è  il  primo  gra¬ 
do  di  partirft  dalla  Filofofia.  S  ar,  Et  quella 
è  la  difficoltà,  ch’io  diffi.  Quanto  farei  hor  gran¬ 
de  y  s’io  haueffi  potuto ,  0  faputo  fi  mula  re  Ver- 
che  mentre  ch'io  feguo  il  rigore  dilla  natura  ,  & 
sforgomi  d’ ejfer  buono  y  perdo  tutto’l  frutto  di 
tante  mìe  fatiche  falendofino  m  cielo  coloro  che 
erano  miei  pari ,  &  fra  loro  molti ,  che  poco  tem- 
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pu  fi  fono  affaticati .  La.  Bifogna  dunque  per 
ogni  modo  >  che  un  cortigiano  [appio,  adulare. 
S  a  r  .  Ver  ogni  modo ,  &  chi  lo  f  a  p.u  ,  &  chi 
meno .  Ma  però  ogniunò  ,  che  mette  il  collo  [otto 
quello  giogo ,  è  di  neceffità  ,  che  prenda  a  imitare 
Alcibiade  .  Tercioche  fi  come  egli  uiff'e  d'altro 
modo  in  Athene ,  e  in  Lacedemone ,  e  in  Thracia , 
e  in  Verfta  ,  ufando  fernpre  diuerfi  coftumi  fecon¬ 
do  la  qualità  de  luoghi  ;  cofi  bifogna  che  un  cor¬ 
tigiano  ,  in  ogni  modo  saccommodi  a'  coflumi  di 
coloro  con  cui  uiue  ,&  ch'egli  fia  di  natura  mu¬ 
tabile  a  ogni  parte  ;  in  tutte  le  cofe  doppio  & 
aliuto  ;  e  in  fomma  ,  molto  piu  uario ,  che  non  fi 
fauoleggia  di  Vrotheo  .La.  Quefla  è  una  mi - 
feria  Tragica  .  Sar.  Ma  però  non  cè  cofa , 
M.  Andrea  ,  che  piu  fpejfo  fi  uegga  nella  come- 
dia  della  Corte ,  ne  di  cui  piu  sbabbia  a  temere , 
per  effer  male  intrinfico  ,  &  che  non  fi  può  uede- 
re.  Verciocheda  coloro ,  che  fon  nimici  alla  fco - 
perta,  facilmente  l'buomo  fi  può  guardare.  Que- 
fio  male ,  per  effere  lufingbeuol  ueleno ,  &  pefle 
coperta ,  entra  f òtto  altrui  di  nafcofo .  Et  per 
dirui ,  io  ho  già  conofciuto  alcuni  di  cofloro ,  i 
quali  incerti  marauigliofi  modi  fi  feruon  ma¬ 
le  della  bontà  de  principi  ;  &  alcuni  altri  j  quali 
tanto  sfacciatamente  Infingano ,  che  non  fola- 
mente  accommodano  le  parole  a'  fatti ,  ma  an- 
chora  eff  rimono  le  parole  con  gli  atti.Tfe  i  quali 
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la  fronte  è  fai  fi  fimo  tefìimonio  della  mente  .  Co¬ 
loro  y  che  contrafanno  a  tempo  tutti  gli  affetti 
dell’animo  ,fl  mutano  di  uifo ,  come  terna  lor  be¬ 
ne  ,  e  afeiutti,  &  molli,  fono  accommodati  a  con¬ 
trafare  d’ogm  forte  perfone .  Si  come  quegli  che 
ageuolmente  imitano ,  &  eff  rimono  tutte  le  cofe. 
La.  Ei  "Principi  dunque  tr  attengono ,&  fatino 
grandi  coft  fatte  perfone  ì  Sar.  Et  nel  primo 
luogo  fono  gli  huomini  peraltro  occupati  in  cofe 
cE importanti  e  inclinati  a  manmeonia  ;a *  quali 
portando  ejjì  fempre  buone  nuoue ,  &  liete .  pia- 
ceuolmente gli  trattengono  ifacendofi  le  rnaraui - 
glie  di  tutte  le  lor  cofe,  &  ogni  cofa  lodando,  mfi- 
no  a  quello  anebora ,  che  conofcono  effer  mal  fat¬ 
to  .  "f^on  ft  può  trouare  al  mondo  la  peggior  for¬ 
te  d’b  uomini  di  quefla ,  &  quelli  tali  fon  quegli , 
che  co’  lor  ptffimi  configli,  fubornano  &  corrom¬ 
pono  i  "Principi  c’hanno  buona  intentione  ,alla 
mina  di  molti ,  angi  di  tutto  l  mondo .  Cofloro 
fempre  fon  doppi ,  &  hanno  una  cofa  in  bocca  , 
E  altra  in  cuore  .  Et  per  colpa  di  cofloro  uienpoi , 
che  i principi  non  fanno  cofa  che  bene  Hia.Et  ejji 
fon  cagione, che  i  buoni  non  fon  premiati ,  ne  i 
tnfli  puniti .  Qucfli  fono  quegli,  o  Lario  che  uen - 
dono  il  fumo,  cr  è  lor  detto  da  coloro ,  che  lo  com¬ 
prano ;  raccomandatemi  al  "Principe  .  Onde  fi 
può  dir  poi ,  ch'ejfl  uendano  gli  uffici  e  igonerni  a 
chi  gli  uolc  perche  i principi  o  facciano,  o  di - 
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cario  alcuna  cofa  ,  cjji  ne  fon  pagati .  Effi  mettono 
in  gratta ,  o  in  difgratta  a ’  principi  chi  ior  pare  . 
Cojloro  ingannano  alle  mite  quelle  perfine,  dalle 
quali  effi  hanno  ritenuti  doni ,  o  prefenti .  Et  per 
difetto  loro  la  felicità  di  molti  principi  sabbajfa, 
&ua  in  mina  .  Quefli  ,M.  ^Andrea  ,  fino,  topi 
&  le  tigniuole  di  palagio,  i  quali  dì  &  notte  ro¬ 
dono  ,  &  confumano  molte  cofe  ,  &  molte  ne  di - 
uorano  anchora  .  Terciochc  cojloro  fucchiano ,  e 
a  poco  a  poco  inghiottifcono  la  uita  el  fangue  de ’ 
"Principi.  De'  quali  ragionando  ^tntijlhene  Filo - 
fofo  molto  prudentemente  hebbe  già  a  dire  ;  che 
occorrendo  il  bij'ogno ,  molto  meglio  farebbe  ab¬ 
batter^  nc  corbi ,  che  ne  gli  adulatori  ;  perche 
quei  mangiano  i  morti ,  &  quejli  diuorano  i  uiui. 
I  quali  come  che  per  tutto  ftano  di  danno  ,  e  in 
neffun  luogo  d'utile  ,  fino  però  trattenuti  con 
grandijfime  e  intollerabili  fiefc.  Cojloro  fi  ueggo- 
no  con  tutte  le  delitie  dilicatarnente  abondare  di 
tutti  i  ueg^i  del  mondo  , Jj> lepidamente  uejliti , 
&ben  forniti  di  denari  y  fempre  imbriachi ,  an¬ 
chora  che  non  habbian  heuuto ,  uaghi  del  giuo¬ 
co  ,  dati  alla  gola  ,  i  quali  non  uiuotio  altrimenti 
in  corte  di  quel  che  fi  faceua  quella  canaglia  de 
gli  innamorati  di  Penelope  in  cafa  di  Vlijfe  :  tal 
ch'ejfendo  eglino  nati  non  ad  acquijìare,ne  a  ere - 
fiere  la  roba  ,  tuttauia  badano  a  confumar  $ ,  & 
mandar  male .  'He  da  cojloro  fi  può  hauer  mai 
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co  fa  alcuna  in  dono ,  &  fcnga  cofio:  percioche 
per  la  prima  ejfi  fono  magnificamente  donati ,  li¬ 
beralmente  trattati ,  &  realmente  uefhti  ;  &  di¬ 
poi  fono  facilmente  efaltatiagli  uffici ,  alle  di¬ 
gnità  ye  a  gli  bonari .  Ora  de  Talponi  di  Corte 
forfè  sè  detto  molto  piu ,  che  non  era  bifogno,ma 
ciò  ho  fatto  y  accioche  uoi  ccmofcefìe  quel  che  fa- 
ceua  difficile  &  trauagliata  quefìa  nauigatione  ; 
&  perche  non  ui  deflea  credere,  che  in  corte  fi 
trouaffe  amicitia.  La.  Ter  quel  ch'io  poffo  ue- 
dere ,  i  principi  fono  piu  amoreuoli ,  &  cortefi  a 
coloro  che  meritati  meno  :  parlo  duna  granpar- 
te  e  non  di  tutti .  Sak.  Et  per  ciò  noi  uedete 
alcuni, i  quali  non  hanno  ne  uirtù,ne  nobiltà,effe • 
re  a  un  tratto  uenuti  in  grandetta*  L  a.  Maf- 
fi imamente  fegr  et  ari  ,&  cancellieri.  Sak.  jLn- 
%i  alcuni  da  manco  affai  che  cancellieri  ;  &  Dio 
uolefje  pure  che  faceffero  grandi  folamentc  fimi  li 
perfone,  tanto  fi  compiacciono  a  sfogare  loro  uo r 
glie ,  &  ufare  liberalità  a  chi  manco  la  merita 
L  a  .  Egli  è  già  un  buon  pexgp ,  che  le  mie  orec¬ 
chie  uannoa  fp affo  lontano  dalle  uoflre  parole  ; 
&  Ho  tutta uia  penfando  fopra  quel  buffone .  Ma 
noi  di  gratta  tornatemi  a  dire  tre  parole,  a  cui 
non  pofi  mente.  Sak.  Si  ,fe  uoi  prima  mi  con¬ 
tate  la  cofa  del  buffone.  L  a.  Coflui  haueua  udi¬ 
to  1!  fio  principe  lamentar  fi,  che  non  haueua  de¬ 
nari:  perche  Jubito  gli  difje  perche  non  ui 
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fate  noi  cancelliere ,  o  fegretario,  fe  uolete  batte¬ 
re  denari?  Verciocbe  egli  haueua  ueduto ,  che 
quefli  tali  erano  piu  denaioft ,  &  piu  ricchi  che 
gli  altri  h  uomini.  S  ar.  Cofiè  ,come  uoi  dite. 
Verche  ejji  fono  i  primi ,  quei  che  guadagna - 
no  molto  nelle  corti  de'  principi ,  parte  mentre  che 
uendono  le  lettere  e  i  fuggdli,&  parte  mentre 
che  ogni  dì  (piccano  qualche  cofa  dalle  mani  de* 
Trmcipi .  Benché  che  accade  dolerci  de*  cancel - 
Iteri ,  i  quali  comunque  ejfi  fi  fieno,  fon  però  buo¬ 
ni  a  qualche  cofa  ;  doue  molti  altri  ci  fono ,  che 
non  feruono  a  nulla  ,nati  folamente  ,comedijfe 
colui ,  per  far  numero  &  ombra  .  Et  però  dijfi  ; 
che  i  principi  ufano  liberalità  tirati  da  uoglie 
inordinate  .La.  Dio  faccia  capitar  male  tutti 
gli  adulatori ,  acctoch'efft  lungo  tempo  non  ftano 
cagione  della  ruina  di  quei  pochi  principi  buoni , 
che  ci  fono.  Ma-uoi  ragionatemi  hoggimai  de* 
uenti ,  fatuo  fe  pur  non  ui  rimane  anchora  a  dire 
alcuna  cofa  de  gli  adulatori .  S  ar.  Di  quefìa 
maniera  fono  alcuni ,  i  quali  fono  i  padroni  de  gli 
animi  de  principi ,  per  effer  loro  fegretari .  Cir¬ 
ca  ilquale  h umore  effi  fono  talmente  fuperflitioft , 
che  credono  di  non  poter  mai  entrare  in  gratta, 
fe  prima  qualche  manigoldo  non  gli  apre  la  ftra- 
da  .  Verciocbe  non  bafla  loro  feruirft  di  fegreta¬ 
rio  ;  faluo  fe  non  è  di  qualche  fetta  Filofofica  .  O- 
dono  nondimeno  ejji  in  quejlo  mego  tutti  i  fegre- 
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ti  di  maggiore  importanza  ,  &  non  gli  ridicono 
mai  fe  non  di  rado ,  quando  effi  per  auuentura  fra 
gli  altri  lor  beoni  badano  tutta  la  notte  a  trac - 
cannare .  Ma  ben  ch'efiì  non  gli  ridicano  a  per  fo¬ 
na,  fanno  nondimeno  quel  che  debbono  ;&poffo- 
no  perfuadere  al  principe ,  &  fin  doue  è  concefifo 
loro  arriuare .  Et  co  fi  dunque  cofioro  fanno  cau - 
tiffimamcnte  lufmgare ,  &  gentilmente  fempre  fi 
feruono  della  uanità  de'  Signori  uani,Ma  torma r 
mo  hoggimai  a '  uenti .  Quefii  M.  jlndrea ,  fono 
nella  corte,  il  fauore ,  l'inuidia  ,  la  cupidigia  , 
l'ambitione  ,  la  pompa  ,la  con fuet Udine  ,&  la 
mifiria.  L  a.  E‘  mi  pare  boggmai  di  pofi'edere 
la  cofa  ;  ancbora  ch'io  baurei  molto  caro  d' inten¬ 
dere  y  come  quefìe  cofe  leuino  altrui  di  Je  sìlfio  . 
S  a  r  .  Il  fauore  è  quel  che  ti  fa  configliar  cofe 
ingiufle  ,  perche  la  filandoti  lufingar  da  lui,  diffi¬ 
cilmente  puoi  conofiere  il  gì ufio  ;  &  perciò  ffieffe 
uolte  ti  muoui  a  fauorire  apprejjo  il  principe  un 
tuo  amico ,  ancbora  che  tu  fappia  ch'egli  babbia 
il  torto  .  A  II'  incontro  la  inuidia  bene  fpeffo  è  ca¬ 
gione  ,  che  tu  faccia  dijpiacere  a'  buoni ,  che  tu 
impedì fia  lagiujlitia  ,&  che  tu  perfeguiti  le  co¬ 
fe  ,  che  ti  fon  contrarie.  Lequai  due  cofe  effendo 
tanto  famigliati  a  tutti  coloro ,  che  fanno  in  cor¬ 
te  yguaflano  quanta  bontà  &  difcretione  ui  fi 
truoua  .  Et  cofit  tuttodì  auuiene ,  che  fi  fanno  di 
molte  cofe  disbonefie  ;perciotbe  in  cambio  de  gli 
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buomini  da  bene  ,fi  fauorifcono  i  trijli  &  da  po¬ 
chi  :&  fajji  ingiuria  a  buoni  coftumi .  Quanto, 
alla  cupidigia  poi ,  douete  effer  ben  certo, in  quan¬ 
ti  errori  ella  fa  rumare  altrui  ;  tanto  che  (peffè 
notte  alcuno  non  ha  rifletto  a  dire  &  fare  ogni 
cofa  ,  per  uenire  a  un  fuo  dijegno  .  Di  qui  nafcono 
quei  giuramenti  falfi,che  fi  fanno  nelle  corti , 
quei  tradimenti ,quei  falfi  tejìimonij ;  i  quali  tan¬ 
to  ci  fono  piu  Jpeffi ,  quanto  altri  u  ha  maggior 
bi fogno  .  Or  non  è  la  cupidigia  quella  che  fa,  che 
alcuni  pigliano  prefenti ,  per  uendere  il  fauore , 
e l  fumo  del  principe ?  per  rubare?  per  ifpogliare, 
per  affannare  altrui  ?  Et  poi  l’ambitione  che 
non  fa  ella  fopportare  altrui  ?  quefia  è  quella  che 
fa  fare  tutte  le  cofe  honefie ,  &  le  dishonefie  an- 
chora  ,  &  (pejfe  uolte  mette  difcordia  fra  coloro , 
eh' erano  Siati  amicijfmi  ;&  genera  adulatione 
(&  affentatione ,  tequali ,  fi  come  bauete  intefo , 
fono  due  grandiffime  pefte  della  corte .  La.  Voi 
mi  ragionate  d' un  uitio  infoierà  bile .  S  ar.  Et 
io  ui  dico  di  piu,  che  non  cè  uitio  piu  frequente  di 
quefto  ;  &  talmente  regna  l'ambitione  nelle  corti 
de'  principi ,  che  tutte  i altre  cofe  dependono  da 
quefia  .  Taluno  gaghardiffimo  uento  è ,  che  piu 
jpinga  la  naue ,  di  quel  che  quefia  trauaglia  la 
mente  dell'huomo.  Dellaquale  coloro  che  ne  fon 
pieni ,  (e  ogniuno  nè  pieno  fpercioche  quefio  ui¬ 
tio  non  è  mai  lontaho  dalla  corte)  non  dubitano 
1  d'entrare 
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d'entrare  in  tutti  i  pericoli ,  ne  di  metterfi  a  ogni 
rifchio  d'andare  per  mtgo  dett  armi ,  &  per  me- 
go  de'  nemici ,  d’offendere  il  nimico  ,  di  rompere 
L’amicitic ,  di  mancare  di  fede ,  &  di  a f] affinare 
Dio  &  gli  buominidel  mondo, pur  cb'cfjibab- 
biano  ilgouerno  di  quefla  città ,  pur  che  poffano 
occupar  queflo  ufficio ,  e  ufurparfi  quel  ma gif Ira¬ 
to  ;  &  talbora  ancbo ,  per  bauere  un  titol  nano 
/eriga  frutto  alcuno  .  Tanto  faldamcnte  è  pian¬ 
tato  il  defiderio  della  f  'alfa  gloria  ne  gli  animi  di 
tutti  i  cortigiani.  Et  coft  eglino  fono  (pinti  & 
balzati  qua  girla  da  queflo  uento,  &  precipitati 
in  mirabili  errori.  Onde  talbora  rompono  in  ma - 
re,&  mandano  male  ciò  che  hanno,  bauendo  con¬ 
fumato  gran  fomma  di  denari  in  donare  altrui  . 
Terciocbe  queflo  uitio  fe  ne  tira  feco  di  molti  al¬ 
tri  ,fl  come  fono  la  prodigalità ,  &  l' altre  cor - 
vuttioni  :  lequali  co  l  mtgo  deli'ambitione ,  met¬ 
tono  fuoco  nella  corte,  onde  arde  ogni  co  fa  .  Che 
dirò  io  dello  fcialacquare  ?  come  corrompe  egli,  e 
ammorba  i  buoni  coflumi  :  uitio  tanto  piu  odiofo 
de  gli  altri ,  quanto  piu  cofe  confuma  ,&  man¬ 
da  male .  Ter  queflo  errore  ft  fpreggatio  i  dena¬ 
ri  ,  non  in  quel  modo ,  che  fanno  i  faui ,  ma  per 
ifcioccbegga  c 'T  per  pagaia:  per  lo  contrario 
amanfi  tutte  le  cofe  piu  uane :  &  quindi  entraro¬ 
no  nella  cortei  ueflimenti  pompoft ,  l'oro ,  l'ar¬ 
gento  ,  le  gioie  t  &  fimili  altre  frafeherie.  Et  ben- 
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che  tutte  quelle  co fe  ft  comprino  molto  caro, è  pe¬ 
rò  magnanimità  lo  [prezzarle ,  &  tenerne  poco 
conto  ;  &  l'buomo  è  riputato  tanto  piu  animofo, 
quanto  meno  le  slma  .  Tu  uedrai  farea  gara  a 
chi  può  piu  /pendere  &  confumar  denari ,  per 
non  e ffer  tenuto  meno  fplendido  de  gli  altri .  Jfe 
quiui  fi  compera  per  bifogno ,  ma  per  boria  ,  & 
per  pompa  .  J/elqual  luogo  non  importa  dire , 
onde uengano quefle  co[e,o quel che  goffa  empie¬ 
re  quefla  uoraginc  :  Certo  è ,  che  hi  fogna  empier - 
la,  comunque  pajfi  la  cofa,  fenga  guardare  altri¬ 
menti  che  fi  confimi  il  patrimonio  d’ alcuno.  Et 
certo ,  che  molte  piu  fono  le  cofe,  lequali  quiui  fi 
confumano ,  che  non  fon  quelle  che  fi  [pendono  in 
ufo  neceffario.  L  a  .  Io  conofco  molto  bene  e  ffer 
uero  tutto  quello,  che  uoi  dite.  Ter  che  chi  ci  ha 
fatto  [prezzar  la  lana ,  laquale  è  ottima  a  ue- 
flirci ,  per  ornarci  di  feta  &  d’oro  ?  or  non  pote¬ 
mmo  noi  addobbarci ,  popolo  già  bellicofo ,  & 
{predatore  d’ogni  delicatezza  ,  finga  gioie ,  & 
finga  oro? babbiamo  noi  dunque  a  uergognarci 
della  corata  ,&  dell’ arma  durai  s  a  r  .  <Al- 
Ihora  fu ,  che  quefla  maledizione  introduce  la 
cannella  ,il  zafferano ,  il  pepe ,&  l' altre  cofe 
straniere  .  La.  Et  parte  credo  anchora,ch'  ella 
moUificajfe  i  coflumi,  e  indebolì ff e  quelle  ueramen 
te  ualorofe  forge  Italiane.  Sar.  Cofl  è  finga 
dubbio  :  perche  he  quanto  affai  meglio  faceuano 
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quei  primi  nofiri  antichi ,  i  q  uali  ufauano  ueflirfi 
di  pelle  di  fere ,  e  in  tanto  ualorofamente  faceua- 
no  molte  cofe ,  che  non  facciamo  bora  noi  cojì  bene 
*  attillati ,  &  ueftiti  ?  noi  non  facciamo  guerra  al¬ 
cuna  per  nofiro  conto  ,  ma  folocome  mercenari 
uendiamo  l'anima  e  l  corpo  a  pre^o,noi  non 
mettiamo  piu  il  giogo,  come  già  foleuamo,a  I\e , 
ne  a  principe  alcuno:  non  acquisiamo  lode  ,  ne 
lafciamo  gloria  a  difendenti  noflri  ,fe  non  che 
attendendo  allegramente  a  banchettare,  &  dar¬ 
ci  bon  tempo  confumiamo  le  facultà, fcemiamo  le 
for^e  ,  rumiamo  gl’ ingegni  .La.  Che  cofa 
odo  io?  ma  feguite.  S  a  r  .  La  ufan^a  oltra  di 
quefo  è  quella,  che  ffeffe  iiolte  ci  fa  urtare  in  pe- 
ricolofiffimi  fogli  .Tercioche  praticando  molte 
perfone  in  corte  jfacil  cofa  è  pigliare  e[empio  da' 
cofiumi  ;  doue  io  ho  iteduto ,  che  benché  molti  tifi¬ 
no  co  buoni ,  pochi  però  fi  fanno  migliori  ;e  affaif- 
fmi  fono  ,  che  per  pratticar  co ’  trifi,fi  fono  fat¬ 
ti  peggiori .  Spinti  da  quefo  uento  i  giouanetti, 
tofo  che  fono  entrati  in  corte ,  capitano  malet 
tutta  la  bontà  loro  fi  perde,  il  candore  fi  mac¬ 
chia,  &  la  buona  creanza  fi  corrompe.  Ter- 
ctocht  sforandoci  noi,  come  dìffe  quel  poeta , 
di  fare  quel  che  ci  uien  uietato ,  &  defiderando 
le  cofe ,  che  ci  fon  negate ,  facilmente  fi  truoua  in 
corte  modo  di  fiaccare  il  collo: perche  alcuni  s  ab¬ 
battono  in  ghiotti  i  e  in  beoni ,  alcuni  in  giuoca - 
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tori ,  altri  in  puttanieri ,  e  affaiffimi  fon  quegli , 
ch'urtano  in  adulatori .  Et  come  può  Hare  ficu- 
ra  la  bontà  nel  mego  di  pmil  gente?  &  qual  uir- 
tùfi  può  quiui  difendere  da  loro  ?  La  .  lo  non  * 
ho  dubbio  alcuno ,  chefequiui  arriuajje  Minerua 
ifieffa  Dea  della  fapientia ,  che  per  fimile  pefiife* 
ra  prattica  ella  fi  corromperebbe .  Onde  io  porto 
grandiffima  compajfionc  a  quei  miferi  ,  iquall 
s  ingannano  molto  a  mandare  i  fanciulli  in  corte, 
perche  s'ammaefirmo  ,doue  piu  tofio ,  quando  e* 
ui  fujfero  ,  fene  deurebbono  trar  per  forca  i 
S  a  R .  Voi  dite  il  uero .  Ma  la  pouertà ,  ch'io 
ui  diffì ,  uba  anch'ella  la  fua  parte,  quefla  è 
quella  ,  che  corrompe  tutti  i  buoni  coftumi ,  ne 
lafcia ,  che  altrui  uiua  uirtuofamente .  Ella  fa 
fare  ogni  cofa  per  denari .  Ella  fa  i  traditori ,  e*r 
fernpre  dijegna  cofe  nuoue .  Voi  uedete ,  come 
debbon  fare  coloro ,  che  non  hanno ,  a  uoler  tro - 
uare  il  modo  di  fcialacquare  ;  perche  bifogna  che 
rubino  doue  e '  poffono .  Tanto  che  cercano  in  tut¬ 
te  le  uie  lecite  &  dishonejle .  Et  uer amente ,  co-  „ 
me  fi  fuol  dire ,  colui  che  ha  fame ,  for'ga  è ,  che 
rubi .  La.  Et  perche  ?  credete  uoi ,  che  quei  po- 
ueri  pano  peggiori  di  quefli ,  i  quali ,  come  fi  dice, 
fon  generoft  di  borfa  ?  S  a  r  .  3s Jon  punto  meno, 
ma  anchora  effi  hanno  i  uitij ,  i  quali  non  fanno 
nulla  a  propofito  noflro.  1  poueri  fono  fernpre 
fuggetti  a  tutti  i  uitij  t  eff  pigliano  tofio  &  uo- 
i  lontieri 
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lontieri  i  doni  ;  tojìo  per  fperan%a  di  guadagno 
mancano  di  fede  ;  facilmente  fi  pofjono  dijporre 
a  r  melare  i  fegreti ,  che  fono  siati  lur  fidati,  a 
fcoprir  le  cofe ,  cbc  fi  fono  trattate  ne  configli  ,e 
a  raccomandare  al  principe  unataufa  ingmjla  . 
Con  quefii  me%i ,  &  fauori ,  fe  alcuno  gli  haurà 
prima  corrotti  con  denari ,  otterrà  ftn^a  fatica 
tutte  le  cofe  dal  principe.  Onde  coloro  ch’uccella - 
no  al  fauore  de  principi, ofjeruano  principalmtn- 
re  cofioro ,  di  quella  maniera  proprio  ,  che  fanno 
coloro,  i  quali  offendo  per  combattere  una  terra , 
l'affaltano  da  quella  parte,doue  ella  è  manco  for¬ 
te  .  Ma  già  s’è  detto  affai  di  quelle  cofe  ,  che  tur¬ 
bano  la  Corte  y  lequali  dirittamente  habbiamo 
paragonato  a ’  ucnti  ;  perche  fi  come  quelli  nel 
mare  quieto  leuano  fortuna,  cofi  quefii  uenti , 
ch'io  ubo  raccontati ,  fanno  nafeere  terribili  bu- 
rafehein  Corte  :  tanto  che  hoggimai  potete  ben 
conofcere ,  onde  uengano  quefii  trauagli ,  &  tu¬ 
multi  in  Córte.  Ma  bora  faperete ,  doue  final¬ 
mente  effi  fpìngano  la  nofira  lungo  tépo,  &  molto ! 
trauagliata  nane.  L  a.  Io  ho  molto  caro  d’ inten¬ 
derlo.  S  a  r.  Talhora  fubito  a  manifefla  ruma, 
come  fe  alcuno  accecato  dall  au  ariti  a,  0  coflretto 
dalla  pouertà, faccia  cofa,onde  meriti  gafiigo,  0  fe 
la  pr attica, eh’ egli  ha  bauuta  co’  trifh,ue  lo  Hra- 
feina  ,  alcuna  uolta  a  infamia  da  quei  mede  fimi 
uenti, 0  per  ambinone, 0 per  altro.  L  a.  Doue  ere 
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do  ancho,  che  minano  coloro ,  i  quali  o  fono  flati 
colti  in  furto  ;oper  denari  fono  mancati  di  fede  ; 
o  che  per  ambitione  hanno  ingannato  il  principe; 
o  per  timore, o  per  amore  hanno  fatto  qualche  di- 
sboneftd.  S  a  r.  Come  fu, no  ha  molto, il  thefarie - 
re  d' un  certo  principe ,  colquale  uolendo  il  prin¬ 
cipe  faldare  i  conti, trono, eh’ in  uno  anno  egli  era 
fallito  di  molte  migliaia  di  feudi.  La.  Et  colui , 
ch’effendoft  conuenuto  per  dena  ri  co’  nemici ,  non 
configliò  mai  co  fa  ,  che  bene  fi  effe,  al  fuo  Signore . 
S  a  R. .  Et  quei  che  dati  al  uino  ,ffieffe  uolte  per 
ubbriacbeTga  ridicono  molte  coje  ,  che  fareb- 
bono  da  tacere .  S  a  a .  Si  come  fu  ancho  colui , 
ilquale  pochi  anni  fono, filando  alla  corte  d’un 
certo  principe  d’Italia  ,doue  egli  haueua  luogo 
molto  bonorato  ,poi  ch’egli  hebbe  fcialacquato 
C*r  mandato  male  ciò  ch'egli  haueua ,  effendofi 
perciò  grandemente  indebitato ,  ben  ch'egli  fiujje 
giouane  ,&caualiere ,  tolfe per  moglie  una  ba- 
gafeia ,  di  cui  egli  era  innamorato ,  dipoi  non  ha - 
uendo  modo  di  uiuere,fi  diede  a  rubare  alla  fira¬ 
da,  &  finalmente  effendo  prefo  con  altri  a ff affini, 
gli  fu  tagliato  il  capo  per  man  del  boia.  L  a.  Ter 
quel  ch’io  poffo  intendere ,  quefie  fon  dunque  le 
Sirti ,  le  Sedie ,  &  le  Charibdi ,  che  fono  in  que- 
fto  mare,  doue  i  naui ganti  a  quefio  modo  gettati, 
capitano  male .  S  a  r  .  E  i  Lefirigoni ,  M.  *An- 
drea  ,e  ì  Ciclopi ,  i  quali  fubito  dinar  ano .  Ideile 
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mani  di  coftoro  arriuò  colui, che  uoi  fapete ,  //- 
quale  ejfendofi  accordato  con  non  fo  chi  per  de* 
nari  di  uoler  torre  la  uita  al  fuo  Signore ,  preue - 
nuto  di  configlio  ,fu [quartato  come  ei  meritaua . 
Et  colui ,  che  non  è  molto ,  che  fu  impiccato  per  la 
gola, per  hauer  rubato  il  principe.  L  a.  Et 
quel ,  cui  uidi  taglia  r  la  tejla  in  *  per  ch’egli 
haueua  fauellato  troppo .  S  ar.  Colui  haueua 
dato  in  ifcoglio  : pcrcioche  in  quefto  mare  ancho- 
ra  ui  fono  de  gli  [cogli ,  doue  s’ha  da  p affare  cau - 
tamente,per  non  romper  la  naue,&  per  non  per - 
dere  a  un  tratto  tutte  le  fufìange.  L  a.  Etquai 
fono  quefli  [cogli  t  S  ar.  Il  piu  pericolofo ,  & 
piu  da  effere  fuggito ,  che  ui  fta  ,  è  l’ira  del  prin¬ 
cipe.  Tercioche  chi  urta  in  quejlo  [cogito, fate 
conto ,  che  fia  [tacciato .  Vdite ,  M.  Andrea,  in 
che  gran  pericolo  noi  ci  trouiamo  apprejfo  i  Vrin 
dpi .  Verche ,  fe  il  Signor  nojlro  troppo  amore - 
uolmcnte  ui  guarda  ,&ui  fa  fauore,uoi  Hate 
tuttauiacon  fojpctto  di  far  cofa, che  perciò  uen- 
ghiate  a  perdere  la  gratta  fua .  Et  fe  egli  pure  ui 
tiene  un  poco  lontano  gli  occhi ,  l’ orecchie ,  &  le 
mani ,  uoi  u  ingegnate  di  fare  ogni  cofa  per  pia¬ 
cere,  &  per  intrargli  in  grafia  ;  &  ciò  uigi  landò, 
affaticando ,  mentre  che  tutto  dì  correte  fu& 
giu  , mentre  fopportate  freddo  &  caldo ,  men¬ 
tre  comportate  ogni  cofa  per  dishmefla  che  fia  ; 
&  nondimeno  JfeJfe  uolte  nuotate  contea  il  fin- 
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me .  Cofl  fempre  ui  uenite  slamando  ;  <&  fempre 
ogni  dì  piu  fi  fa  peggiore  la  feruitù  uoftra .  Et 
nondimeno  in  quello  mcgo  noi  non  fzpete ,  fe  egli 
$à  ,  o  conofce  quel  che  uoi  fate  per  lui .  il  quale 
anchora  che  japejfc ,  quanto  uoi  meritate ,  non 
però  facilmente  ui  concederebbe  quelle  cofe ,  che 
ui  facefero  uiuere  ripofato  &  tranquillo .  Ter - 
cioche  per  lui  fa  tener  ui  fempre  fojpefo ,  &  con  la 
bocca  aperta  ,  e  con  ijperanga  di  falire,&  di  do - 
nere  haucr  da  lui  premi  delle  uojlre  fatiche .  Tjel 
quale  flato  fpeffo  in  quel  mego  a  uuiene ,  ch'egli 
fi  uenga  a  crucciar  con  effo  uoi ,  mojfo  contra  di 
uoi  per  qualche  lieue  cagione ,  di  cut  egli  fa  tan¬ 
ta  fUma ,  che  uba  bi fogno  grandijfìmo  mego  per 
placarlo  ,  &  perche  uoi  torniate  in  gratin  di  lui  ; 
ufando  fpejfe  uolte  i  Tr  incip  i  per  una  co  fa  da 
niente ,  per  un  pelo, per  una  noce  guafla, per  l'om¬ 
bra  del  fumo  entrare  in  colera  ,  adirarfi ,  arrab¬ 
biare  ,  infuriare ,  &  mettere  fottofopra  il  cielo  , 
la  terra, &  breuemente  far  Tragedie  in  clan - 
eie  .  Et  queflo  è  quel  ch'altri  caua  da  un  lungo 
feruire,  affligerfi,  <gr  confumar  fi .  Ter  laqual  co- 
fa  io  ho  già  ueduto  alcuni ,  dopo  l'hauer  molti  an¬ 
ni  con  gran  diligenga  ,&  grandifflme  fatiche 
Jeruito  ,  fdegnandofi  una  uolta  con  efjo  loro  il 
Trincipe  anchora  che  per  cagion  finta  ,  effe r gli 
tolti  i  denari ,  e*r  la  libertà  ,  &  ad  alcuni  anebo 
la  uita.l piu  leggieri  fcogli  fono  i  fojfreti  de  prin¬ 
cipi  , 
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dpi, de'  quali  ejji  fono  molto  capaci; ma  però 
non  ui  ft  inciampa  fenga  pericolo  .  Et  io  fra  gli 
altri ,  M.  Andrea  mio ,  di  continuo  uurto  den¬ 
tro  ,  per  la  libertà,  ch'io  ufo  di  faueUare ,  della 
quale  effi  fi  tengono  molto  offefi .  V'è  poi  la  in¬ 
vidia  fra  gli  eguali,  apprejjò  dellaquale  non  ut 
fi  nauiga  molto  ficuro  .  Sonci  le  fpie ,  e  riporti, 
che  è  il  piu  pericolofo  male  di  tutti  gli  altri,  con - 
tra  il  cui  impeto  fe  u  abbattete  a  contendere  con 
difuantaggio  ,  correte  pericolo  della  roba  ,  & 
della  ulta  a  un  tratto.  Però  molto  auuedut amen¬ 
te  s  ha  da  ojferuare  la  reprenfione  quanto  fiuo- 
gliagiujìa  di  colui, cui  feruite .  Perche  ui  fono 
infermi  di  tal  natura,  che  alcuna  uoltanon  uo- 
gliono ,  che  fi  tocchi  lor  le  ferite .  Ecci  ancho 
un'altro  faffo ,  eh' è  molto  da  fuggire  ,fe  il  'Prin¬ 
cipe  ha  bella  moglie ,  o  figliuola ,  habbiateui  ben 
cura  di  non  innamoravi  di  lei ,  o  ch'ella  non  s’in¬ 
namori  di  uoi .  La.  Jt  co fi  fatti  fcogli  ruinò 
Callifthene  apprejfo  lAleffandro .  Ur.  Et  con 
pericolo  nauigo  anchora  rigide  jlrgiuo,  hauen- 
do  hauuto  ardire  di  riprenderlo  ,  ch'egli  fujfe  non 
meno  liberale  con  gli  adulatori ,  &  co'  buffoni,  di 
quel  ch’egli  era  co'  buoni .  La.  Et  Clito  come 
fu  egli  tofto  inghiottito  da  quel  Ciclope  s5  Sar.  Et 
lAfi’age  come  trattò  egli  Harpago <?  La.  Et 
fotta  Cambi fc  come  fu  concio  Prexajpe ?  S  a  r.  Et 
gli  Imperadori  de  Etmani  fecero  mal  giuoco  q. 
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molti.  L  a.  JL'  tempi  nofilri  anchora  fi  fono  fat¬ 
te  di  molte  disboneJìd:ma  non  fi  può  cofi  dire  ogni 
cofa.  Et  però  coloro  c  barino  cara  la  ulta  loro , 
debbono  bauerfi  ben  cura,  &  non  s'arrifchiare  in 
quefilomare.  S  ar.  Et  quando  io  non  uhauefifi 
fatto  auuertito  in  quefio  modo ,  doue  farefile  uoi 
mi jer amente  minato  f*  L  a  .  Ter  quel  ch’io  veg¬ 
go  ,  in  un  profondiamo  golfo .  Terò  fia  meglio 
afidi,  ch'io  pigli  altro  partito  de'  cafi  miei. 

S  a  r  .  Et  cofi  ui  configlio  a  rifoluerui .  Tercbe 
0  e' fi  può  bonoratamente  attendere  all'agricol¬ 
tura  ,o  porfi  a  qualche  fondaco ,  o  banco ,  anda¬ 
re  alla  guerra,  o  fare  il  medico ,  per  uiuerem 
qualche  modo  delle  proprie  fatiche.  L  a.  Voi  mi 
configliate  bene:  ma  poi  che  bauete  configliato 
me,  che  farete  uoi  boggimai  in  co tefto pentimen¬ 
to  ?  mancherete  uoi  forfè,  poi  che  bauete  man¬ 
giato  tutto  l  bue,  nella  codat&  non  finirete  l'ul¬ 
timo  atto  della  fauola  ?  S  ar.  Quefio  farebbe 
cofa  d’animo  molto  mie ,  mancare  fulla  fine .  ma 
tuttauia  benché  io  babbia  fatto  fi opra  ciò  uari  di - 
fcorfijo  non  mi  fio  anchora  rifoluere .  L  a.  iddio 
fuor  di  quefio  trauaglio  ui  riduca  in  qualche  por 
to,  sfaccia  sì  che  uoi  racquifiliate  la  libertà  uo- 
fira  ;  o  ui  metta  in  core  per  fina  gratia ,  qualche 
fruttuofio  penfiero ,  da  potere  ufeire  di  quefiìe  reti. 
Ma  feguite,  ui  prego  il  ragionamento  uofilro  della 
aita  cortigiana  ;  perche  non  è  anchor  tempo  a  un 
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granpc^jgo ,  che  uoi  torniate  a  Corte ,  Et  conta- 
temi  un  poco ,  che  cagion  ui  mo)Je  a  entrare  in 
quefla  nauigatione  ;  0  ditemi  alcuna  cofa  delle 
Sirene.  S  a  r.  ti  dite  adunque  le  cagioni  di  que- 
Jia  feruitu  ,  perche  credo  ebabbiate  intefo  a  ba- 
ftanga  il  frutto  ,che  fi  ne  trahe  .  lo  per  la  pri¬ 
ma  ,  M .  Jlndrea  come  faceuate  anchora  uoi , 
minuaghij  della  uagheTfga  de  ueftiment ^dell'oro , 
&  delle  gioie ,  &  honoraua  come  Dei  quei  profu¬ 
mati  Satrapi ,  &barbaJ]ori .  Dipoi  fìimaua  per 
gran  cofa ,  l' batter  prattica  di  coloro  ,  dinanzi  a 
cui  freffe  uolteua  gran  numero  di  perfine,  con 
grandijjimo  Stento  &  fatica  ;  & pr atticare ,  & 
hauer famigliarità  concffo  loro:&teneua  per 
ricchi  tutti  coloro  ,  cti erano  ornati  in  tal  guifa . 
Et  trouandorni  io  ejfer  molto  pouero  a  ca fa  mia  , 
facilmente  mi  daua  a  credere  di  potere  arricchi¬ 
re  in  Corte .  Effendo  io  oltre  a  quejio  &giouane, 
&  poco  prattico  delle  cofe  del  mondo, baueua  an¬ 
eti io  una  certa  naturale  ambìtionc  ,come  hanno 
molti  ;percioche  ueggendo  io  talbora  alcuni  cor¬ 
tigiani  effere  riuerentemente  pregati  da  coloro 
che  uoleuano  ottenere  alcuna  gratta  dal  princi¬ 
pe,  &  oltra  ciò  effere  anchora  prefentati  ;  mi  da¬ 
ua  a  credere ,  che  tutti  coloro,  che  ufauano  in 
Corte ,  fujfero  molto  grandi  &  fauoriù  ;&Sla- 
ua  facilmente  a  udire  alcuni  amici  miei ,  i  quali 
Ogni  dì  m  erano  intorno  con  quefte  parole ;  perche 
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non  uai  tu  a  Ilare  in  Corte ,  per  potere  giouare  a 
te,  e  a  tutti  i  tuoi ,  quando  tu  haurai  qualche 
gouerno ,  o  dignità ,  o  che  tu  farai  in  altro  modo 
caro  al  principe  ?  tìauendo  io  dunque  udito  can¬ 
tare  quejle  Sirene,  &  non  m'bauendo ,  fecondo d 
coniglio  d’VliJJe ,  turatogli  orecchi  con  la  cera , 
mifero  me  mi  trouai  ingannato  ;  perch'io  non 
maccorfi  altrimenti  della  ruina ,  che  m'apparec- 
chiaua  l'ira  di  Dio .  "Perche  fciocco  ch'io  era  ,  che 
andana  io  guardando  con  marauiglia  i  uejlimen- 
ti ,  i quali  rifanno  ancboragli  huomini  da  Sarti? 
ne  però  fanno  conofceregli  animi  delle  perfone  ? 
effóndo  l'animo  la  principal  cofa  dell'buomo ,  & 
non  appartenendofi  a  lui  ninna  di  quelle  cofe,  che 
s  accollano  al  corpo .  E  in  quejlo  me%o  non  mat- 
cor  gena ,  che  coloro  che  andauano  cofi  bene  attil¬ 
lati  &  uejliti ,  haueuano  bifogno  d'affaijfime  co¬ 
fe  .  Tercioche  quejle  cofe  fi,  fanno  non  fecondo  le 
f acuità  de  gli  huomini ,  ma  fecondo  l'ufanga  e  i 
cojìumi  della  corte, laquale  uuolgli huomini  uan- 
tatori ,  boriofi ,  glorio  fi ,  &  magnifici  ;  i  quali  di 
fuori  procaccino  ogni  bellezza ,  &  leggiadria , 
dotte  dentro  poi  fono  infermi ,  marci ,  &  puzzo¬ 
lenti  »  Simili ,  a  mio  giudicio ,  a  uri  muro  intona¬ 
cato  ,  dentro  delquale  ui  fono  poi  molti  rottami 
&  mine  ;  o  nero  a  un  bellijfimo  &  magnifico  fe- 
polcro ,  &  beniffmo  ornato  di  Ita  tue  &  di  fcol- 
ture ,  ilquale  è  tutto  pieno  di  tejle  di  morti, doffa 
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ignude}&  di  peffuni  odori.  Pi  fono  anchora  molti 
di  coftoro  ,  quali  per  uejlire  in  quefto  modo ,  in¬ 
gannano  ,  rubano  per  for-ga  ,  e  muoiano  altrui . 
Percioche  in  Corte  l'huomo  s  ha  da  ueftire ,  non 
fecondo  le  fue  {acuità,  ma  fecondo  la  dignità 
del  principe.  La.  Quiui  era  necefjano ,  che 
Uoi  ui  ricordale  di  quel ,  che  Solone  rinfacciò  a 
Crefo  ."Perche  hauendo fi  egli  fatto  chiamar  So¬ 
lone  >&  pofto  fi  a  federe  {opra  un  ricchiffìmo  letto 
ornato  d'oro  alla  reale  ;  gli  domandò  ,s  egli  ha - 
ueua  mai  ueduto  cofa  alcuna  piu  bella  di  lui  :  & 
egli  rifpofe ,  t  galli  j  pauoni,  &  fimi  li  uccelli  ;  per- 
cioche  la  natura  glihaueua  fatti  belli (f:mi ,  & 
molto  uaghi  da  uedere  ;  taffando  a  quefto  modo 
la  paT^ia  del  Rg  ,  &  udendo  fargli  conofce - 
re ,  come  fi  fatte  uanità  erano  da  {limar poco  . 
jar.  Et  oltra  ciò  molte  altre  cofe ,  lequaliyfe 
mifuffero  allhora  uenute  in  mente ,  non  mi  farei 
lafciato  allettare  da  quefte  tali  Sirene. Et  s  io  ha- 
uefftancho  confiderai ,  quanto  pericolofahente 
fi  trattino  l'amicitie  de  gli  He&de  Principi , 
non  mi  farei  punto  curato  efinteruenire  in  quefta 
pompa ,  doue  molti  rimangono  opprefji .  Perciò - 
che  quanto  è  gran  leggiere%7^a  riputar  fi  caro  a 
quefti  Signori ,  quando  effi  o  ti  porgono  la  mano  , 
o  ti  toccano  fulla  (falla ,  ó  ti  fanno  buon  uifo  f* 
perche  quefti  non  fono  fegni  d'amore, ma  piu  to- 
fto  di  uolere parere  ;  ilquale  attoper  lo  piu  regna 
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nelle  Corti .  Et  le  carezze ,  &  le  accogliente  de * 
principi  ,fono  la  maggior  parte  piene  d' inganni, 
&  di  tradimenti >le eguali  effi  amoreuolmente  fan¬ 
no  ,  per  ijpiare  gli  animi  de  lor  feruidori  &  al¬ 
lettandogli  con  quefìa  benignità  difporgli  a  dir 
qualche  co  fa  fenxa  conftderatione .  Tercioche  a 
Signori  bijogna  fingere  &  fimular  molte  cofe. 
Onde  giuàiciofamente  foleua  dire  l' Impera  do- 
re  Gif mondo  ;  che  chi  non  sà  fimulare ,  non  sa  fi - 
gnoreggiare .  Et  ordinariamente  fogliono  ufar 
buone  parole  a  lor  feruìdori ,  quando  gli  hanno 
da  pagare  il  falario  .  Et  però  fanno  lor  buon  ui- 
fo ,  acci  oche  effi  non  gli  diano  noia  a  chiedergli 
denari .  Verchequiui  è grandiffima  difficultà,poi 
che  haurai  fatto  una  lunga  grafpra  feruitu  ,a 
poterne  cauare  la  tua  prouifione  ;  laquale  fe  tu 
non  la  domandi ,  non  t'è  pagata  :  &  fe  tu  la  do¬ 
mandi  molto  gir  fpeffo ,  tu  fai  lor  difpiacere .  E  a 
quefto  tempo  quafi  tutti  i  Vrincipi  del  mondo 
hanno  bifogno  ,per  la  pompa  &  boria  loro  ,gr 
per  le  continue  guerre  che  fanno ,  nelle  quali  ef- 
fendo  tanto  intricati ,  inutilmente  confumano  le 
fujlanig  loro ,  &  l'altrui .  Voi  uedete  poi  quan¬ 
te  molte  cofe  fi  donano  a'  buffoni  }a‘  mufici  ,a 
gi hq colar ilg?  parafiti .  Voi  uedete ,  come  in  mol¬ 
te  Corti  non  fi  fa  quafi  altro  dì  gr  notte ,  che  be¬ 
re,  &  mangiare  ;  come  tutte  le  flange  putvno 
di  nino  ;  come  quefli  mbnacln  affai  piu  reciono  , 
■  che  non 
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che  non  ingoiano  ,&  piu  ne  ingoiano  ,  che  non 
pnjfon  portare .  Etoltracio  fino  a  ueftimenti  fi 
danno  a  concorrenza .  Et  tanta  è  la  bona  de 
Trincipiychc  quanto  hanno  maggior  b  fognoytan- 
to  meno  uoglion  mojlrare  d'haucr  bifogno  :  <& 
però  non  allentano  mai  le  pompe ,  &  le  fpefe  loro ; 
ungi  l'uno  attende  a  mandar  male  per  innidia 
dell'altro ,  per  non  ejfergli  inferiore  a  confuma  re. 
In  quejio  mego  il  Colojfo  è  btlljfimo  di  fuori ,  & 
dentro  brutto .  Terche  uolendo  io  miferamente 
arricchire ,  mi  rimafi  ingannato  daU’orpellOyCre- 
dcndo  eh' e'  fujfe  oro  fino  ;  &  ingannommi  ancho- 
ra  la  fuperba  uifia  delle  magnifiche  cene ,  ch'io 
uedeua  fare  in  Corte .  Tercioche  coloro  c hanno 
quefle  cofe  in  Corte ,  per  lo  piu  non  hanno  niente 
altro .  Ma  che  piu  anchora  ,  alcuni  talbora  per¬ 
dono  piu  [emendo  ,  che  non  guadagnano  :  perche 
, appreffo  a  qualcb'uno  non  fi  può  jp  untare  innari - 
git  &  fono  coftretti  confumare  quel  ch'egli  han¬ 
no.  Et  d'altra  parte  i  principi  con  pochijjimo  giu - 
dicio  fanno  [celta  de’  lor  feruidori .  Tercioche  efji 
non  fi  curano  altrimenti  di  pigliare  a’  lor  fer- 
uigi  perfone  uirtuofe  ;  ma  per  lo  piu  cercano  buo- 
mim  appari  [centi  ,&  grandi  di  per  fona ,  &  di 
quei  che  fi  fanno  infino  accottonare  la  barba  ,  & 
fare  i  capei  ricci  con  ferri  affocati. Ornano  dico  i 
Trincipi  cotefii  perloni  &  pulidori  ;  ma  non  cu¬ 
rano  molto  di  quei  magri ,  pìccoli,  ffarut[<&  de- 
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boli  di  per  fona  ,  &  ancbor  che  fuffero  i  piu  faui 
del  mondo .  Ma  di  quei  giganti  fubito  fi  feruono , 
anchor  che  habbiano  manco  ceruello  affai,chc  non 
ha  la  T^an'gara  fangue .  Et  uer amente  effi  fi  ten¬ 
gono  molto  honoreuoli  e  ornati  con  fitmil  corti - 
pagnìa  ,  benché  non  habbiano  in  loro  ne  uir- 
tù  ,  ne  bontà  alcuna  .  Et  co  fi  fi  lafciano  dopo  le 
Jpalle  i  buoni ,  &  le  piu  uolte  poueri .  Terche, 
come  uoi  fapete ,  difficilmente  fp untano  coloro , 
alle  cui  uirtù  lapouertà  fa  contrailo .  Et  tutte 
quefle  cofe  bifogna  ben  ,  che  le  confideri  uno  huo - 
Trio  fauio  e  intendente ,  innanzi  ,  ch’egli  fi  metta 
alla  pruoua ,  s'egli  è  a  propofito  per  quefla  im- 
prefà.  Vercioche  oltra  quelle  cofe ,  eh’ io  u  ho  det¬ 
tolo  fon  per- dirai  anchora  tutto  quel  che  s’ha  da 
fopportare  in  Corte.  Et  perla  prima ,  quel  che 
uoi  dicefie  della  fìcure%ja  ,  che  libertà  fi  puote 
egli  hauere  in  quefla  feruitù?  Et  d’altra  parte , 
quanto  è  altrui  tnoleflo  &  noiofo ,  fare  ogni  cofa 
con  humiltà ,  fummifiione ,  &  bafjezga  $*  Ter- 
cioche  effendo  in  ogni  modo  feruitù  la  ulta  corti¬ 
giana  ,  <jr  non  hauendo  dia  altro  nome ,  che  quel 
che  portano  fecogli  fcbiaui,  &  uenduti  incate¬ 
na  ;  poi  che  noi  non  poffumo  fuggire  il  nome ,  do¬ 
neremmo  pure  hauere  qualche  confolatione  & 
conforto  negli  effetti, cioè  che  quefla  almeno  fuffe 
feruitù  liberale ,  cr  cortefe .  Ma  i  'Principi  non 
crederebbono  bora ,  che  fuffe  alcuna  differenza 
f"-  traefii 
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tra  effì  e  i  loro  feruidori  ,faluo  soffi  non  fi  feruif- 
fero  dell'opera  noflra  in  ogni  attione  uituperofa. 
Cogliono  adunque  affiduità ,  uogliono  i  J udori 
uogliono  douunque  e  uanno ,  che  noi  gli  accorri- 
pagniamo ,  come  fa  l'ombra  il  corpo .  Ts^t?  uoglio- 
no  bene  a  ueruno ,  fe  non  a  chi  gli  è  di  continuo  di - 
.  nangi  a  gli  occhi .  Et  da  loro  fono  piu  amoreuol- 
mente  trattati  &  ueduti  coloro ,  che  quando  tjfi 
gli  guardano,  fubito  fi  gl' inchinano  &  gli  adora¬ 
no  ,  come  fefujfero  dei:  quegli  che  stanno  tutta - 
uia  chinati  con  riuerenge  &  baciar  di  mani  ;  che 
ojferuano  non  che  i  commandamenti ,t  ut  ti  i  cenni 
loro;che  tengono  per  leggi  le  cerimonie  della  cor¬ 
te  &  l'hanno  co  fi  bene  tutte  a  mente  per  a  punto, 
talché  firiputerebbono  commettere  grauifiimo 
errore ,  quando  mancaffero  in  una  minima  lor 
parte .  Et  però  fi  chiamano  abandonati  &  pian¬ 
tati  da  coloro  ,i  quali  non  fono  loro  fempre  alle 
Italie,  &  gli  hanno  per  piu  infami,  che  coloro 
i  quali  al  tempo  della  battaglia  figgono  dell'or¬ 
dinanza  .  E  il  lor  maggior  diletto  è ,  che  fi  [accia 
grandijfimo  flrepito  dietro  alla  pompa  reale ,  & 
che  a  ogni  fguardo  del  principe  ogniuno  impalli - 
difea  ,  &  rimanga  come  intronato  &  fuor  di  fe 
Beffo .  Or  non  uedete  uoi ,  come  dinanzi  alla  pre- 
fenza  di  coftoro  quando  altrui  fauella ,  bifogna 
che  faccia  uifla  di  terminare ,  &  non  fapere  che 
fi  dire ,& talhora  ancho  fidare  per  la  paura? 
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Voi  uedete ,  &  fi a  pur  quanto  fi  uoglia  debole  <& 
di  piccola  importanza  il  negotio>dt  che  fi  tratta , 
come  timidamente ,  &  tutto  pien  di  paura  fa- 
uella  innanzi  a  lui  l'oratore ,  non  altrimenti  che 
s’egli  fujfe ,  come  dice  Giuuenale ,  un  Pletorico , 
che  hauejfe  a  fauellare  dauantt  all  altare  di  Lio¬ 
ne  ,  dout  e’  fii  corre  gran  pericolo  ,fe  nel  pronun- 
tiare  il  titolo ,  tu  la  fiderai  adietro  pure  una  fil- 
laba  yofe  le  tue  ginocchia  quiui  non  faranno  a 
punto  l'ufficio  loro  .  Et  s  ha  ben  d'hauer  cura ,  che 
tutte  le  tue  parole  fiano  pronuntiate  artificiofa- 
mente ,  &  con  ogni  maefiria  ;  tanto  che  perciò  ti 
bifogna  hauere imparata  l’arte  dell’hiftrione  da 
qualche  eccellente  recitatore  di  comedie ,  per  non 
parer  punto  goffo  nella  uoce  &  ne’  gefii,cke  s  bei¬ 
no  da  fare  dinanzi  a  quella  maefià .  Lequai  cofe 
anchor  che  fiano  di  pochiffimo ;  ungi  di  neffun  mo¬ 
mento  ,  ricercano  però  che  l’huomoui  (fenda  di 
molto  tempo .  Le  mofire  poi ,  che  fi  fanno ,  Dio 
ui  dica  per  me ,  di  che  maniera  elle  fono ,  perche 
tal  bora  s’ha  da  flare  le  belle  fei  bore  intere, 
quafi  fermo  fu  un  piede  ;  alcuna  uolta  s’ha  da 
correre  fu  &  giu  yfenga  fermar fi  mai:  qualche 
uolta  bifogna ,  anchor  che  tu  fia  stanco ,  accom¬ 
pagnare  a  piedi  il  Signorey  che  caualca  per  tutta 
la  città:  &  bene  Jfeffoèforga  affettarlo  tutta 
la  notte ,  che  tu  cafcbi  di  fonno ,  fin  che  e  torna 
da  conuito  :  &  molte  mite  ueggiare ,  quando  tu 
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trafeli  di  caldo,  o  intingi  di  freddo.  Et  nondimé¬ 
no  ci  fono  b uomini  fi  pag^i ,  che  chiamano  tuta 
lo  stentare  a  queflo  modo ,  che  fi  pigliano  in  pia¬ 
cere  d' auuiliipparfi  in  quefio  fango  ;  &  hanno 
per  delitie  il  fare,& patire  quefle  coje ,  quafì  che 
fia  differenza  alcuna  tra  la  prigionia  della  corte f 
&  la  miferia  di  coloro  ,  che  Jono  preft  &  fatti 
fchiaui  da  Turchi .  Forfè  che  fi  può  feruire  & 
piacerea'  principi  ferina  nitio  d' adulatane  :per- 
ciocbe  tali  fono  le  cofe ,  di  cui  diangj  ubo  ragio¬ 
nato  ,  che  benché  uoi  con  ogni  diligenza  uoflra  ut 
sformiate  di  uolerle  mettere  a  effetto ,  &  uingé - 
gniate  di  fare  ogni  co  fa  per  piacergli  ;  non  potete 
però  effer  certo  ,  che  il  principe  conojca  l’amore - 
uolezza  uoflra  ,ofè ,  per  colpa  de3  uoflri  ottimi 
cÒpagm  di  Corte ,  cornate  pericolo  a  tutte  l'bore 
di  perdere  la  fua  gratin .  Et  tanto  hauetc  da  por 
cura ,  che  quefli  foppiattoni  cortigiani  non  dicano 
mal  di  uoi ,  quanto  hauete  a  guardami  di  non  far 
co  fa  ,  che  (piaccia  a  quel  uoflro  Gioue  *  1  quali 
quando  ui  ueggono  affiduo ,  tanto  che  cominciate 
a  frequentare  nell' orecchie  del  principe ,  cercano 
di  mettere  fottofopra  ogni  merito  uoflro ,  &  uì 
chiamano  faflidiofo  y  e  importuno*  Et  quando 
u'hanno  ueduto  falire  qualche  grado  J'ubito  fan* 
no  difegnodi  uoler  ruinatut  *  Et  per  le  loro  mal * 
uagie  opere  è  auuenuto  bora ,  ch  iù  mi  truouo  ab* 
baffuto ,  &  fra  gli  huomini  abietti  *  Et  ucràmen * 
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te  iM.xAndrea  mio ,  la  ruota  della  fortuna  in 
quefla  uita  è  tale ,  che  chi  ui  monta  f opra ,  bifo - 
gna  anchora  che  tardi ,  0 per  tempo  ne  fcenda , 
Perche  forza  è ,  ch'ogni  cofa  fi  muti ,  tal  che  co¬ 
loro  che  fono  bora  in  fulla  cima ,  hanno  a  torna¬ 
re  infondo  ;  &  quegli  che  poco  dianzi  erano  ab¬ 
bacati  ,  bora  fi  ueggono  fulla  maggiore  altezza 
della  ruota; di  maniera  , che  l'uno  fojfiinge  l'al¬ 
tro  :  &  Je  alcuna  cofa  felicemente  ti  riefee,  il  tuo 
concorrente  ne  feoppia  dì  afflo  d'inuidia .  Ora 

in  quella  pompa  non  fi  potrebbe  raccontar  mai 
l'inuidia  ,  &  l'ambitione ,  che  ui  fi  truoua ,  di  ue- 
derfi precedere  un'altro .  Del  pericolo  poi,  a  cui 
fi  mettono  quei  Jcru  'tdori ,  che  fanno  la  credenza 
al  Signore,non  ui  uoglio  dire  nulla;  percioche  fe  il 
uelenoè  ordinato  al  fignore ,  ejfi  ne  muoiono  pri¬ 
ma  .  E  accioche  nella  Corte  non  fia  cofa  alcuna 
pacifica  ne  ficura  ,  io  n'ho  ueduti  alcuni ,  cui  fo¬ 
no  flati  cauatigli  occhi  da  buffoni ,  mentre  eh' ejfi 
fanno  le pazQC ,  &  alcuni  altri  battuti  in  modo , 
che  fono  flati  per  morirne .  Et  tra  quefie  noie  y 
&  pericoli ,  che  premio  finalmente ,  0  che  riftoro 
n'afpettiam  noli1  Percioche  fempre  s'ha  da  flar 
defilo  nell’uno ,  0  l'altro  modo ,  cioè ,  o  di  non  ue- 
nire  in  difgratia  al  fignore ,  0  che  egli  non  uenga 
a  noia  a  noi .  Etsper  auuentura  uoi  gli  uenitèa 
chiedere  uno  ufficio ,  ìlquale  è  già  flato  dato  ad 
altri ,  0  degli  pur  uaca ,  ui  fono  a  (fai (fimi  compe¬ 
titori  i 
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titoli  ;  dotte  fe  non  battete  fattore  quanto  tjfi ,  che 
Jp cranio,  ui  rimane  egli,  che  uno  fta  mejfo  tnnan- 
a  molti?  Et  talbora  ambo  quella  nane  s'ab¬ 
batte  ne'  corfali.  La.  Di  gratta  ditemi  quai 
fon  quefti  corfali  :  percioche ,  come  io  ueggo  ,la 
uita  di  Corte  è  tutta  una  nauigatione.  Sar.£j 
per  Dio ,  ch'ella  non  è  altro  :  &  ben  uorrei ,  che 
uoi  mi  fapejìe  dire  ,jc  mai  '  trouajle  cofa  ,  che  piu 
la  J ornigli .  L  a.  Tslongia  ch'io  fappia.  S  a  r.  Et 
però  coloro  che  hanno  molte  coje  ,bi fogna  ancbo - 
ra  chabbiano  molti  mediatori ,  &  molti  nimici 
alla  fcoperta  .  Onde  fe  quel  fignore ,  che  uoi  Jer - 
Ulte, s'abbatterà  a  far  guerra ,  &  che  uoi  diate 
nelle  mani  de'  nemici ,  che  ui  faccian  prigione , 
chi  farà  allhora  che  ui  rifcatti ?  La.  Et  chi  fao 
rà  che  ciò  faccia  ,fe  non  colui  per  cui  fon  prefot 
Sar.  jLn%i piu  toflo  ogni  altro  che  lui. Perche 
bifognerà,  che  uoi  ui  ribattiate  col  uoflro .  Et  fe 
per  ifciagura  ui  farete  abbattuto  a  qualche  cru- 
del  corfale ,  io  ui  prometto  la  carcere,  i  ceppi ,  e  i 
martori, &  talbora  ancho  la  morte.  L  a.  Voi  mi 
contate  una  conditione  molto  dura.  Sar.  Quaft 
che  la  Corte  haueffe  in  fe  bontà  ne pìaceuoleTf^a 
alcuna  .  Voi  uedete  dunque  talbora  alcune  mi¬ 
gliaia  di  perfone  ,per  una  leggieriffma  gara  di 
due  huomini ,  nata  per  auuentura  d'ambitionet 
tagliarla  pe\gi  come  beftie  fra  loro.  La.  lo 
l'boueduto.  Sar.  "Perche  io  non  mi  ricordano, 
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di  quefle  cofe .  S  a  r  .  Ma  da  bora  innanzi'  fa¬ 
rete  [amo.  La.  Et  ciò  per  uojìra  cortefia . 
S  a  r  .  Et  però  felice  uoi ,  che  bauete  imparato 
alle  jpefe  d’altri  ;  e  infelice  me ,  che  coft  fon  male 
arriuato  .  La.  S’io  non  m inganno  Jbuona  par¬ 
te  de  Trincipi  fa  ,  come  rijpoje  Diogene  di  quel 
Siracufano  .  Ttrcioche  ejfendo  domandato ,  come 
D ioni fio  fi  feruiua  degli  amici ,  rijfofe  come  de* 
uafi ,  quando  e’  fon  pieni  gli  uuota  }&  quando 
e  fon  nuoti  y  gli  getta  uia  .  S  ar.  Co  fi  è  apun¬ 
to.  Et  già  qua  fi  mi  pare ,  che  poi  che  io  fon  ben 
moto  y  egli  m'babbia  a  gettar  uia  ;perciocbe  mi 
ueggo  ejfer  piu  lungi  dalla  foglia ,  ch'io  non  fole - 
ua  .  Et  fe  tutte  le  cofe  non  m  ingannano ,  io ,  che 
ho  lungo  tempo  feruito ,  mi  fento  a  poco  a  poco 
mancare  di  quella gratiay  ch'io  haueua  ;  &  quel¬ 
lo  di  che  piu  mi  duole ,  io  ho  con  fumato  la  mi¬ 
glior  parte  della  uitay  e'I  fior  dell'età  mia  in  Cor¬ 
te  fra  mariuoli  e  adulatori ,  fra  magnifici  Satra¬ 
pi ,  fra  icani  regi]  y  fra  huominiy  M.  Andrea, 
ninno  de  quali  ne  ancho  a  cena  merita  d’effer  lo¬ 
dato  y  fra  foldati  gloriofi ,  fra  quei  caualieri  ,i 
quali  fono  molto  piu  beflieyche  non  fon  quelle , 
ch'effì  caualcano ,  &  breuemente  fra  Centauri; 
con  nana  ff>eran%a  ,fen%a  alcun  frutto ,  fempre 
in  duri  modi  faticato  &  fianco ,  mentre  ch'io  era 
gagliardo ,  &  frefeo  delle  mie  for%e.  Doue  fe 
boggi  fujfi  cacciato,  &  qualchuno  mi  domanda  f- 

fe ,  come 


DEL  L\A  C  0  T^T  E.  317 
fe ,  cóme  io  fa  cofi  inueccbiato  in  Corte ,  che  gli 
ridonderò  io  altro  ,fe  non  ciò  che  dice  colui  ap¬ 
preso  Seneca  ;  fopportando  le  ingiurie ,&  fempre 
ringraziando  chi  me  le  faceua  ?  La.  lo  ubo 
gran  compajfione ,  M.  Francefco  mio ,  benché  io 
non  credo ,  che  perciò  uhabbiate-a  disperare  ; 
&  forfè  potrejìe  ancho  hauere  qualche  bene . 
S  a  r  .  Tutto  ciò  è  poflo  in  quejle  ginocchia  .  Et 
come  pojfo  io  credere,  che  fa  per  dare  cofa  alcu¬ 
na  a  me  già  con  fumato  &  di  futile,  colui  che  ogni 
cofa  falfamentc  mi  promi fe ,  quando  io  era  gio - 
uane  &  gagliardo?  L  a  .  Quefla  jperanga  è 
molto  uana,per  quanto  io  pojfo  uedere.  S  a  r.  lo 
ut  uuò  dunque  auuertire ,  che  non  uafficuriate  a 
fare  cofi  pericolofa  nauigatione .  Tercioche ,  co¬ 
me  può  alcuno  fperar  ricchezze*  tanti poueri 

competitori  ?  0  perche  debbe  altrui  cercar  gran¬ 
dezza  ,  che  non  la  può  hauer  fenga  imidia  ?  ofe 
pur  l’ha,  è  con  pericolo  ?  Tercbe  ogniuno  ha  fem- 
pi  e  fojpctto  de’  grandi.  Or  chi  farà  dunque  colui , 
fe  non  c  piu  che  pagptp ,  eh’ effondo  in  quejlo  modo 
auree)  tito  ,fi  uoglia  arrifehiare  &  far  pruoua  di 
fe  in  quejlo  nauilio  ,ilquale  fra  balere  cofe  {por¬ 
che,  ha  cofi  brutta,  &  puzzolente  fontina ? 
L  a  .  Dunque  ancho  la  fcntina  quiui  è  noiofa  ? 
S  a  r  .  E  (enza  dubbio  :  tal  che  non  è  noia  ,  & 
dijpiacere  alcuno  in  naue ,  che  non  fa  anchora  , 
<&•  Pe£&0  m  C°rte  •  'Hf  U*  qttale  ui  mofirerci  ,fe 
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l'honeftà  dell' orecchie  melo  comportale ,  tante 
immonditie  &  brutture ,  che  non  fentina ,  mafie- 
tidifjìma  fentina  di  tutte  la  giudicberefle.  L  a.  Se 
è  perrnejfo  che  ui  s  ufino  frequenti  tutte  le  Jpor- 
cherie  :  perche  non  miete  uoi ,  che  fia  honejìoil 
parlarne?  S  ar.  jLmo  la  uerecondia  in  que- 
fto ,  &  non  la  libertà  del  dire  ;  non  effendo  con - 
ueneuole  che  tutte  l' opere  malfatte ,  da  ogniuno 
habbiano  ad  effer  prouerbiate .  Benché  (feualea 
dire  il  uero)  quando  lo  maccigneffi  a  tale  impre - 
fa  ,  &  cominciaffi  a  parlarui  de  cibi  Homacofi , 
che  ui  fi  mangiano  con  fomma  ingordigia  dubito 
che  uoi  commoffo  da  fimile  indegnità ,  ne  potrefte 
perdere  il  gufo .  1  uini  o  acetoft ,  o  inccrconiti 
leuati  poco  prima ,  non  uogliodir  dinanzi  a  chi , 
ui  farebbono  maggior  naufea ,  che  l'aceto  caldo . 
1  compagni ,  chefuora  d'ogni  creanza  ui  fi  fanno 
commenfali ,  di  tanto  ui  fono  gentili ,  che  fe  uoi , 
folo  a  uederglij  non  che  a  fentire  il  le^o  della  lor 
fetida  briachezza  ,non  u  ammalate ,  hauete  la 
compleffion  tutta  di  ferro.  La.  Quefto  non  de- 
ue  effer  fempre ,  ne  con  tutti .  S  ar.  jlnchora 
che  ciò  fi  faccia  per  l'ordinario ;  nodimeno  in  tut¬ 
te  le  regole  uh  a  qualche  eccettione:e  lo  non  par¬ 
lo  fe  non  di  quelle  Corti ,  che  diffolutamente  uiuo - 
no;  &  nelle  quali  i  Minifiri  tutti  attendono  a  ru¬ 
bare  &  affaffmare  i  Signori ,  &  la  famiglia  . 
La,  La  commodità  di  ripofarfi  non  è  ella  punto 

miglior 
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miglior  de  cibi  ì  S  a  r  .  Mentre  dolo  discendo 
a  narrami  tutti puntalmente gl'incommodi  della 
Corte  jimaginateu^cb  ognihora  mifia  fiorga  dal 
male  neutre  alpeggio ,  &  (  come  fi  dice  per  pro¬ 
verbio)  cader  della  padella  nelle  brage.  'Ne  tan¬ 
to  fi  pa  tifi:  e  ne  l  di  [agiato  letto ,  perche  egli  fia ,  0 
[odo ,  0  fichi fo ,  quanto  perche  i  disbonefli  e  ficonci 
bevitori  tutta  la  notte,  quando  altri  è  fui  piu  bel 
del  dormire ,  afineuolmcnte  fi  mettono  a  cantare 
in  modo ,  che  non  huomini,  ma  tutta  l'afinaria  di 
"Puglia  &  d  ^Arcadia  ui  par  che  quivi  fila  con¬ 
cola  a  interrompere  il  uofiro  ripofio  con  fi  dificor - 
dante  mufitca  .La.  Egli  è  forila  dunque  a  chi 
fieguela  Corte  bavere  iìomaco  di  gallina,  c r  firn- 
no  di  tafifio .  La.  lo  afifiimiglio  un  Cortigiano 
aueggp  a  patir  tanti  difiagi  in  Corte, a  un  defiol- 
dati  d'MeJJandro  Magno, 0  di  Ciro  fie  de  Terfi , 
0  di  Bunduica  fieina  degl'lnglefi  ;  i quali  fioldati 
co  l  condimento  del  pane  fioleuano  fiedar  la  fame» 
con  l'acqua  corrente  mitigarla  fiete,&  conia 
nuda  terra  ,  0  con  una  banca  difcacciare  il  fionno * 
Et  non  uiè  fia  loro  e  i  Cortigiani  altra  differen- 
ta  ,fie  non  che  quelli  pativano  per  la  gloria 
quelli  per  nectfjita  :  quelli  di  propria  volontà 
quefti  I orlatamente  :  quelli  [offerendo,  fi  faceva¬ 
no invitti  ;  &  quefii  inghiottendo  la  patientia 
co  l  cucchiaio  della  rabbia ,  fi  fanno  effeminati  : 
quelli  s  efifioneuano  alla  morte,  honorata  ;  &  que- 
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fili ,  mentre  la  figgono  ,la  ritrovano  fopra  un 
falcio  di  paglia  .  K^on  ui  dirò  quanto  beflemmie 
filano  augurate  fecretarnente  al  'Principe  da  po¬ 
veri  Cortigiani ,  quando  Egli  caualca  ,&  che  fi 
va  per  l'hofierie:  perciocbe  gli  j 'pergiuri  &  le  ma - 
ledittioni ,  ch'efcono  dalle  lor  bocche  ^mentre o 
tutta  notte  paleggiando  Jmal  tifico  no  la  colera ,  o 
dormendo  fopra  una  tavola  fi  racconciano  loffia 
difilocate  fono  i  cibi ,  de  quali  fi  nutrificono  ,  e  i 
letti  del  lor  ripofo .  V altre  immonditie  che  fono 
in  quefta  fetida  fentinayuoi  Hejfio  confìderandole, 
quanto  piu  poffiano  efifier  dishonefle  e  fchifie ,  com¬ 
portate  ch'io  me  le pafifii  con filenpio .  E  a.  Io  me 
l'ho  invaginate  beniJfmo;et  non  accade  a  narrar¬ 
mele  ;  ma  uoi  concludete  che  queflo  mi  fia  di  bifo - 
gno  patire ,  quando  lo  rn applichi  alla  Corte  * 
S  a  R .  Quando  la  uojìra  mala  forte  vi  sìrafei - 
naffe  mai  in  Corte ,  baucte  a  notar  la  fentina  ,  di 
che  v'ho  parlato ,  &  a  fopportare  i  difagi ,  c  ba¬ 
ttete  udito  .  Et  fe pur  talhora  uoi  farete  aleuna 
volta  chiamato  a  cena  co  l  Principe ,  per  effere 
Ogni  cofa  con  molta  leggiadria  &  puliteTgga  ap¬ 
parecchiato  &  pojìo  ,  voi  non  uajficurate  per  la 
vergogna  a  mettere  le  mani  fulla  fauola>e  a  gui- 
fa  di  Tantalo  vi  morite  di  fame  nella  douitia , 
tAllhora  è ,  che  u  uccidono  ,o  ui  fanno  fuggettoa 
tutte  l'infermità ,  le  diuerfe  forti  de ‘  cibi ,  i  quali 
quando  ui  fono  pofii  innanzi ,  voi  non  ui  potete 

contenere , 
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contenere ,  che  non  mangiate  troppo.  Et  le  piti 
uolte  fiete  sformato  mangiare  a  quella  bora  ,  che 
manco  ui  conmene  .  Tercioche  in  Corte  non  fi 
mangia  allò  or  acquando  gli  huominì  hanno  fame , 
ne  ui  fi  bee ,  quando  altri  ha  J'ete  ,  ne  ui  fi  ripofa 
allhora  ,  quando  altri  haurebbe  uoglia  di  dormi¬ 
re  .  Ogni  cofa  quitti  è  confufo ,  ogni  cofa  quiui  è 
fuor  di  tempo .  Et  perauentura  sha  da  affetta¬ 
re  il  Signore ,  ilquale  0  farà  ito  a  caccia  ,  0  fi  fa¬ 
rà  poflo  a  giuocare ,  0  darà  udienza .  Et  tutte 
quefie  cofe  fon  cagione ,  che  uoi  ammaliate,  0 gua 
f  iate  la  compie fsion  uofìra  ,  &  che  ui  guadagnia 
te  febri ,  gotte, dolori  di  fianchi ,  paffioni  coli¬ 
che  ,  &  tutti  i  mali  del  mondo .  Ma  già ,  come  io 
credo  ,  ho  fodìsfatto}M.  jLndrea  mio  ,  e  alla  uo- 
flra  domanda  ,  e  alla  mia  uerfo  dì  uoi  ajfettione 
&  beniuolen'ga  ;  &  però  uoi  farete  contento , 
ch'io  me  ne  ritorni  alla  mia  feruità .  'bfon  fentite 
uoi  fonare  quel  campanuccio  ,che  mi  richiama 
all'ufficio  mio ?  L  a  .  lo  l'odo  fi  :  ma  per  cortefia , 
aggiugncteui  breuemente  ,  fe  ui  refla  alcuna  co- 
fa  da  dir  e,  a  modo  di  epilogo .  S  a  r  .  Che  mie¬ 
te  uoi,  ch'io  ui  aggiunga  altro  fe  non  ch'io  ui  ri¬ 
cordo  a  fuggire  &  fc  hi  fare  queflo  mare  in  tanti 
modi  foffetto.  'Klon  ui  mettete  mai  a  nauigatione 
tanto  pericolofa.  non  fondate  la  uofìra  fferanga 
in  cofe  tanto  dubiofe ,  e  incerte  :  non  ui  ponete  ne' 
ceppi  da  uoi  tteffo ,  &  non  entrate  da  noi  mcdtfi- 
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moiri  volontaria  feruitù ,  nella  quale  poi  emen¬ 
do  mifero ,  non  fiate  ancbora  miferabile  ;  volen¬ 
do  voi  effere  tale;  &  non  ui  date  a  credere  di 
potere acquiflare  diletto  nella  miferia.  Tuonili 
uogliate gettare  da  una  ulta  molto  commoda  in 
quefìe  tempefle ,  in  quefie  burafebe ,  delle  quali 
non  pojjiate  poi  ufeire  a  uoglia  uoflra  ,  &  fe  non 
con grandijjìma  fatica  .  7 ^on  diate  bando  al  buon 
giudicio  &  accorgimento  uoflro.  Et  non  cerchia¬ 
te  ficureg^a  &  ripofo  in  quefie  afflittioni .  Ma 
fubito  che  noi  fiete  entrato  in  Corte ,  ricordatevi 
dì bavere  rinunciato  &  perduto  la  libertà  uoflra  ; 
fa  Ivo  fe  non  penfafie ,  che  non  fa  febiauo  & 
prigione  colui ,  che  non  ardifee  ufeire  fuor  di  ca- 
fa  fenTa  licentia  .  E  in  fomma  difeoflateui  piu 
che  uoi  potete  dalla  Corte ,  dove  ogni  co  fa  è  cor¬ 
rotto  ,  &  nulla  di  fanoidoueti  fi  fanno  incon¬ 
tra  infinite  difficultd ,  tacere  i  fegreti ,  compar¬ 
tir  bene  lodo  ,  fopportar  le  ingiurie  ;  dove  fi 
ferue  altrui  ,eafe  fleffo  fi  procaccia  danno  :  do¬ 
ve  il  miglior  tempo  che  habbiamo  fi  confuma  in 
vano.  Et  finalmente  babbiate  ben  cura  di  non 
lafciarui  corre  a  quefia  bruttiffma  leggiadria  ; 
accioche  effendo  noi  di  fuora  giocondifjìmamen- 
te  lufmgato ,  dentro  poi  non  fiate  acerbiffìma- 
mente  trattato ,  e  alla  fine  miferamente  rumato. 
Terciocbe ,  che  differenti  fate  uoi, ch'altri  in 
tenga  legato  con  catene  d'oro ,  o  di  ferro  f  forfè 
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che  importa  molto  al  pefce ,  da  che  metallo  egli 
fia  tirato  &  prefo  .  Infomma  fate  di  ricordar¬ 
ci  ,  che  la  forte  è  un  mare  .  lo  per  me  farò  ogni 
opera  d’ufcire  di  queflo  naufragio  .  La.  lo  me 
n’ingegnerò  a  tutto  mio  potere  ;  &  bene  infinita¬ 
mente  ui  ringratio ,  che  mhabbiate  auuertito  a 
tempo.  S  a  r.  £  anchora  io  ui  tengo  molto  obli - 
go ,  che  mhabbiate  afcoltato  di  buona  uoglia  . 
Ma_  già  è  tempo, ch’io  mene  uada , attendete  * 
a  ftar  lungamente  fano  ,&  femprefuor  di  Cor¬ 
te  .  La.  Et  uoi  anchora  fiate  fano  ,&  libero . 

S  ar,  Quel  che  uorrà  Dio ,  M.  Andrea  . 

Ma  ecco  eh’ io  ueggo  tornare  M.  Cin - 
thio  dal  Trincipe ,  ch’era  ito  a  1 
ricordargli  la  fuaproui - 
fione.  lo  uuò  do¬ 
mandargli  , 
che 

riffofla  egli  ha  hauuto.  Olà 
M.  Cinthio ,  odite  uoi  f1 
che  uba  rifpofìo  il 
Signore  f1 

* 

IL  FI  V^E  DEL  DIALOGO 
D  E  L  L  U  C  0  E. 
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IN  TER.LOCVTOR.il 

IL  DOMEN^ICHI,  ET  -. 
L  A  F  0  \  T  V  Ts^A 

ìmmi,  Signora  mia , 
alcuna  di  quelle  cofe ,  delle 
quali  quejli  ricchi  no  han¬ 
no  hi fogno .  f  or.  An¬ 
zi  cojloro  hanno  tuttauia 
maggior bifognoy  &  però 
non  rifinano  mai  di  chie¬ 
dermi  quando  una  cofa ,  &  quando  un  altra. 
Do.  Benché  habbiano  ajfaijfìme  cofe?  F  o  r.  E 
ctnchora  che  n  habbiano  a  douitia.  D  o .  Et  pe¬ 
rò  ,  1{  eina ,  tu  puoi  ben  donare  a  coloro ,  che  non 
hanno.  F  or.  Ma  io  non  ueggo  quai  fieno  que¬ 
gli  y  che  non  hanno  :  percioche  tu  baia  fapere , 
ch'io  fon  cieca.  D  o.  Già  lo  sò  io,  &  perciò  uen - 
go  a  fartene  auuertita  ;accioche  tu  fappia  ,  come 
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10  ho  bi fogno  .  F  or.  Sonoci  di  molti  altri ,  che 

11  'mede fimo  fanno ,  che  tu  ;  tanto  che  in  fi  gran 
numero  diffìcilmente  poffo  rifoluermi ,  a  chi  io 
debba  donare  alcuna  cofa  .Do.  Ma  a  chi  dei 
tu  piu  donare ,  che  a  coloro  che  hanno  affaijjìmo 
bifogno f*  F  or.  Flora  tubai  da  fapereyche  quei 
ricchi  mancano  di  molte  co fe .  Do.  jlnif  colui 
che  ha  molto  piu  che  a  ha  funga,  non  fi  può  dire , 
che  manchi  ;  ma  fi  bene  chi  non  ha  quel  che  gli  è 
neceffario.  F  or.  Quanto  uuoi  tu  dunque  ch’io 
ti  dia  f  Do.  Dammi  tanto  che  bafti  a  mante¬ 
nermi  queflo  otio  mio  .  F  or.  Tu  dunque  cer¬ 
chi  di  prouederti  dì  otio, &  di  ripofof  D  o.  Otio  fi. 
F  or.  Cerca  piu  tofto  la  Filofofia  ,  laquale  è 
quella ,che  può  darti  tranquillità  &  quiete  d’ani¬ 
mo  :  &  fmil  cofa  non  puoi  tu  jperare  ne  promet¬ 
terti  di  me .  Terciocbe  io  dò  le  ricchcgge  a  gli 
h uomini ,  lequali  fon  quelle ,  che  arrecano  loro 
trauaglio,  &  turbano  la  quiete .  Ter  amore  delle 
ricchezze  gli  huomini adoperano  , sindufiriano , 
&  non  hanno  mai  una  bora  di  bene .  Do.  Tu 
non  m  intendi ,  0  Dea  ,  io  ti  domando  folamente 
tanto, &  non  piu, che  mi  bafli  a  prouedere  il  uitto 
a  una  Hudiofa  quiete:  io  non  fo  conto  alcuno  di  co 
tefle  tue  riccheg^e .  F  or.  Tu  non  bai  dunque 
tanta  entrata  delle  facultàe  pojfeffoni  lafciate- 
ti  da  tuo  padre ,  che  tu  pojfa  ripofare,e  attendere 
4  gli  J ludi  t  Do.  Forfè  che  ciò  bafierebbe  :  ma. 

;  .  X  itj 
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in  queflo  mego  aggiugniui  tu  qualche  cofa  di  piu , 
con  che  iopojfa  honoratamente  uiuere ,  &  fecon¬ 
do  che  richiede  la  conditione  et  grado  mio . 

F  or.  Ma  queflo  di  piu  ti  potrebbe  forfè  dar 
trauaglio  d'animo.  Do.  TSlon  darà  certo  ;  per¬ 
che  io  farò  conto  che  mi  ba(ìi,&  non  bramerò 
piu  oltra  .  F  or.  ^ìuuertifci  bene  a  non  chie¬ 
dermi  cofa ,  laquale  ti  fta  cagion  di  trauaglio  :  a 
me  pare,  che  tu  faccia  un  pericolofo  mefcuglio . 
lononfo  uedere  ,come  tu  fla  per  accommodare 
infleme ,  che  fi  comportino  l'un  l'altro ,  l'otio  <& 
la  dignità.  D  o.  Truouafi  anchora  nell'otio  cer¬ 
ta  dignità  &  riputatione ,  laquale  none  punto 
meno  da  ejfere  filmata  che  fi  fla  quella,  che  man¬ 
tengono  i  tuoi  ricchi  &  fauoriti .  F  or.  Quan¬ 
to  uuoi  tu  dunque ,  ch'io  ti  dia  per  mantenere  co - 
tefla  tua  dignità  et  riputa  t  ione, eh  e  tu  te  la  chia¬ 
mi ì  D  o.  Lafciami  un  poco  fare  i  miei  conti  cofl 
da  me  a  me .  Vrìma  quando  hauerò  moglie ,  ho 
da  prouedermì  d' una  cafa  honorata  nella  città , 
con  un  bel  giardino  :  fuor  della  città  poi  d' una 
bella  ,  &  bene  accommodata  uilla  :cam  da  ire  a 
caccìa:alcuni  pochi  caualli  da  potere  talhora  an¬ 
dare  a  JpaJfo  :  feruidori ,  fattori,  befliami  :  in  ca¬ 
fa  una  bella  credenza, letti  forniti,  &  paramenti 
di  cafa ,  cocchi ,  libreria ,  ueflimenti  &  gioie  per 
la  moglie ,  &  tutte  quefle  cofe  con  Jplendore  & 
dignità ,  non  con  fouerebia  grandezza  o pompa . 

Tot  mi 
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Tot  mi  bifogna  ancbora  bauereilmodo  da  prò- 
uedere  a  figliuoli,  che  mi  nafceranno.  For,  Io 
ucggo  che  tu  t'accommodi  a  una  maniera  et  mo¬ 
do  di  uita  y  laquale  è  per  douere  hauere  poca 
quiete  &  tranquillità  d'animo:  ma  di  ciò  ra¬ 
gioneremo  poi  :  dimmi  pure  bora  ,  quanto  uor- 
refiuy  ch'io  ti  dejfi  l'anno  d'entrata ,  perche  tu  ti 
poteffì  fornire  &  mantenere  tutte  queftecofet 
D  o .  Dammi ,  Signora  ,fenon  ti  paion  troppi , 
mille  feudi  d'entrata  l'anno .  For.  E'  non  mi 
paion  troppi  yperciocbe  io  sò ,  che  tu  meriti  que- 
fio  &  molto  maggior  cofa  :  ma  io  giudico  bene , 
che  piu  tofio  fieri.  pGcbi  mille  feudi  a  mantenere 
tanto  traino  .  Ma  ridondimi  a  una  cofa ,  ch'io  ti 
dirò,  non  uoleui  tu  dianzi, ch'io  dejfi  prima  qual¬ 
che  cofa  a  coloro  ,  che  hanno  bifognodi  molto  ? 
D  o .  jLppunto  a  quefii  tali .  For.  Dim¬ 
mi  ,  chi  ha  maggior  bifogno ,  colui  cui  mancano 
ajfaijfime  cofc ,  0  colui ,  a  cui  ne  mancan  poche 
D  o  .  Colui  y  cui  manca  molto  :  perciocbe  colui , 
a  cui  poco  manca ,  già  pare  che  babbia  tanto  che 
pojfa  uiuere  ,&  mantener  fi  ;  &  cofi  coloro  che 
hanno  nulla ,  0  ben  poco  .For.  Bifogna  dun¬ 
que  prima  ,  ch'io  dia  ad  alcuni  mercanti  ricchi 
Genouefiy  i  quali  già  parecchi  anni  fono,mi  rom¬ 
pono  il  capo  ,  dicendo ,  che  hanno  necefìità  di  du- 
gento  mila  feudi  ogni  annoy  oltra  quello  che  han¬ 
no  già  bauuto ,  per  incettare  tutte  le  drogherie 
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del  l$e  di  T  or  toga  Ilo ,  acciocbe  non  ui  fra  altri  che 
le  poffa  uendere  in  Europa  ,  che  ejji ,  e  in  fomma 
per  poter  guadagnare  affaiffimo ,  &  fermare  lo 
flato  loro  .Vero  fia  bene ,  che  tu  teneuada  a  far 
lauorare  le  tue  poche  poffejfioni ,  &  quiui  cerca¬ 
re  di  cauare  qualche  cofa  ,  tanto  che  io  proucgga 
al  gran  bi  fogno  di  quefli  miei  Gcnoucfi  :  come  a 
te  anchora  pare  che  fia  honeflo  .  Trouederò  poi 
a  te  di  qualche  cofa  ,  che  hai  bifogno  di  manco  . 
Do.  E'  fi  par  bene ,  Signora  mia  ,  che  tu  non 
fappia ,  che  cofa  è  hauer  bifogno  :  per cioche  que- 
fio  sha  da  mi  furar  e  con  l’effetto ,  non  fecondo  lo 
infinito  de  fiderio  di  ciafcuno  :  perche  qucfta  è  in¬ 
fermità  propria  de ’  ricchi  Squali  quanto  piu  han¬ 
no  ,  tanto  piu  anchora  bramano  hauere  :  &  non 
cèquafi  ninno  di  loro  tanto  ricco  che  non  hab- 
bia  molto  meno  del  defiderio  fuo .  Lafcia  dun¬ 
que  da  parte  quefli  troppo  magnifici  pouerif  qua¬ 
li  defiderano  tuttauia  molto  piu  che  non  è  bifo¬ 
gno  .  Et  ricordati ,  come  i  defiderij  de  gli  h uomi¬ 
ni  fono  infattibili  ;  &  confiderà  bene  fraterne - 
defìma ,  che  come  tu  haurai  dato  loro  quefli  du- 
gento  mila  feudi  yeffr  fubito  le  ne  chiederanno 
altri  quattro  cento  mila  ,  acetiche  poi  che  faran¬ 
no  forniti  di  denari  xpoffano  prouederfi  di  caualli 
&  d‘arme;&di  mercanti  che  bora  fono ,  farfi 
col  tempo  Trinci  pi  &  Signori.  F  or.  Et  hanno 
rancho  bifogno  d’effer  tali  ,per  potere  conferuare 
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quello  che  hanno  :  percioche  ef]ì  portan  pericolo 
da  coloro,  che  gli  impedirono  i  traffichi  loro  . 
D  o.  Confiderà  dunque  bene ,fegli  è giufio  ,/he 
tu  dia  a  coloro  ,  i  quali  domandano  cole  /dente  , 
fini  furate  ,&  di  shonefic  .  F  or.  Ben  lo  ucdrei 
io ,  s  io  non  / ufi  cieca  .  Do.  Et  però  tanto  piu 
è  ingiufto ,  che  tu  fa  cieca  >  quando  ti  fa  bifogno 
difpenjare  quefe  cofe  fra  le  perfone  del  mondo. 
F  or.  Ma  cof  parfo  è  a  Gioite .  Do.  Dimmi 
di  grafia  ,  è  fiato  dunque  Gioue  ,  che  t'ha  cauato 
gli  occhi?  F  or.  EffoèFlato.  Do.  Ter  qual 
cagione ?  F  or.  Terche  io  donaua  a  buoni,  e 
a  coloro, eh' io  uedeua  eff'er  degni.  Do.  Di  ciò  mi 
marauiglio  io,  0  reina, ricercando  egli  da  noi,  che 
fiamo  buoni ,  &  perciò  Jpauentandoct  co'  folgori , 
ogni  uolta  ch'egli  s  accorge, che  facciamo  alcuna 
trifta  operatione .  F  or.  Et  bora  fimilmente 
uuol  pure,  che  fiate  tali,&  perciò  ha  punito  me, 
che  ui  faceua  effeminati, & peggiori ,  &  gli  cor - 
rompeua  i  buoni .  Do.  Tu  dunque  faceui  que¬ 
llo?  F  or.  Tslongia  io  ;  ma  ciò  auueniua  ,  che 
fecondo  che  eia  furio  era  poco  ualorofo  ,  cefi  fubt - 
to  eh' egli  era  fatto  ricco ,  diuentaua  infoiente, & 
mutaua  uita  :  percioche  gli  huomini  non  mi  fop- 
portano  ,  come  deurebbono  fare .  Do.  Et  per¬ 
che  Gioue  non  cauò  piu  tofio  gli  occhi  a  quegli 
infoienti  ?  F  o  r.  Ciò  gli  parue  infinito, &  però 
gafiigò  me  fola  per  tutti  fimaginandofi,che  qmn- 
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do  io  f ufi  cieca tio  non  barei  conofciutiycome  pri¬ 
ma  j  i  buoni  i  &  cofi  mancherebbe  ogni  difordine 
&  corruttione .  D  o.  lo  non  fio  uedere ,  che  co- 
fa  Gioue  babbia  profittato  con  quefio  auifo ,  o  cbe 
dijferentia  fta  tra  il  far  trifii  i  buoni ,  o  il  feli¬ 
citare  i  cattiui  ;percioche  nell'uno  &  nell'altro 
luogo  ueggo  crefciuta  la  malignità:  fe  non  queftoy 
che  fe  tu  kaueffi gli  occbij  &  donajfi  folamente  a 
buoni  i  io  non  crederei  mai ,  che  tutti  i  buoni  di- 
uentaffero  trifii  ;  laqual  cofatipoffo  bora  pro¬ 
mettere  di  me  sieffo ,  che  già  fon  confermato ,  & 
so  uiuere .  F  or.  Quefio  non sò  già  io , pereto - 
che  io  non  poffo  uedere  come  tu  fta  fatto  anchora 
ch'io  dubito  i  che  fe  tu  fapeffi  uiuere ,  tu  non  mi 
chiederefii  quefic  cofe .  Do.  Quefte  cofey  ch’io 
ti  domando ,  mi  fon  neceffarie  ;  e  io  le  merito ,  & 
che  direfià ,  s  io  ti  prouajfi  per  tefiimoni  degni  di 
fede ,  come  io  fon  buono ,  &  forte  ?  F  or.  Et 
che  ti  parrebbe  poi ,  fe  quefii  tuoi  partiali  uolef- 
fero  prima  ch’io  deffi  loro  qualche  cofa  ,  che  a  te, 
o  a  uerunò  altro  t  &  chi  m’afficura ,  ch’io  conofca , 
come  fien  fatti  quefii  tefiimoni  t  Oltra  di  ciò 
tu  hai  a  fapere ,  che  è  mal  fegno  di  bontà  per 
coloro  i  che  ardi f cono  domandarmi  alcuna  cofa. 
D  o  .  Ch'è  quello, che  tu  di,o  dea  ?  F  or.  T?er- 
cioche  fe  Gioue  uedrà ,  che  effendo  io  cieca  conti¬ 
nui  pure  a  donare  a’ buoni ,  io  corro pericolOyche 
non  s 'adiri  meco ,  &  mi  fuelga  gli  orecchi ,  &  mi 
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moX^ì  le  mani.  Do.  Che  mi  di  tu?  F  or.  Sta 
di  buona  Uoglia  ,  ch'io  fon  per  donarti ,  quando 
che  fta  .  Do.  Che  farai  tu  in  qitefto  mei^p  ? 
F  or.  Quel  che  mi  parrà ,  perche  tu  dei  fape- 
re ,  ch’io  non  confiderò  mai  cofa  ,  che  io  faccia;  ne 
perdo  tempo  mifurando  quello, ne  quanto  ciafcu - 
no  fi  meriti  ;  ma  tuttauia  attendo  a  ucrfarefuor 
di  quefio  corno ,  ìlquale  fi  chiama  il  corno  di  do- 
uitia  y  di  maniera  che  colui ,  fopra  cui  cade  qual¬ 
che  bene  ,  ar ricchi fc e  ;ea  chi  non  tocca  nulla ,  è 
neceffario ,  che  ft  muoia  di  fame  .Do.  Fammi 
dunque  una  gratta  :  la  prima  uolta  che  tu  uer fer¬ 
rai  il  corno  y  pommi  in  parte ,  doue  tu  hai  da  uer - 
fare  ajfaiffimo .  F  o  r  .  Tu  puoi  fermarti  doue 
tu  uuoi.  Do.  lo  non  intendo  .  F  or.  Tu  non 
m'intendi  io  gran  balordaggine .  Quejìa  ruota 
gira ,  &  quinci  fi  ffandono  i  heniy  e  i  mali  ;  per- 
cioche  io  difpenfo  anchora  il  male  :  &  però  b  fo¬ 
gna  che  tu  fappia  qucfto:  accioehe  non  t'auuenif 
fe ,  che  affettando  molte  migliaia  di  fcudiyti fioc¬ 
cale  adoffo  una  tempefta  di  ghiandujje .  Ter  cio¬ 
che  io  non  potrò  ueder e  quello  che  fia  per  cadere 
addojjo  ate,o  a  gli  altri .  Do.  Turni  configli 
dunque  per  lo  meglio  ch'io  Hia  afeofo ?  F  or.  Ciò 
non  è  il  meglio  :  percioche  anebo  a  coloro ,  che 
Hanno  afeofi ,  toccano  di  quelle  cofe  ch’io  getto  . 
D  o .  Ter  quello  ch’io  poffo  intendere  ,  e  pare  f 
che  tu  mi  configli ,  ch’io  non  ti  chieggo,  nulla ,  fe 
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prima  tu  non  me  ne  dai  ;  accioche  chiedendoti  del 
bene ,  non  mi  toccaffc  molto  piu  male  >  ch'io  non 
uorrei .  F  or.  Et  di  quejlo  uò ,  che  tu  Stia  con¬ 
tento  .  Do.  Se  pur  tu  uorrai .  F  or.  il  cafo 
lo  farà  .Do  .  Ma  io  ho  pur  troppo  gran  pau¬ 
ra  di  cotejlo  cafo .  F  or.  E  io  non  fonoauue^ 
%a  a  dar  nulla  ,  fenona  quejlo  modo .  Do.  Et 
che  parrebbe  a  te  ,s  io pregajfi  prima  Gioue ,  che 
leuafje  quejlo  tuo  Juenturato  cafo ,  dipoi  projpe- 
raffe  i  buoni?  F  or.  Gioue  boggimai  è  fatto 
fordo  a '  preghi  &  defideri  uojiri  ;  &  tu  non  po - 
treflifar  cofa ,  che  maggiormente  gli  dijpiaccjfe , 
quanto  mettergli  innanzi  cotefli  tuoi  conti. Dim¬ 
mi  per  gratia ,  in  che  cofa  uorrejlu ,  ch'egli  tife - 
licitaffe  ?  D  o .  In  fare ,  ch'io  hauejjì  moglie 
bella  y  ricca  ygiouane ,  ben  nata  ,&  meglio  alle¬ 
nata.  F  or.  Di  quejlo  mede  fimo  è  egli  già  Fla¬ 
to  tante  uolte ,  &  da  tanti  altri  pregato  &  fa- 
Jlidito  y  che  gli  è  uenuto  amoia  .  Sappi ,  ch'egli  fe 
n'adirerà  tecoipercioche  tal  cofa  farebbe  difficile 
a  ottenere  non  che  a  te,  ma  a'  primi  Trincipì 
d'Italia  ;  &  fta  certo  ,  che  fe  ad  alcuno  di  loro  ne 
fuffe  data  la  elettione ,  haurebbono piu  cara  una 
moglie  di  quejle  qualità,  che  tu  hai  detto ,  cioè  in¬ 
finito  theforo.  D  o.  E  ancbora  io  piu  me  ne  con¬ 
tenterei  .  Ma  dimmi ,  Signora  Fortuna  ,  hanno 
forfè  i  principi  piu  fauoreuole  Gioue ,  che  i pone¬ 
vi  ,  o  i  buoni  ?  F  or,  Hannolo  a  tempo  :  per? 
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cioche  quelle  cofe ,  ch'io  dono ,  non  fono  perpetue. 
Do.  /o  mi  rimarrò  dunque  di  piu  pregarti , 
ancbo  lafcieròdi  biafimarti ;  perciochc  tu  dì  fri - 
buifci  le  tue  cofe  alla  rinfufa  ,  fenga  confiderare 
ne  cofa ,  ne  per  fona  ,  a  cui  tu  dia  :  &  perche  il 
bene  0  il  male ,  che  tu  difpenfi ,  cade  tanto  fopra 
t  buoni ,  quanto  fopra  1  trilli.  Ma  io  mi  dorrò 
bene ,  &  darò  la  colpa  di  tutti  i  difordmi  a  Gio¬ 
ite,  fi  perche  egli  f  ha  acciecata  ,fi  perche  egli 
comporta ,  che  i  trifli  habbianobene.  F  or.  Ala 
che  dirai  tu ,  s  io  ti  farò  conofcere ,  che  Gioue  in 
ciò  non  ha  colpa  alcuna ,  &  che  il  difetto  uien 
da  uoi  ,fe  noi  non  arricchite  ?  i  quali  per  dapo- 
caggine  uojlra  e  fendo  poco  folleciti  in  far  roba , 
uorrefe  Haruicon  le  mani  pentoloni  chele 
uenture  &  le  ricchegje  ui  corre]] ero  dietro  ,  la- 
fciando  in  queflo  mego  ufcirui  di  mano  le  grandi 
e  ottime  occafioni .  Et  perciò  uoglio ,  che  ti  ricor¬ 
di  ,  come  il  piu  delle  uolte  la  infingardaggine  & 
neglige  ritta  fono  cagione ,  che  gli  h  uomini  fi  Han¬ 
no  bafi  e  abietti ,  non  la  poca  amoreuolegpg^a  di 
Gioue  y  0  la  iniquità  della  Fortuna  .  Ifon  Jai  tu 
bene ,  che  quel  poeta  antico  dife  ,•  che  ctafcuno  è 
maejlro  e  artefice  della  fua  propria  forte?  &  Sal- 
luflio  fauiamente  ui  fece  auuertiti ,  dicendo  ;  co¬ 
me  ne  con  fupplicijy  ne  con  lagrime  non  s’acquifìa 
la  gratia  ,  nell  fauore  de  gli  dei  :  ma  che  uigi- 
landojjene  adoperando ,&  ben  decorrendo  tutte 
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le  cofe  felicemente  riefcono  altrui  f  Ma  quando 
tu  ti  dai  alla  poltroneria  ,  e  alla  dapocaggine,tu 
non  bai  a  ricorrere  a  gli  dei , perche  cffi  allbora  ti 
fono  adirati  &  contrari .  Do,  Dunque  Qioue 
può  cjfere  talmente  in  colera  con  uno  che  non  uo - 
glia  e  fa  udire  chi  b  umilmente  lo  prega ?  For./o 
credo  ,  ch’egli  non  rifiuti  mai  i  preghi  delle  perfi¬ 
ne  b umili  &pie:angi  fon  certa  ,  ch’egli  efau - 
difce  gli  huominiyOgni  uolta  ch'ejfi  gli  domanda¬ 
no  cofe  honefie  .Do.  I^on  chieggono  dunque 
cofe  ragioneuoli  &giufle  coloro  »  i  quali  y  come 
dice  Senofonte ,  prima  gli  domandano  la  finità , 
&  le  forge  del  corpo ,  dipoi  gli  honori ,  &  la 
gratia  delle  perfine ,  poi  la  filute  alla  guer¬ 
ra  ,  &  finalmente  f  accrcf cimento  delle  fatuità  f1 
For.  Coftoro  finga  dubbio  pregano  bene ,  ma 
fouerebio  :  perciocbe  che  bifogna  fajìidire  Gioue 
con  tante  domande  ?  Do .  Tsfin  ti  par  dunque , 
che  tutte  quefie  cofe  fien  neceffarie?  F  or.  Tut¬ 
te  mi  paiono  neceffiri fiime ,  ma  coloro  che  prega¬ 
no  jpotrebbono  bene  comprenderle  in  manco  pa¬ 
role.  Do.  Quefto  uorrei  io ,  che  tu  minfegnaffi, 
ma  prima  dimmi ,  è  egli  uero ,  che  i preghi  molto 
lunghi  offendono  mai  Gioue  ?  for.  T 'Te  piu  ne 
meno ,  che  fe  i  famigliavi  &  domeflici  di  cafa  do- 
mandaffero  cofe  fouerchie  a  un  diligente  padre  di 
famiglia  :o  fi  i  fafiidioft  difcepoli  jfiefje  uolte  do • 
mndajfero  una  ifteffa  cofi  a  dotto  maeflro , 
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Do.  Tu  uuoi  dunque, ch’io  creda,  che  /’ orecchie 
di  Gioue  fieno  capaci  della  noia  ?  F  or.  Facil¬ 
mente.  Do.  Come  farò  io  dunque  breuijfima 
oratione  a  Gioue  F  or.  Et  che  altra  oratio- 
ne puoi  tu  fare  ,fe  non  pregarlo ,  ch’egli  ti  dia 
mente  fana,&  corpo  f ano  1  per  ciò  che  fe  Gioue 
ti  darà  quefìe  cofe  ,l' altre  ne  uerranno  poi  age - 
uolmente  appreffo.  D  o.  lo  t  intendo  bene:  per- 
cioche  fe  il  corpo  fia  fano,fiche  l’huomopojfa 
reggere  alle  fatiche  ;&  la  mente  habbia  retto 
giudicio  &  difcorfo ,  che  non  proponga  cofa  alcu¬ 
na  Jenga  matura  con fiderat ione ,  non  gli  man¬ 
cheranno  negli honori a  tempo  di  pace ,  ne  la  fa- 
nità  alla  guerra  .  Oltra  di  ciò  tutte  le  perfone 
ameranno  lauita  di  cofi  fatto  huomo  ,&uer- 
rannogli  bene  ,<&  dalla  fua  fatica ,  <gr  diligentia 
crefceranno  le  ricchezze ,  F  or.  Tu  parli  be¬ 
ne  ,  tanto  che  non  ft  potrebbe  parlar  meglio .  hi - 
fogna  dunque  prima ,  che  tu  fia  diligente,  folleci- 
to,  e  accorto,  &  che  con  fatica  tu  ti  sforai  d'ope¬ 
rare  quello  che  tu  uuoi  ottenere:  e  ufare  indujìria 
intorno  a  quelle  cofe  che  tu  deftderi  fapere .  Et 
però  Senofonte  fauiamcnte  lafciò  fcritto,  che  non 
è  lecito  domandarea  Dio,  che  effondo  tu  ignoran¬ 
te  della  battaglia  a  cauallo ,  tu  habbia  a  uincere 
coloro  che  in  ciò  fono  eccellenti  ;  o  non  fapendo  la 
marineria  ,  di  potere  guidar  bene  un  nauilio;  o 
non  battendo  la  pr attica  di  fcminare  ,d'haucre 
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a  fare  buonifjima  ricolta  di  grano  ;&fe  non  fai 
cufiodirti,chc  Dìo  t'babbia  a  guardare.  Do.  Egli 
è  già  un  peggo ,  ch'io  imparai  lettere ,  io  uengo 
bora  a  te ,  perche  tu  mi  faccia  ricco .  F  or.  E 
io  ,  accioche  tu  ottenga  il  tuo  defiderio ,  ti  coni¬ 
glio  a  ejjere  diligente ,  e  induflriofo  :  &  dicoti  ; 
che  tu  non  farai  nulla  apprejfo  Gioue  a  chieder¬ 
gli  moglie ,  anchora  che  tu  gli  facejfi  un  facrtfi - 
ciò  di  cento  buoi ,  come  fe  egli  haueffe  cura  di  ma - 
ri  tare  gli  h  uomini  &  le  donne.  D  o  .  Dimmi  di 
gratta ,  cè  dunque  la  prouidenga  ?  F  or.  ^Al¬ 
cuni  lo  credono:  e  io  so  certo ,  che  ci  fono  io . 
D  o  .  A  neh' io  lo  ueggo  :  ma  io  ' non  sò  già  ,  che 
tu  fappia,fe  tu  fei  fola,  o  no .  F  or.  lo  sò  be¬ 
ne  ancho ,  che  cè  Gioue ,  ilqualc  mi  traJJ'e  gli  oc¬ 
chi  :  ma  quella  prouidenga  ,  di  cui  tu  parli  è  in¬ 
colpata  da'  buoni ,  che  fia-  cagione  del  male. 
D  o.  Quello  che  alcun  potrebbe  dubitare  ;  fegli 
Dei  tenejfero  cura  delle  cofe  di  quejio  mondo ,  non 
comporterebbono  mai ,  che  affamimi  trifii  fuffero 
tanto  fuor  di  modo  felici  :  anchora  che  io,  non 
ha  molto  tempo ,  &  con  grandijfimo  &  manife- 
fio  fegno  habbia  conofciuto  che  ci  fono  gli  dei , 
che  hanno  cura  delle  cofe  di  qua  giu.  F  or.  Et 
che  fogno  fu  quefto  t  Do  .  L'horribil  cafo ,  ch’a- 
uenne  pochi  me  fi  fono  a '  *  i  quali  parendo 

loro  d’ejfer  ficuri  per  lo  tuo  fauore ,  &  per  ciò 
tutti  fitperbi  e  infoienti  in  te  confidando  >&  con 

gran 
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gran  pericolo  &  trauaglio  tentando  di  metter 
fottofopra  tutta  Europa;fubito  fe  come  fnjjero  Jla 
ti  folminati  dal  cielo,  fono  minati, &  caduti  per 
giudicio  di  Dio.  F  or.  Cofi  uolle  il  cafo.  D  o.  Tur 
fugouerno,  &  prouidenza  di  Dio.  F  or.  jln- 
zi  non  farebbe  cafo  ,fe  alcuno  lo  reggeffe  :  &  co¬ 
me  può  efferuerun  configli 0  nelle  cofe  fortuite? 
D  o.  Ma  ciò  non  fu  fortuito,  credo  piu  tofto  che 
fuffe  certo  diuin  configlio.  F  o  r.  Io  non  uò  pormi 
a  disputar  teco.Ma  che  direfli  poi,fe  tu  uedeffi  an- 
chora  quefla  illufìriffima  famiglia  fiorire ,  &  piu 
che  mai  maggiore  ? parrebbeti  ciò  cafo,o  prouiden 
•ga?  Do.  Ter  Dio ,  ch’io  non  lo  sò  troppo  bene , 
ne  credo  che  lo  fappiano  anchora  coloro  che  fo- 
pra  ciò  fanno  fiottili  fiime  dijpute  &  difcorft.Ter- 
cioche  ogni  uolta,che  i  buoni  hanno  bene,  uoglio - 
no  che  fe  ne  renda  grafie  a  gli  Dei ,  i  quali  ri- 
fguardano  gli  amici  &  diletti  loróife  hanno  ma¬ 
le  ,  dicono ,  ch’egli  è  Dio  ,  ilquale  efercita  i  fuoi 
fedeli  nella  patientia  ,& gli  efperimenta  nella 
fortezjg  &  temperanza  dell'animo  ;  per  lo  con¬ 
trario  ,s  a'  tripli  incontra  male  alcuno,  lo  in¬ 
terpretano  pergajìigo .  Et  sauuien  loro  qualche 
bene ,  odi  con  che  fottigliezza  e’  rendono  la  ra¬ 
gione  di  quefto  fuccejfo  :  dicono ,  che  Dio  dà  i  be¬ 
ni  a  gli  b uomini  trifii  per  inui fargli  con  la  beni¬ 
gnità  e  amoreuolezgza  fuaa  riformare  la  lor  ul¬ 
ta  in  meglio .  Et  neramente  io  tengo ,  che  ciò  fta 
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ben  detto  ,  fe  però  alcuni  imidiofamente  ciò  non 
facefero ,  fi  come  quei  che  penfano  molte  cofe 
douerfi  giudicare  fecondo  il  fuccefo.  Tercio- 
che  fe  riefce  bene  a  coloro  che  fauorifcono ,  dico¬ 
no  ,  che  ciò  è  un  bene  nece fario ,  qua  fi  che  colui , 
quale  egli  fia  ,  h abbia  cofi  per  le  fue  operationi 
meritato  :  &  fe  uno  huomo  giufto  è  tributato  <& 
afflitto ,  dicono ,  che  Dio  pruoua  gli  amici  fuoi . 
Giudicano  anchora  il  medcfimode  nimicif  qua¬ 
li  riufcendo  tutte  le  cofe  fecondo  il  defiderio  loro , 
quiui  adducono  mille  fenten^e ,  perche  talbora 
Dio  comporti ,  che  i  trifii  habbiano  bene  ;  all'in¬ 
contro  quando  auuiene  loro  qualche  fciagura,di - 
cono  che  Dio  non  lafcia  mai  niun  male  fen%a  ga- 
ftigo  ,come  ne  ancho  bene  alcuno  fen^a  premio: 
ufano  dire  anchora  ;  ben  fapeua  io,  che  Dio  era 
per  punire  la  malignità  di  quello  trifio:  &  talho¬ 
ra  prolunga  il  fupplicio  fino  alla  ttr%a  genera- 
tione .  Se  però  uuoi ,  eh' io  ti  dica  il  parer  mio  di 
quei  Signori ,  s  e'  torneranno  mai  a  rifiorire ,  io 
crederò ,  che  fìa  uolontà  di  Dio ,  per  ctoch'  egli  con 
quejli  effetti  mofira  di  potere  quel  che  fi  truoua 
fcritto  di  lui .  Egli  ha  depofli  i  potenti  di  leggio», 
&  e  fa  Ita  to  gli  burniti .  For.  Turni  uorrefli 
dare  a  credere ,  che  Diofuffe  oftentatore .  Ma  io 
iafeierò  di  domandarti  di  quelle  cofe ,  alle  qua¬ 
li  già  so,  che  tu  farefli  per  rifondermi  male. 
Coloro ,  che  come  tu  hai  detto ,  di  queflo  modo  in¬ 
terpretano 
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terpretano  i  fuc  ceffi  delle  coJeymi  paiono  goffi,  & 
degni  d'effere  odiati  ,percìocbe  in  quefia  gmfa 
non  manca  mai  loro  ragione ,  p affi  comunque  fi 
voglia  la  cofa  ,  da  dire  :  ma  che  maniera  d’buo - 
mini  è  quefia  i  D  o.  Cofioro  fi  chiamano  filofofi. 
F  or.  Ma  cofioro  anebo  non  banuo  talhora  uo- 
glia  di  diventar  ricebi  t  D  o .  jln%i  effi  hanno 
grandiffiima  ajfettione  &  amore  a  denari ,  e  in 
effetto  uanno  dietro  alle  ricchezze ,  benché  con 
uane parole  tuttauia  le  biafimino ,  come  cofa  de¬ 
bole  ,  &  pnua  di  ogni  felicità  :  come  auuenne,non 
è  molto ,  di  quel  galant'buomo  ,ilquale  bauendo 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  gridato  contra  i  ric¬ 
chi,  &  J opra  modo  biafimato  i  denari ,  afferman¬ 
do  che  l’ufo  d’effi  era  lontano  affatto  da  ogni  bon¬ 
tà  ,  e  innoccntia  ;  quando  venne  a  morte ,  la- 
fciò  groffiffima  fomma  di  denari,  &  parte  d’effi 
ripofii  j otterrà  ,  bauendo ,  come  io  credo ,  a  ma¬ 
le,  che  coloro  i  quali  rimanevano  dopo  luì , gli 
godeffero .  For.  Effi  meritano  di  non  hauer 
mai  bene ,  poi  che  fon  tali  :  ma  fe  tu  uuoi  bavere 
qualche  profferita, a  mio  parere  tu  ? affaticherai . 
Do.  Già  mi  fono  io  affaticato  molti  &  molti 
anni ,  con  tutto  ciò  non  mi  truouo  hauer  nulla  ,  0 
ben  poco  .  F  or.  Tercbe  faticaui  tu  ,fe  cre¬ 
devi  a  Filofofi ,  che  tutte  le  cofe  fu  fiero  prout  du  te 
alle  perfine  molto  prima  che  elle  auuengano f* 
Do .  Et  pure  io  faticava  .  For.  Dimmi , 

r  ij 


24°  DIALOGO 
faceui  tu  quefìo,acciocbc  quando  pure  non  cifuf- 
fe  slata  quella  prouidenya ,  tu  nondimeno  hauefjì 
da  uiuere,  per  non  morirti  di  fame  ?*  D  o  .  Tsfon 
già  io:  ma  io  mi  ricordo,  che  quefli  galant'b  uomi¬ 
ni  ni infegnauano ,  che  tutte  le  cofe  s'hanno  d‘ ac¬ 
qui  flar  e  con  fatica  :  &  tuttauia  mi  diceuano;co- 
me  quefla  nojlra  uita  non  è  altro  che  mera  fati¬ 
ca  :  &  fopra  tutto  con  ogni  loro  for%a  biafima- 
uano l'otio .  Vfauano poi  dire  ;  che  uè  una  certa 
maniera  di  uita  ,  priua  affatto  dì ogni  fatica ,  & 
trauaglio  ,  laquale  era  all'incontro  piena  di  tutti 
quei  beni ,  che  l'huomo  copiofamente  pofj'a  bra¬ 
mare.  F  or.  Marauigliomi,  come  fe  quefli  be¬ 
ni  fujferogia  proueduti ,  &  pofli  come  in  un  cer¬ 
to  npofìiglio,  &  talmente  infiffi  ne'  fati,  che  nin¬ 
no  notigli poffa  impedire ,  ne  diftornare  fi ,  ch'effi 
non  auuengano  altrui ,  come  fon  promeffi  ;  &  che 
tuttauia  bt fogni  acquijìargli  con  fatica  ,  &  con 
induftria  .Do .  secondo  il  dogma  di  coftoro , 
non  cè  il  fato ,  ma  la  diuina  uolontà ,  &  quefla 
non  ha  neceffità  ;  ma  liberamente  prouede ,  &  con 
noti ,  &  preghi  hor  qua  hor  là  fi  lafcia  piegare . 
Fo«,  Et  perche  non  la  pieghi  tu  ancbora 
Do .  lo  non  ho  potuto  ancbora  ottenere  d'effer 
fatto  ricco .  F  or.  Hai  tu  ueduto  niuno ,  che 
habbia  impetrata  quefla  grafia  ?  Do .  1  Filo- 
fofi  diceuano  ;  che  quefli  ricchi  l'hanno  ottenuta  . 
F  or.  Et  forfè  adulauano .  Do.  lo  non  sòl 

benché 
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benché  per  lo  piu  io  ho  ueduto ,  che  quefii  ricchi 
menano  una  uita  tanto  delitiofa  ,che  non  fi  pi¬ 
gliano  fajlidio  ueruno  di  pregare  ,  ne  di  far  uoti 
a  Dio ,  non  che  s’affatichino  punto ,  ne  ufino  in - 
duftria  in  co  fa  alcuna  .  F  or.  Et  però  quando 
tu  uedi  ciò ,  non  dubiti  tu ,  che  cofa  fia  quefia  , 
che  tanto  inegualmente  di ff  enfi  i  beni ,  e  i  mali  ? 
C*r  non  penfitu  anchora  ,  che  il  mondo  fi  gouerni 
a  cafo  ?  D  o  .  Tslon  già  a  cafo , perche  la  nofira 
fantiffima  religione  non  comporta  quefia  pag^a 
credenT^a .  F  or.  Ma  fe  alcuno  a  tempo  ti  li - 
beraffe  dalla  religione ,  &  dalla  paura  ,  non  ere - 
dertfii  tu ,  che  cofi  fuffe  ?  Do .  E'  non  è  honefto 
partirfi  dalla  religione.  F  or.  fi  fi)  ondimi  dun¬ 
que  fecondo  la  religione ,  chi  è  quel ,  che  dà  il  be¬ 
ne  ,  el  male  ?  Do.  Tu  fei ,  che  dai  ogni  cofa  , 
ma  Dio  è  quel  che  ti  gouerna  ,fi  che  tu  non  puoi 
dare ,  ne  torre  altrui  cofa  alcuna  ,  segli  tio’l  per¬ 
mette  .  F  or.  Terche  dunque  colui  che  gouer¬ 
na  il  cafo, non  lo  gouerna  in  modo  {he  non  auuen - 
gaindignità  alcuna  ?  Do.  "Ne  anebo  fi  dee  di¬ 
re  ,  che  ci  fia  indegnità  ueruna  .  F  or.  Come 
niuna  ?  adunque  gli  federati  ricchi ,  0  neramen¬ 
te  otiofi ,  e*r  difutili ,  &  nati  fido  per  confuma¬ 
re  le  biade ,  i  quali  non  penfarono ,  non  che  fecero 
mai  cofa  alcuna  di  buono,  non  fono  indegni  di 
quelle  cole, che  hanno?  Do .  lo  certo  gli  ho  per 
tali ,  ma  Dio  sa  bene  a  che  fine  ha  fatto  quefto . 
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F  or.  Doueèquefìo  fegreto f*  Do.  T<lel  giu¬ 
di  ciò  di  Dio,  e  appreffo  gl' interpreti  fuoi,  e*r  per¬ 
che  tu  intenda  meglio  quel  ch’io  ti  uò  dire,  &  per 
ifciorre  tutto  il  nodo,  tu  baia  fapere,  che  Dio 
non  rimunera  del  tutto  qui  le  buone  operationi , 
<jr  del  tutto  anchora  non  punifce  quel  che  gli 
huomini  maluagiamente  adoperano ,  ma  fi  rifer - 
ha  quefto  giudicio  in  quella  fempitcrna  patria  , 
&  nell’altra  ulta.  F  or.  Venghiamo  piu  pref- 
fo  al  fatto  .  Terche  non  attribuiti  tu  dunque  le 
cofe  yche  qui  hanno  a  uenirè  al  cafo  ,&non  a 
Dio  Do.  Terche  la  religione  no’l  comporta . 
F  or.  Lafciamo  un  poco  da  parte  la  religione , 
<&  ritorniamo  a  quello ,  che  con  ejfo  meco  tengono 
i  Filofofi  anchora  ,•  ciò  è ,  che  l’huomo  ha  da  sfor¬ 
mar  fi,  da  faticare ,  &  da  fu  da  re  :  il  che  s’effi  non 
t’haueffero  infognato ,  tu  l'baurefii  potuto  impa¬ 
rare  da  Epicharmo  poeta  antico,  &  non  punto 
cattino ,  o  da  Euripide ,  ilquale  dice  ;  che  la  For¬ 
tuna  bifogna  che  uada  a  caccia  con  fatica . 
Ma  la  fatica  ti  debbe  effer  già  uenuta  a  noia  ? 
D  o.  Tfongia  a  noia,  quando  fe  ne  cauaffe  qual¬ 
che  frutto  :  ma  io  mi  do  a  credere ,  ch’io  meriterei 
boggimai alcun  ripofo  dopo  le  tante  faticbe,ch’io 
ho  fatte.  F  or.  In  che  hai  tu  faticato ? 
D  o  .  Trima  io  ho  dato  opera  a  gli  Hudi  delle 
buone  lettere ,  con  grandiffima  dijficultà,  quanto 
alcuno  altro  del  nofiro  tempo  ;  &  non  altrimenti 
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che  s  io  fuffi  flato  sbandito,  &  fcacciato  fuor 
della  patria  mia ,  fono  ito  per  lo  mondo ,  in  gran- 
diffima  pouertà  ,  con  pericoli  &  trauagli,  &tal 
bora  con  grau  ijjìme  malattie  .  For.  Ora  che 
ti  moueua  principalmente  a  continuare  quegli 
fludi  con  tante  fatiche  t  D  o  .  L'amore ,  e'I  de - 
fiderio  ,  eh' è  in  tutti  gli  buomini  naturalmente 
di  fa  pere,  e  in  quefio  fonda  ua  tutto  il  frutto  della 
uita  mia ,  di  potere  una  uolta  effere  fìudiofo  nel * 
i'otio .  For.  Et  non  ti  pare  anebora  d'ejfer 
giunto  a  quefio?  D  o.  Come  poffo  io  dire  d'efferui 
giunto  ,  s'io  fon  piu  pouero  ebe  mai  ?  For.  Et 
maffimamente  per  quefio  .  Or  non  ueditu  ,  quan¬ 
to  piu  facil  co  fa  fa  a  un  pouero ,  che  a  quei  ricchi 
occupatami ,  trattare  la  Filofofia  ?  i  quali  non 
folamentebi fogna  che  attendano  a  loro  Hefiì ,  ma 
agli  altri  anebora  ,  ei  quali  fono  impediti  da’ 
piaceri  ,fi  che  non  pojfono  continuare  lo  fludio 
della  uirtu  ,  doue  quefio  impedimento  è  lontanif- 
fimo  affatto  dalla  pouertà  ?  Oltra  di  ciò  tu  dei  fa- 
pere  ,  come  Diogene  diffe  ;  che  la  pouertà  è  indù - 
firiofa ,  &  piena  d'ingegno .  Do.  E  anebora  io 
quel  poco ,  ch’io  sò  ,  confeffo  d'bauerlo  impara¬ 
to  nella  pouertà ,  che  già  non  uoglio  defraudarla 
affatto  delle  fue  lodi  ;perciocbe  ella  è  fuor  di  mo¬ 
do  lodata  ,  maffimamente  appreffo  quei  Filofofi , 
&  Sofifli,a  i  quali  è  molto  ageitole  lodare, et  uitu 
perare  qual  fi  uoglia  cofa,  anebora  che  ueniffe  lo- 
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ro  in  animo  di  prouarc ,  che  la  febre ,  o  le  gotte 
fujfero  bene  ,&  non  male  ,ol'effere  cairn  fuffe 
bella  copi ,  &  iubbriacarfi  uirtu  &  creanza. 
F  or.  Credi  a  me ,  che  non  fono  in  tutto  pazzi 
coloro ,  che  lodano  la pouertài  percioclfella  è  cofa 
commoda.  Do.  Tfondime  no  io  comunque  ella  fa 
la  prego ,  che  mi  lafci  Hare .  Fo  r.  Tu  credi 
dunque ,  ch’ella  fa  male  s3  Do .  Et  peggio,  ch'io 
non  dico  .  F  or.  Or  come  può  ella  ej fere  tale 
conejfo  teco ,  che  mai  non  fei  Flato  ricco  t  Ter - 
che  femaila  poucrtà  per  alcun  tempo  è  mifera 
e  infelice ,  ciò  fi  confiderà ,  quando  quello  che  al¬ 
cuna  no  Ita  sè  burnito  ,  fi  è  perduto  ,  &  non 
quando  fi  cerca  quello ,  che  mai  non  s’hebbe .  Et 
non  è  dubbio  alcuno ,  che  tu  non  conopei  la  dol¬ 
cezza  di  quelle  cofe ,  che  tu  non  baite  fi  mai:  ma 
quelle  cofe ,  lequa  liti  fono  già  Hate  diletteuoli 
&  care  a  goderle ,  quando  ti  truoui  bauerle  per¬ 
dute  ,  ti  arrecano  grandijfmo  dolore .  D  o  .  Io 
mi  dò  bora  a  crederebbe  hoggimai  deurebbe  effer 
tempo  ,  che  dopo  un  lungo  trauaglio  io  giugnejf 
in  porto  ,&  fermaff  lo  Flato  della  uita  mia . 

F  or.  Ben  lo  fermerai  tu  ,fe  da  te  non  manca . 
D  o  .  Tpon  ti  par  dunque ,  ch'io  habbia  faticato 
a  baflanza  già  tanti  anni ,  hauendo  paffuto  buo¬ 
na  parte  del  uiuer  mio  per  tanti  pencoli, per  tan¬ 
ti  diuerfi  cafit  F  or,  Si  ueramente  ver  impa¬ 
rare,  che  per  arricchire  non  ueggo  ,cbe  nifi  no  a 

bora 
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bora  tu  t’habbi  prefo  alcuna  cura  ,  0  fatica . 
D  o .  1  miei  maefìri  in  buona  bora  non  m’auer- 
tiuano  d’altro  ,fe  non  ch’io  imparafi ,  dicendomi 
che  le  riccbeT^e ,  &  l’ altre  cole  mi  Jarebbono  poi 
corfe  dietro  da  loro  sìejfe  ;  anibor a  che  nuoua- 
mente  iomi  fia  ingegnato  di  farne  pruoua  con 
V operar  e.  F  or.  Et  che  hai  tu  operato  t  fei  tu 
forfè  slato  alla  guerra  ?  Do.  'Non già  io  ,  che 
non  ho  fatto  cofi  grani  fatiche  ;  ma  io  fono  flato 
cinque  anni  interi  in  Corte .  F  or.  Io  confejfo , 
che  tu  hai  prouato  una  dura  Ulta  .  Ma  che  pen- 
fiero  fu  il  tuo  alenarti  dal  ripofode  gli  fludi , 
per  ire  al  trauaglio  della  Corte i  D  o  .  Terch  io 
uedeua  alcuni  pari  miei  facilmente  arricchire  in 
tal  luogo.  F  or.  Ver  che  non  ui  fei  tu  arricchi¬ 
to  anchora t  Do.  Verche,o ciò  non  ha  uoluto il 
tuo  cafo  ,0  co  fi  non  era  rifoluto  dalla  proui  derida 
di  uina  .  F  or.  Et  forfè  anchora  è  flato,  perche 
quejì a  maniera  di  ulta  non  ficonfaceua  co  tuoi 
cojlumi .  Do.  Ciò  forfè ,  come  tu  di  ,n  è  flato 
cagione  :  per cioche  a  confeffarti  il  nero  ,  io  mi  co - 
nofco  effere  poco  al  proposito  della  Corte  ;  parte 
che  qtìiui  s’ha  da  adulare  a  ogni  perfona;e  io  non 
me  n  intendo  ,&  non  mi  piace  ;  &  parte  perche 
non  fi  mangia  altro  che  patientia  con  graueflen- 
to.  F  or.  Et  che  farebbe,  fe  tu  facefii pruoua 
di  cofumare  altroue  altri  cinque  anni ?  D  o.  Tar - 
ti  egli  dunque ,  ch’io  debba  confumare  la  mia  ui- 
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ta  in  far  pruoua  di  me  sìcjjo  ì  hoggimai  mi  par¬ 
rebbe  meritare  d'hauer  tanto  eh  io  poteffi  uiuere 
ferina  fatica  .  F  or.  Anzi  io  odo  dire ,  che  tu 
baurejii  heniffimo  il  modo  di  poter  uiuere ,  quan¬ 
do  tu  ti  contentaffi  di  uiuere  pouero ,  come  molti 
galanti  huomini  fanno.  Do.  lo  me  ne  conten¬ 
terei  ,  Signora  Fortuna ,  quando  ancho  ti  dignajfi 
d'afjìcurarmiyche  talhora  qualche  tuo  fmifiro  ca - 
fo  non  mi  riducejfe  dalla  pouertà  alla  mefebinità . 
For.  É  non  tocca  a  me  afficurarti  di  quejìo  ,  o 
darti  alcuna  cofa  di  certo:  ma  quello  di  che  tu 
terni  effondo  pouero ,  ogni  uolta  che  ti  fuffero  arfe 
le  cafe  oguajìe  le  pojfejjìoni ,  o  per  qual  fi  uoglia 
altra  fciagura  , quando  quelle  poche  facultàyche 
tu  bai ,  andaffero  a  male ,  di  non  morirti  di  fame: 
non  fai  tu ,  che  quejìo  medefimo  pericolo  potreb¬ 
be  auuenire  anchora  a' primi  ricchi  del  mondo  : 
che  ben  potrebbe  efferet  che  in  un  giorno  mancaf- 
fero  le  f acuità  de'  Fuccberiy  &  de  Salutati  Z 
D  o  .  Quejìo  credo  io  ,  che  poffa  ejfere ,  &  po¬ 
trebbe  ancho ,  come  dice  il  prouerbio ,  cadere  il 
cielo  :  ma  niuno  facilmente  teme  l  una  &  l'altra, 
di  quejle  cofe .  F  or.  Infuno  dunque  credey  che 
i  Fuccheri  yO  fec'è  per  fona  di  lor  piu  ricca^poffa 
fallire  ?  non  ruinò  ancho  Troia  t  D  o.  Troia  fu, 
<&  mancò .  F  or.  Jgon  minarono  ancho  i  Ro¬ 
mani  la  infinita  grandezza  de'  Carthaginefi  i 
Do,  lnfino a' fondamenti .  F or.  7S(on man¬ 
cò  fimilmentc 
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co  fimi  Intente  l'Imperio  di  [orna  i  Do.  Mancò, 
Je  non  inquanto  che  l  nome  d'effo  rim  afe  a’  Tede- 
fchi.  F  or.  Et  Dionifio  di  tiranna  mndiuen - 
to  egli  maejlro  di  [cuoia  ?  D  o  .  Cefi  fi  dice . 
f  or.  Ei  marinari  non  temono  eglino  d'affo¬ 
gare  cofii  in  un  nauilio  grande ,  come  in  una  bar¬ 
chetta è  Do.  Si,  se  fi  trucua  ne  pericoli  gran¬ 
di.  F  or.  Et  qucjìo  bifogna  ricci Variamente 
che  auuenga  tpercioche  chi  trauaglia  con  una 
barchetta, non  sarnfchia  a  entrare  m  alto  mare: 
ne  coloro  che  guidano  le  galee  ,  o  l:  nani  graffe,  fi 
mettono  a  folcare  qualche  baffo  fiagno,o  fiumi 
di  poco  fondo  .  Et  però  io  ti  diffi ,  che  quei  ricchi 
fono  molto  occupati ,  ne  uiuono  fola  a  fc  fiefifi  ;  & 
fempre  hanno  intorno  gran  numero  di  perfine , 
amici ,  &  parenti ,  che  chieggono  loro  aiuto  ,  & 
fauore:  la  onde  cjfi  hanno  strepito  ,  &  tumulto  , 
&  moleflia  di  uita  maggior ,  che  dire  fi  poffa . 
Oltra  di  ciò  bifogna  ,  che  chi  ha  molto  genia  mol¬ 
to  :  &  è  necejfario ,  che  fi  metia  a  infiniti  pencoli 
<&  rifichi ,  &  talhora  ancho  fi  ponga  a  nmnifefia 
perdita  della  uita  ,  pure  che  ui  fia  fperanga  di 
qualche  guadagno  .  Terchenon  uè  niuno,che 
piu  ingordamente  guadagni ,  di  colui  che  già  af¬ 
fai  fimo  h abbia  guadagnato .  Ma  nondimeno  bi¬ 
fogna  slare  con  folecitudine  &  penfiero ,  non  folo 
doue  s'ha  da  guadagnare  alcuna  cofa,ma  doue 
anchora  è  necejfario  confermre  quel  che  gta  s'è 
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acquetato ,  doue  s’ha  fofpetto  d’infinite  infidie , 
paura  d' inganno ,  o  di  uiolenga,  doue  fi  temei  che 
gli  a/Jaffim  per  terra  ,  o  i  corfali  per  mare  non 
rubino  alcuna  cofa  ;  doue  di  notte  tempo  fi  rom¬ 
pono  le  mura ,  doue  i  ribaldi  fer nidori ,  e  i  ladri 
muoiano  tuttauia  .  Creditu  forfè ,  che  i  Fuccberi 
pojjano  dormire  tutta  la  notte ,  o  slare  con  l’ani¬ 
mo  ripofato ,  haucndo  eglino  di  continuo  a  tenere 
gli  occhi  aperti ,  per  non  riceuere  qualche  danna 
in  mare ,  in  terra  ,  e  in  cafa  ?  Do.  M  me  non 
importa  nulla ,  che  i  Fuccberi  dormano  ,ono:  di 
me  sò  bene  quanto  io  uegli ,  mentre  io  procuro , 
penjoy  &  trauagho  d'hauere  quel  che  mi  bifogna. 
Ma  per  rifonderti  anchora  quel  ch’io  credo ,  che 
i  Fuccberi  facciano,  io  fon  d’opinione,  chea  fati¬ 
ca  ejfi  dormano  mai  quieti .  F  or.  Bene  dunque 
Seneca  intefe  quefio  pajfo ,  quando  e'  di  fife  ;  che  a 
uolere  mantenere  la  felicità  della  Fortuna ,  ui  è 
bi fogno  d’ un  altra  felicità  ;  &  che  per  li  preghi 
s'hanno  da  fare  altri  preghi.  Ma  oltre  di  ciò  fi 
come  coloro ,  che  fono  fediti  fopra  uno  altiffimo 
albero ,  o  qualche  fublime  edificio ,  piu  facilmen¬ 
te  pojfono  cadere  giu  :  cofi  tutte  le  cofe  di  que - 
fii  ricchi  Hanno  tuttauia  in  pericolo  prefente: 
doue  in  quefio  mego  niuno  è ,  che  a  uoi  altri  po - 
neri  cerchi  di  fare  tradimento ,  ne  inganno  ;  niu- 
'  no  cerca  di  rubami  ne  di  fami  oltraggio,  niu- 
no'  tti  muoue  guerra  :  &  fono  molto  piu  prefii  et 
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rumare  coloro ,  che  noi  non  ftete  ,  &  radiarne 
uolte  elfi  hanno  quiete  d'animo ,  ne  ripofo .  Dim¬ 
mi,  ti  prego,  hai  tu  ueduto  ancbora  mai  nelle 
ricchegge grandi  alcuno hauere otio  tranquillo? 
D  o .  lo  n'ho  ueduto ,  ma  pochi .  fon.  Et  io 
ho  udito  dire  Gioue  ,che  per  quefio  mandaua  lo¬ 
ro  gotte  ,  febri ,  fciatiche ,  dolori  di  fianchi ,  & 
filmili  altre  infermità ,  &  doue  le  infermità  non 
hàftauanoygare ,  inuidia ,  &  rancori  ,per  liquali 
fi  confumauano  tra  loro,  talché  in  tante  ricche 7^- 
ejfiffe  non  molto  di  rado  non  haueffero  maial- 
legrerga  alcuna  .  Oltra  di  ciò  gli  ha  fatti  fug¬ 
giti  &fchiaui  alle  femine,  di  maniera  che  non 
fi,  uedeua  ne  piu  mifera ,  ne  piu  duraferuitù  ,  che 
la  loro  .  Tercioche  per  effe  quifiionano  infieme 
con  maggior  rabbia  &  furore ,  chei  mariti  non 
Sogliono  fare  per  le  mogli  lor  tolte  ;  &  sacqui- 
fiauano  l'amor  d’effe  con  gran  trauaglio,  mante¬ 
nendole  con grandijfima  jpefia.  Et  effe  all’incontro 
dauano  loro  parole,  gli  rubauano  in  tutti  i  modi ; 
&  poi  che  le  facultà  erano  confumate  ,  &  come 
Jpejfo  auuiene ,  la  ffefa  non  fi  poteua  piu  com¬ 
portare  ,  gli  truffano,  gli  ingannano,  &  gli  affaf- 
finano  ;  onde  efji  perciò  ne  diuengono  infami, dipoi 
caggiono  in  malati, e ,  &  non  baucndo  modo  da 
curar  fi ,  ne  da  mantener  fi , fi  riducono  finalmen¬ 
te  a  mi  feria  grande.  D  o.  'Hon  folamente  dun¬ 
que  Gioue  uide  fare  loro  quejie  cofe ,  ma  cffo  an~ 
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eboru  ordinò  loro  quejla  pena  ?  F  or.  Co  fi  gli 
udij  io  dire .  D  o.  Et  io  mi  credeuay  ch'egli  fujfe 
molto  piu  cieco ,  che  tu  non  Jei ,  poi  eh' e  non  ue- 
deua  quefle  cofe  ;  perciocbe  fé  egli  uedejfe ,  io  HU 
mauasch'e'  non  fi  poteffe  contenere ,cbe  non  amen 
taf]}  tutti  ifuoi  folgori  contra  di  loro  in  un  gior¬ 
no  .  F  or.  Tu  dei  fapere ,  che  i  folgori  gli  fono 
troppo  eariyCt  perciò  in  quello  [cambio  gli  auuen- 
ta  l’arme  y  ch'io  t'ho  dette .  Et  fappi  anchora  , 
ch'ejfi  dicono  alcune  orationi ,  ogni  uolta  eh' è 
tuona  y  per  rimedio  prefente  contra  le  faette. 
D  o  .  Et  quali  orationi  non  dicono  contra  le  in¬ 
fermità  y  &  le  [emine  f1  F  or.  Le  direbbono  , 
efjendo  con  grandijfmi  diletti  tirati  a  quefie  pe¬ 
ne .  D  o  .lo  t'intendo ,  dal  troppo  mangiare  & 
bere  uengono  le  infermità ,  dalle  [emine  le  mife- 
vky  <&'tùtto  bene  a  propofito  :  ma  non  però  Cio- 
ue  [caglia  qutjìi  folgori  contra  tutti  ;  perciocbe 
io  n'ho  ueduti  molti  eJJ'ere  perpetuamente  felici , 
fewgafaticay  &  fernet  alcun  trauaglio.  F  or.  lo 
non  n'ho  già  uifli .  Do.  TJon  marauiglia  ypoi 
che  tu  fei  cieca  :  ma  fe  Cioue  ti  rende ffe  mai  gli 
occhi y  che  fareflu  ,  quando  tu  uedeffi  quefti  bric¬ 
coni  crapulare  y giocare ,  &  tutta  notte  tracan¬ 
nare  otiofi  ,  &  fenga  un  penftero  al  mondo  f* 
F  or.  Subito  manderei  loro  adojfo  febriygottey 
o  come  Gioue ,  quelle  concubine  .Do.  Dio  uo- 
gha}che  tu  habbia  gli  occhi  una  uolta.  For.  Ch’io 
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b abbia  gli  occhi  ?  ma  s  io  uedrò  te  già  arricchito 
far  le  medefime  cofe  ?  Do.  Allhora  io  fon  con¬ 
tento,  che  tu  mi  mandi  il  doppio  di  quefle  fciagu - 
re .  F  or.  Ma  tu  mi  domandi  delle  riccheg^e , 
lequali  fono  una  uia  piana  a  cof  fatta  maniera 
di  uita  ;  &  uuoi ,  ch'io  ti'dia  roba ,  laquale  è  irri¬ 
tamento  di  tutti  i  mali, come  difle  quel  tuo  poeta? 
D  o  .  Ogni  altra  cofz ,  Signora  mia,  ti  eh  leggio, 
che  l'effer  ricco  ;  ma ,  come  dice  Tindaro,  ogni 
uolta  ch'io  haurò  tanto  che  fa  neceffario  al  ui- 
uer  mio ,  io  non  uorrei  pure  effer  Dio  ;  an%i  ufe- 
rò  modeflia  ne'  miei  coftumi ,  &  parfmonia  nel 
uiuere ,  mantenendomi  (plendido  fen%a  fuperfli- 
tione ,  &  dilicato  fen%a  induflria.  F  or.  Buo¬ 
ne  parole  fon  le  tue .  Do.  lo  farò  anchora,che 
gli  effetti  ridonderanno  alle  parole .  F  or.  Tu 
fai  pure  ,  che  le  ricchezze  conducono  uoi  altri 
nell' ambitione ,  nella  luffuria  ,  &  nella  gola  ;  & 
quefle  Analmente  a'  pericoli ,  all’infamia ,  e  al¬ 
le  malattie .  Vero  uoglio ,  che  tu  ti  ricordi  di 
quel  graue  motto  d’Epitetto ,  ilquale  metteua 
tra  le  cofe  difficili ,  0  che  il  ricco  fuffe  modeflo ,  0 
il  modeflo  ricco .  Do.  Quante  uolte  t'hauròio 
a  dire ,  ch’io  nondefdero  ricchezze, ma  piamen¬ 
te  ti  domando  le  cofe  neceffarie  al  uiuer  mio?!* er¬ 
etiche  io  ho  hi  fogno  di  denari.  Dammi  qualche 
i  cofa  ,  Bucina  :  dammi  ti  prego  :  perche  e ’  mi  pare , 
:  che  tu  poffa.  F  o  r.  lo  t'ho  detto  ;  che' l  pericolo 
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ènei  riceucrc  :  percioche  io  foglio  dare  anchora 
del  male .  D  o  •  Donami  alcuna  [co fa  di  cote/lo 
corno .  F  or.  Et  che  ti  parrà  poi ,  s  io  ti  darò 
qualche  grande  fciagura?perche,come  io  t'ho  det¬ 
to  ,  egli  è  cofi  pieno  &  douitiofo  di  male ,  come  di 
bene  .Do.  Fraudando  fcmpre  le  medefme  ca¬ 
gioni  ,  tu  mi  meni  pure  in  lungo .  Io  so  bene  an - 
cho ,  che  tu  puoi  feparatamente  darmi  alcun  be¬ 
ne .  F  or.  Già  te  l'ho  dato  :  credi  tu  >  ch'io  non 
fappia  yche'l  Duca  Cosmo  t’ha  abbracciato , 
&  ti  mantiene  ?  non  ricono fcitu  da  me  quejlo  be- 
nijicio  ?  Do.  Io  lo  riconofceròy  fe  tu  uuoi; 
ma  io  t'ho  detto  ;che  i  fauori  de’  Trincipi  fono 
inftabili,&  che  farebbe  di  me  ;  quando  fua  Eccel¬ 
lenti  a  m'abandonaffe(cbe  a  Dio  non  piaccia)ogni 
uolta  ch'io  glifujfi  uenuto  a  noia  t  F  or.  *Al- 
Ihora  io  uoglio  che  tu  Jperi ,  che'l  mede  fimo  cafo 
t'apprefcnterà  un'altro  Trincipeyilquale  non  t'a¬ 
merà  menoy  che’l  Duca  di  Fiorenga  .Do.  Ogni 
altra  cofa  uorrci  piu  tojloyfuor  che  tu  mi  coni¬ 
glia  fi  a  douer  e  Jperare  :  e  accioche  tu  fappia  la 
temperanza ,  laquale  io  uorrei ,  che  tu  ufafii ,  fe 
tu  mi  darai  mai  nulla  ,gouernati  fecondo  quejlo 
prouerbio  antico;  non  mi  dare  pouertà  ne  ric¬ 
chezze  ;  tanto  fono  io  lontano  da  quelle  cofe ,  le- 
quali  ti  pare  yche  fieno  da  effer  temute.  E  io  ti 
prometto  di  non  fare  mai  in  uita  mia  cofa  alcuna 
difordinatamente  ne  delicatamente,ma  tutto  con  . 
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parfimonia,con  medefìia,&  con  lode.  F  or.  Cer¬ 
to  è  mi  pare, che  tu  meriti  d’hauer  bene.  D  o.  Si 
neramente ,  ch’io  ne  fon  degno:  fu  dunque  uer - 
fa  cotejlo  corno  ,&  metti  fuora  tanto  ,  che  io 
pojfa  riparare  alla  necefiità  ,&  prouedere  alle 
fciagure ,  quando  pure  me  ne  baucffe  a  uenire 
alcuna  .  F  or.  Maio  ciò  non  pofj'o  uedere . 

B  o .  Lafcia  guardare  a  me  doue  egli  è. 

F  or.  Tenfa  ad  altro  di  grafia  ,  &  per  lo  tuo 
miglior  e, quanto  piu  toJìopuoi,leuati  di  qui  fotto , 
doue  io  ho  a  uer  fa  re  il  corno  .Do.  Bio  buono , 
che  Hrepito ,  che  ajpettatione ,  che  confusone, & 
quanto  uari  mouimenti  d'animi  ueggo  io  :  come 
gli  huomini  corrono  su  &  giù  ;  de*  quali  alcuni 
ueggo  lieti ,  altri  addolorati .  F  or.  Che  dico¬ 
no  eglino  ?  doue  è  giunto  il  tratto?  B  o .  In  Itar- 
Ha ,  e  in  Tofcana  ,  per  quel  ch'io  odo  dire . 

F  or.  Che  cè  di  nuouo  ?  Do.  E'  mi  pare  d'in~ 
tendere ,  che'l  Duca  Cosmo  mio  Signore ,  ol - 
tra  l’acquifio  di  Siena  ,fia  nuouamente  anchora 
per  ejfer  creato  F{ediT  ofcana.  F  or.  Ecci  muno , 
che  mofiri  hauerlo  per  male ?  D  o.  v Alcuni  Trin - 
cipt ,  &  potentati  uicinì ,  i  cui  Mmbafciadon  fi 
veggono  ftare  molto  mal  contenti ,  &  fra  gli  al¬ 
tri  ne  ueggo  uno  ilqualeè  per  dare  del  capo  al 
muro .  F  or.  Domanda  anchora ,  s  egli  è  uf ci¬ 
ta  fuori  alcuna  fciagura  .Do.  Dicono ,  ch'ella 
è  caduta  in  « Africa ,  doue  i  Mori  hanno  riceuuta 
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una  grandiffma  rotta , pure  fotta  l'aujpicio  del 
mede  fimo  mio  Signore.  0  ottimi  principe  di  mo¬ 
tto  l{e ,  o  fmgolare  fferanga  del  mondo  Chrifiia- 
no ,  bor  non  mi  darai  tu  anebora  qualche  bene ? 
For.  Darattelo  Co  s  m  o  .  Do.  Ture  Jpe- 
ranga  ,  pur  mi  metti  tu  inangi  fauori  di  Trin - 
dpi  :  dammi  qual  cofa  tu  :  segli  mi  darà  poi  nul- 
la  ,  quello  farà  di  piu  .  For.  Che  cofa  uoi  tu 
prima?  Do.  Tante  uolte  te  l’ho  già  detto:  io 
uorrei  moglie.  F  or.  Dunque  la  moglie  è  bene? 
Do.  ^Alcuni  dicono ,  eli ella  è  male:  ma  io  la 
uorrei  buona  :  &  fappi ,  che  sella  non  fuffe  cofa 
difficile  &  rara  da  trouarfi ,  io  l’harei  cerca  in 
caja,&  non  farei  uenuto  a  notarti.  F  or.  Tutti 
mi  chiedete  moglie  y  fi  comeauuiene  della  uec- 
chiaia  yma  poi  quando  è  uenuta ,  l'hauete  per 
male  :  &  fempre  ho  intorno  un  monte  di  perfine, 
lequali  mi  pregano ,  ch’io  lem  loro  le  mogli  :  e  al¬ 
cun  mi  dice ,  che  l’ha  imperiojà  ,  alcuno  colerica 
&  higarra  ,  altri  poco  honefla ,  &  chi  troppo 
fontuofa  .  Ma  turche  fei  bora  }per  quel  ch’io 
intendo ,  in  grandiffima  libertà ,  non  fai  pone*- 
retto ,  quanto  gran  mutatione  di  uita  farai  p/V 
gliando  moglie  :  cioè  recandoti  addojfo  da  teme - 
defimo  una  dura  fpetie  di  feruitù .  Etti  egli  ufi - 
to  di  mente ,  chetìefiodo  poeta  chiama  felici  co¬ 
loro  ,  che  non  hanno  moglie  ?  &  Sìrnonide  dice  > 
chela  moglie  è  naufragio  del  marito? &  certo 
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altro  ufo,  dive; eh' è  molto  meglio  Sotterrare  la 
moglie ,  che  menarfela  a  cafa  ?  Do.  E’  non  rriè 
tifato  di  mente, ma  io  me  ne  fo  beffe.  F  or.  Tu 
ti  fai  beffe  de  gli  huomini  fatti .  Do.  jl  me 
non  paiono  punto  fatti  coloro ,  i  quali  tengono  fi¬ 
mi  le  openione  :  an%j  piu  ftimo  il  giudicio  di  que¬ 
gli,  i  quali  offendo  tanto  poco  Solleciti  a  far  roba, 
che  nonhaueuano  pure  cafa  propria ,  non  hanno 
però  uoluto  uiuere  fen%a  moglie .  &  lodo  alcuni, 
che  tengono ,  che  la  moglie  honefta  fia  compagna 
della  cafa  ,  &  di  grande  importane  alla  felicità 
del  marito.  Oltva  di  ciò  a  quello  otto ,  ch'io  m'ap¬ 
parecchio  ,  mi  fa  hifogno  hauer  moglie ,  laquale 
migouerni  la  cafa ,  quitti  Sgranando  me  d'una 
noia,  laquale  mi  fia  d'aiuto  in  prouedermi  il  uit - 
to ,  &  conferuarmi  la  roba  ;  laquale  mi  faccia  fi¬ 
gliuoli fe  alcuna  uolta  auuerrà, ch'io  ammali. , 
mi  accarezzi ,  mi  nutrichi ,  mi  pafea ,  &  mi  go - 
uerni  ;  laquale  nelle  Sciagure  fi  condolga  infieme 
con  effomeco ,  &  nelle  profferita  fi  rallegri  ;  nel 
cui  amoreuole  feno  io  poffa  liberamente  conferi¬ 
re  tutto  quello  ,che  mi  commuoue  l'animo ,  talché 
non  fi  può  contenere ,  ma  è  ncceffario  communi - 
cario  con  altrui.  F  or.  Vna  donna ,  che  fia  ne- 
ceffaria  a  quello  olio, laquale  t'alleggerifca  de'  tra 
v.agli ,  e  ammalandoti  tigouerni ,  nel  cui  feno  tu 
poffa  conferire  i  tuoi  penfieri ;  fi  uer amente  ch'elle 
fono  tutte  tali ,  0  di  quelle  pochiffime ,  che  ci  fono, 
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a  te  ne  toccherà  una  .  Ma  dimmi  all'incontro  ,fe 
piu  tofio  quefia  da  te  tanto  bramata  moglie  farà 
quella  ,  che  ti  romperà  tutto  l'otio  &  ripofo  tuo[ ? 
sella  ti  aggrauerà  di  fouerchia  e  infolita  noia  ?  fe 
di  continuo  colerica  yfaftidiofa ,  &  bimana  uor- 
rà  garrire  &  contendere  teco?  scila  uorrà  con¬ 
fumare  &  mandar  male  la  fua  dote ,  &  la  tua 
pouertà  ?  sella  ammalandoti  non  pure  non  uorrà 
gouernar ti ,  ma  fuggiratti  ancbora ,&  ti  fi  re¬ 
cherà  a  noia  ?  ma  che  dico  io  fuggiratti  ?  sella  fi 
uorrà  ir  dietro  a  qualche  bertone  piu  fano  &  piu 
gagliardo  di  te  ?  fe  quando  tu  riderai ,  ella  pian¬ 
gerà  ?  &  quando  [tarai  di  mala  uoglia ,  ella  ride¬ 
rà?  sella  uorrà  fare  ogni  cofa  al  contrario ,  & 
nulla  fecondo  la  uolontàtua?Tu  dunque  apri¬ 
rai  l'animo  tuo  a  una  donna  ?  o  dirai  i  tuoi  fegre- 
tialla  moglie?  Do,  Tubai  filofofato  meco  a 
baflan^a  :  dammi  pur  moglie ,  &  diquejie  cofe 
lafciane  la  cura  a  me.  F  or.  Si, che  quando 
poi  tu  lì b abbia  hauuta  ,  tu  ti  riduca  di  modo  in 
otio ,  che  tu  non  faccia  mai  nulla  ?  D  o  .  Augi 
farò  io  fempre  qualche  cofa ,  per ciochc  io  mi  pro¬ 
pongo  un  certo  otio  pieno  di  negotio  ;  fe  pure  tal 
bora  non  fanno  molto ,  come  dice  Seneca  ,  coloro  i 
quali  pare  che  non  facciano  nulla  :  io  contemple¬ 
rò  ,  io  studierò ,  io  leggerò  ,  io  m’affaticherò . 
0  bene  defiderabile ,  o  porto  bramato ,  tranquil¬ 
lità  beata  .'guidami  ti  prego  a  una  una,  netta 
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quale  fi  trouerà  otto  con  dignità ,  &  negotio  fen - 
%a  pericolo .  Quefio  è  il  colmo  del  defi  derio  mio. 
F  or.  Io  dubito ,  che  la  paura  di  perdere  la  di¬ 
gnità  &  riputa  tion  tua,  non  ti  faccia  la  fidare 
l'otio;percioche  ilnegotio  mantiene  la  riputata¬ 
ne.  Do.  Quel  faticofio  negotio ,  tu  di  il  uero  : 
tuttauia  mantengo  altra  dignità  che  non  fanno 
cofioro  nelle  corti  :  ma  lafcia  boggimai  da  parte 
ogni  penfiero  per  me ,  &  dammi  folamente ,  quel 
ch'io  ti  domando  :fa  ,  ch'io  habbia  moglie ,  le 
cofie  neccjfarie  al  uiuer  mio  :  fa  ,  ch'io  poffa  man¬ 
tenere  una  uita  affegnava ,  e  boncfia.  F  or.  Ma 
tu  fei  già  ricchijfimo  .  Do.  Io  ricchijfimo  ?  a 
quefio  modo  tu  ti  pigli  gioco  dime?  F  or.  Or 
non  fei  tu  piu  che  ricco ,  hauendo  quefio  animo , 
che  tu  hai  ?  Et  neramente ,  come  non  sò  chi  di Jfe , 
gran  ricchegga  è  uiuere  modefiamente.  D  o.  Dio 
uoglta  pure,  eh' io  habbia  anckora  le  cofie ,  che  ho 
nell'animo  ,  &  non  folamente  quefio  animo  . 
Ma  tu  allhora  meritaméte  mi  chiamerai  ricchif- 
fitrno  (  non  già  nella  maniera,  che  cofioro  dal  imi - 
go  fon  tenuti  ricchi  )  ma  come  quei  beati ,  i  quali 
(  fi  come  dice  Menandro  )  hanno  ricchezze  & 
ceruello,  allhora  dico  giuflamente  mi  potrai  chia¬ 
mar  ricco  ,  quando  io  potrò  uiuere  del  modo 
ch'io  t'ho  detto  con  tal  moglie .  Fok.  Io  non 
faprei  dire  >  s  io  ho  una  donna  tale  in  tutto  que¬ 
fio  corno ,  Do,  Ioni  guarderò  dentro  da  me  f 
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sio  fapcffi  uederla  :  tien  fermo  il  corno .  lo  lì  ho 
trouata .  ecco  una.  bella  giouanetta  :  cjuejìa  è  def- 
fa  :  quefìa  è  appunto  quella  ch'io  cercaua  ,  ha  bel 
uifo  ;  è  gentile.  La  belletta  &  leggiadria  fua  mi 
fa  crederebbe  i  cojìumi  dell'animo  fien  buoni  an- 
chora  ,  o  co  fa  da  me  molto  defiderata.  For.  È 
dunque  bella ?  D  o.  È  bellijfma.  F  or.  Que- 
Jlo  è  un  bene  altrui  :  de  cojìumi  fi  Ha  in  dubbio , 
ma  come  ricca  ?  D  o  .  Ha  buona  dote,  e  in  con¬ 
tanti.  F  or.  Tu  farai  fchiauo  .  Do.  Que- 
Jlo  fta  a  mio  rifchio .  dammela  ti  prego  ;  o  perche 
tu  non  uedi ,  la  [ci  a ,  ch'io  me  la  tiri  fuora  per  li 
capegli .  For.  Setti  farai  ciò  ,  ella  s  adirerà 
teco .  Do.  lo  l'accheterò  poi.  F  or.  Tu 
non  farai  nulla  :  perche  donna  una  uolta  accefa , 
fempre  auampa ,  e  offe  fa  ,  mai  non  perdona . 
D  o.  (ffucfta  fipulchra  che  già  mi  ride.  For.ì 
te, che  fei  fi  bello?  Do.  jlngi  ella  fa  molto 
fauiamente ,  perche  non  guardala  bellega  ,ma 
confiderà  certa  altra  cofa.  F  or.  Tirati  un 
poco  da  parte ,  perche  io  ho  a  uer far  e  fuori  alcu¬ 
na  cofa  di  queflo  corno ,  &  mi  bifogna  girare  un 
poco  la  ruota. Dimmi  che  hai  tu  ueduto  diflribuì- 
re  ,e  a  che  perfona  ?  Do .  Oime ,  o  fuenturato 
me  ,  tu  m'hai  quafi  rumato .  F  or.  T'ho  mi¬ 
nato  io  ?  che  ti  duole  ?  che  t'è  tocco  di  queflo  trat¬ 
to ?  Do.  Molto  peggio ,  ch’io  non  dico ,  oime , 
prima  tu  mhai  tolta  quella  fanciulla.  F  or.  Jk 
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chi  è  tocca  ?  Do.  un  di  quefili  perloni ,  tutto 

gonfio  ,  tutto  boriofo  ,  tutto  fuperbo ,  ilquale  fe 
Stima  troppo ,  &  ffreg^ga  tutti  gli  altri,  con  ca¬ 
tene  al  collo ,  carico  di  gioie ,  uefìito  di  mille  colo¬ 
ri,  come  un  pappagallo .  uoleffe  Dio ,  che  tu  po¬ 
teri  uedere  a  chi  tu  bai  fatto  tanto  fauore  :  io  ti 
fo  dire  ,  ch'ella  non  gli  uorrà  punto  di  bene . 

F  or.  Ella  è  ita  dietro  alle  ricchegge.  D  o.  Si 
trouerà  ingannata:  perche  ella  non  fa  bene  quan¬ 
te  } 'porcherie  Sileno  najcofìe  fatto  qucfio  lifcio  . 
Oltra  di  ciò  coflui  non  è  punto  buomo ,  anchora 
che  paia  coft  magnifico.  Tu  hai  poflo  un  gran  be¬ 
ne  in  luogo  troppo  indegno  :  fenga  che  tu  mi  hai 
mandata  la  gragnuola,  &  toltami  tutta  l'entra¬ 
ta  di  qucfio  anno ,  guafie  le  uiti  e  fuelti gli  alberi , 
&  rumate  lecafe,o  [ciagura  pur  troppo  grande, 
la  mia  pouera  famigliola  fi  morrà  di  fame. 
F  or.  Tsfon  ti  dijfi  io ,  che  tu  portaui  pericola 
di  riceuere  qualche  male ?  D  o  .Tu  dicefili  b  eni fi- 
fimo  :  percioche  io  n'ho  hauuto  troppo  piu  ch'io 
non  harei  uoluto  .  ma  quel  foldato  glorio  fo  fi  fia 
trionfando ,  ilquale  ha  la  moglie  e  i  denari,  huo- 
mo  da  niente ,  pappatore ,  goffo ,  &  f ciocco. 
Fo  r.  S’io  mi  ricordo  bene  ;  egli  me  l'h  auea 
chiefia  anchora.  D  o .  Et  perche  l'ha  egli  hauu- 
tapiu  toflo  che  io?  F  or.  Forfè  perche  è  Stato, 
piu  defio  di  te .  Do.  Come  piu  defilo ,  che  non 
aperfie  mai  occhio  :  coft  coflui ,  cke  doueua  efftre 
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punito  della  fua  dapocaggine  ,ba  riceuuto  il  be-\ 
ne  debito  agli  huomini  indujlrioft  .  Tu  dun¬ 
que,  per  quel  ch'io  pojjo  uedere  ,fei  quel  tbeatro , 
nelquale  fpejje  uolte  le  perfone  indegnijjìme  pi¬ 
gliano  i  luoghi  migliori .  F  or.  lo  fono  ancho - 
ra  quella  [cena  ,dcllaquale  efcono  gli  hifirionì 
bora  con  uno  babito,bor  con  un'altro,  &  di  nuo- 
uo  entrano ,  &  da  capo  ufcendo  fuori  pofli  giu  i 
primi  habiti  ,fubito  ne  pigliano  degli  altri  nuo- 
ui  ;di  maniera  che  quegli  che  poco  dìangi  fono 
Siati  ueduti  in  babito  di  ferui ,  a  un  tratto  com¬ 
paiono  come  Pj ,  Signori  ;  all'incontro  coloro 
i  quali  dianzi  comparuero  adobbati  da  Trincipi, 
incontanente  uejlendofi  un'altra  per  fona  ,  diuen - 
tano  ciabattini ,  o  guatterì  di  cucina.  Do.  Tu 
fei  quella  anchora ,  che  fai  /’  una  &  l’altra  banda 
del  foglio ,  in  alcuni  Stampando  ,  in  alcuni  altri 
leuando  la  maninconia  .  F  or.  lo  abbraccio 
anchora  in  me  le  due  deità  di  Democrito  a  un 
tratto ,  cioè, la  pena ,  e  il  benificio  .Do.  Tuoffi 
dire  ancho;  che  tu  fta  uno  Studio  della  uita  fdruc- 
ciolofo ,  nelquale  coloro  che  corrono ,  le  piu  uolte 
caggiono ,  &  dipoi  fi  rileuano ,  &  alhora  ancho 
non  fi  rigano  mai:  l'uno  preuiene  l'altro,  & 
tutti  fi  calpefiano  e  urtano  fra  loro  :  pochi  giun¬ 
gono  al  palio: molti  Stanchi  dal  corfo  perdono 
ogni  fiera  nga  d’acquiftareil  palio;  e  in  fomma 
tutto  è  gara  &  contefa.Et  per  dirti  il  parer  mìo , 
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in  te  non  è  cofa  ne  fiabile ,  ne  ferma  ,  ne  eguale , 
ne  foda ,  ma  tutte  cofe  uarie ,  fdrucciole ,  uagbe  , 
&  fra  loro  ageuoli  da  mutar  fi.  F  or.  Cofi  di¬ 
cono  ;  &  chi  mi  [aiuta per  madre ,  &  chi  mi  be - 
Jlcmmia  per  matrigna  .Do.  Ciò  non  è  mura - 
uiglia  ,  tifando  tu  d' accarezzare  amoreuolmen - 
te  alcuni ,  &  crudelmente  affligere  alcuni  altri  : 
e  in  quefio  ti  porti  tu  bemffimo ,  non  comportan¬ 
do  che  coloro,  i  quali  prouano  ifauori  &  le  amo - 
renolegge  tue,poffano  infuperbire ,  ne  quegli  che 
fentono  le  Hrancgge  tue,  h abbiano  a  dejferarfi: 
perche  tu  non  Hai  ferma  in  un  proposto.  Quanto 
bene  dunque  ragionò  di  te  quello  eccellente  poe¬ 
ta  ,  dicendo  ; 

Molti  con  lo  f cambiar  fe  He ff a ,  uccella 

La  forte ,  &  poi  gli  torna  in  feggio  ancbora . 
F  or.  Et  Demofìhene  come  gentilmente  auisò 
egli  i  miei  fauoriti  ,fe  pure  baucjfero  faputo  in¬ 
tendere  l’auifo  di  lui  ;  il  giuoco  della  Fortuna,diffe 
egli ,  e  fmile  a  colui ,  che  poffiede  una  belhffimct 
ìafa, laquale  duri  appunto  fino  a  [era  .Do.  Et 
quei  faui  di  Scithia  quanto  bene  ti  conobbero 
eglino  ,  dipingendoti  lubrica ,  &  con  l’ali  ancbo¬ 
ra  , perche  non  ti  puoi  fermare, ma  fubitoefci 
altrui  delle  mani  ;  ancbora  che  in  una  cofa  sin - 
gannaffero ,  dicendo  ,  che  tu  non  hai  piedi  ;  per - 
ciocbe ,  per  quel  ch'io  ueggo ,  tu  pure  gli  bai  .  ma 
fu  che pofi  tu  <*  s  io  non  piglio  erme ,  tu  fei  fo- 
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pra  una  palla.  F  or.  Tfon  l'hai  tu  ueduto 
prima  che  bora  j*  Do.  Ture  bora  lo  ueggo  . 
F  or.  Cefi  uolle  un  de  fa  ui  della  Grecia . 
D  o.  lo  mi  ricordo  d'bauerlo  inufo  :  ma  come 
uetme  in  mente  ad  jLptlle ,  di  dipingerti  fempre 
a  federe  ?  F  or.  lo  flaua  a  federe , prima  che 
leuandomi  fu  io  faliffi  fu  quefla  palla.  D  o.  Ma 
M  pelle  fu  dopo  Ce  bete .  F  or.  Fu  ,  ma  egli 
non  baueua  anebora  intefo, ch’io  mifuffi  ritta  in 
piedi  .Do.  Cb'è  quello ,  che  tu  hai  fopra  il  ca* 
po?  F  or.  Domandane  Tindaro .  D  o.  £v 
egli  un  polo  f  perch'egli  ti  chiamò  ferepola  . 
F  or.  Si  è.  Do.  lo  bo  ueduto  anebora  il  cor¬ 
no  ,  fuor  delquale  tu  mi  uerfafli  addoffo  quella 
cattiua  merce .  Ma  perche  ti  ueggò  io ,  o  ferepo¬ 
la  ,  quaft  che  infuriata  &  che  tu  non  hai  ra¬ 
gione  alcuna  i credo  che  ciò  fta  per  lo  dolore, che 
fenti  d'hauer  perduti  gli  occhi .  F  or.  Forfè 
ancho  per  altra  cagione .  Oltra  di  ciò  io  non  fo¬ 
glio  far  nulla  con  giudicio  :  tutte  le  cofe  mie 
fono  a  cafo;tal  che  a  gran  torto  uengo  bia fi¬ 
ntata  da  coloro  ,i  quali  hanno  riceuuto  male , 
D  o  .  Dunque  non  ti  debbono  ancho  fap ertene 
grado  quei  c hanno  hauutobcneì  F  or.  Iste 
anebora  quefli .  Do.  Et  pure  ci  fono  molti , 
che  lo  fanno,  &  t'adorano  come  fetu  fujfi  una 
dea  ,  &  fannoti  tempij ,  chiamandoti  &  forte, & 
mafehia ,  &  uirile  ;  &  già  baueui  luogo  nelle 
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camere  de  gli  Imperadori  Rimani,  &  per  fuc - 
ceffone  foleui  partire  da  uno ,  e  ire  a  Tia  re  con 
un'altro  con  grande  ambitione  loro  .  Ma  Fericle 
quanto  ti  firmò  egli?  ilquale  effóndo  qua  fi  che 
morto ,  e  hauendo  udito  che  alcuni  ragionauano 
delle  fue  lodi ,  &  majjimamente ,  ch’egli  haueua 
bauuto  none  uolte  tintoria  ,  in  benificio  della  fua 
patria  ;  eJJ'o  fuor  di  [peranga  fauellando  ,  dijj'e  ; 
0  cittadini  miei ,  e  non  è  uero  quel  ;  che  noi  dite 
di  me  ;  percioche  quefte  uittorie  fono  opere  della 
Fortuna  ,  &  non  mie  .  Oltra  di  ciò  ui  fono  flati 
di  quegli ,  che  di  tal  modo  hanno  riconofciuto  da 
te  tutti  ilor  beni,  che  fi  dimenticarono  affatto 
della  liberalità  di  Dio,  per  quanto  a  me  pare  pi¬ 
gliando  in  ciò  uituperofiffirno  errore :  doue  auuen 
ga  ciò  che  fi  uoglia  a  gli  huomini ,  a  te  non  ha  da 
uenirne  ne  odio  ,  ne  gratia  alcuna ,  perche ,  come 
tu  hai  detto ,  tu  dijiribuifei  quefte  cofe  fen\a  giu- 
dicio  .  F  or.  Mngi  me  ri hanno  grado,  paren - 
do  loro ,  ch’io  glie  ne  dia  .  Do.  Et  perciò  i  gio¬ 
catori  ti  beftemmiano,  quando  non  uincono  nulla . 
F  or.  E  i  mercanti  fanno  il  medefimo ,  quando 
le  loro  faccende  uanno  male .  D  o  .  E  1  Trin - 
cipì ,  quando  perdono  le  guerre  .  E  i  pefeatori , 
quando  tirano  fu  notala  rete .  E  io  ,ilqualc  of¬ 
fendo  fempre  flato  da  te pejfmamentc  trattato , 
bora ,  ch’io  slrettìffimamente  ti  pregaua ,  che  tu 
mideffi  qualche  bene,  mi  mandi  tuttauia  delle 
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fciagure .  Et  però  rijpondimi  un  poco  a  un  altra 
co  fa, ch’io  uoglio  dirti,  fe  tu  tigouernajjì  con  giu - 
dicio ,  e  bauejjì  confideratione  a' fatti  tuoi ,  e  alla 
dignità  altrui ,  uorrefiu  diftribuire  egualmente 
tutte  le  cofea  ogniuno ,  accioche  alcuno  che  ba - 
ueffe  riceuuto  o  poco  bene ,  o  troppo  male ,  non  fi 
poteffe  rammaricare ?  F or.  Ciò  non  uorrei 
fare  io  :percioche  aquefio  modo  molti  grande¬ 
mente  fi  dorrebbono ,  perche  effendo  l'uno  piu  de¬ 
gno  che  l'altro ,  uorrebbono  ch'io  haueffi  confide¬ 
rà  t ione  alla  uirtu  o  uitio  di  ciafcuno .  Di  qui  na- 
fcerebbela  inuidia  :  perche  niuno  fi  chiamerebbe 
contento  di  quello ,  ch'io  gli  haueffi  dato  :  e  alcuni 
griderebbono ,  dicendo  di  non  efj'er  degni  d'ejfere 
trattati  da  me  di  tal  maniera  : altri  fi  lamente- 
rebbono ,  con  dire; che  coloro  i quali  hanno  ri¬ 
ceuuto  bene  >  non  l'haueffero  meritato .  ^ dUhora 
niuno  uorrebbe  feruire ,  ne  lauor ar e ,  ma  ogni¬ 
uno  fi  darebbe:  co  fi  i  negotij  fi  fermerebbono  tut¬ 
ti  .  Et  chi  farebbe  colui ,  che  uoleffe  trauagliare, 
fe  ogniuno  egualmente  haueffe  a  ejfer  ricco  t 
Do  .  Tu  fei  troppo  curio  fa :  noi  ci  faremmo  fer- 
uigio  l'un  l'altro:  anchora  che  mi  fouuenga  un'al¬ 
tra  cofa  di  meglio  ,  laquale  tu  potrefii  fare  ;& 
quejìo  è  ,  che  tu  potrefii  dare  del  bene  a ’  buoni , 
&  del  male  a  trifii  :  &  cofi  allhora  ì  cofiumi  di 
ciafcuno  fi  uerrebbono  afeoprireper  tuome%o: 
ned  farebbe  piu  dubbio  alcuno ,  quel  che  sha,% 
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ueffie  a  giudicare  di  qual  fi  uoglia  per  fina ,  br¬ 
uendone  prima  hauuto  tal  giudi  ciò .  F  o  r  .  Tu 
dì  bene  ;  ma  ciò  Gioue  mi  uietra,ilquale  non  uuole 
ch'altri  ch’ejjo  conofca gli  animi  delle  perfine. 
Che  s  io  poteffi  tanto  infiruire  il  genere  huma- 
no ,  non  giouerebbe  a  molti  gaglioffi  &  trifii  lo 
imma fiberarfi  :  perche  io  fubito  riuolgerei'loro 
addojjo  una  furia  di  malanni  ,accioche  effi  non 
continuajjero  a  ingannare  gli  altri  huomini . 
D  o  .  Tu  mi  ragioni  di  male  :  e’ fia  bene ,  ch'io 
mi  parta  di  qui  quanto  prima  ,poi  ch'io  non  ac - 
quifio  nulla  di  bene ,  &  del  male  già  n'ho  hauuto 
tanto ,  che  in  perpetuo  mi  deur  'o  ricordare, quan¬ 
to  fi  pojja  a  (pettate  dalla  fortuna  .  F  or.  Fa 
quel  che  ti  pare  .Do.  Cofi  uoglio  fare ,  &  di 
qui  andando  in  queftà  Cbiefa  uicina  ,  preghe¬ 
rò  Chrifio  Saluator  mio ,  datore ,  e  prouifire  de 
tuoi  beni,&  mali,  che  mi  dia  mente  J'ana  in  corpo 
fano .  F  o  r  .  Et  finalmente  hai prefo  pure  in¬ 
telletto.  D  o.  Con  mio  gran  male.  F  or.  Tur 
con  mio  benificio.  D  o  .  Benificio  ?  F  or.  Co¬ 
me  io  t'ho  detto  :  percioche  tanto  fapere  deeco- 
fiar  caro.  Do.  Di  gratta  non  mi  fa  re  cofi  fat¬ 
ti  benificiiio  mi  parto  adunque  .  F  or.  Fa 
come  ti  piace.  D  o  .  Molto  mi  piace.  F  or.  Che 
ftai  tu  dunque  a  fare  ?  ucditu  forfè  anchora 
qualche  altra  fanciulla  in  quefio  corno, che  ti 
piaccia  ?  Do.  Jlncho  ti  pigli  giuoco  di  meto 
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durexja  ,  &  poca  amoreuoleg^a ,  fi la  in  pace . 
F  or.  0  là,  uoitu altro ì bai  tu  piu  bifogno  di 
moglie f  Do.  Benché  parlando  come  Cbriftia - 
no, Io  tengo  certo,  che  tu  non  fei  ;  nondimeno ,  poi 
che  tra  ‘ISloi  se difcorfo  alla  filofofica  ,  que¬ 
llo  finalmente  uorrei  io,  come  filo - 
Jòfo,cbe  tu  non  fuffi  ;  laqua¬ 
le  poi  che  tu  bai  dato 
ogni  male  a  colo¬ 
ro  che  noi 
meri¬ 
tano,  gli  uccelli  ancbora , 

&  t ut t auia  ti  fai 
beffe  d'effi . 

* 
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LA  STAMPA* 

DIALOGO  DI  M.  LODOVICO 
DOMENICHI. 

IN  TER.LOCVTOR.I, 

M>  kA  L  B  E  B^T  0  L  0  L  L  I  0, 
Af.  F^TsfCES  CO  COCCIO , 

ET  M.  VAIOLO  CRIVELLO. 

0 1  siamo  uer  amente 
d’infinito  cbligo  tenuti, 
M.  Frana  fico  ,  co» 
felice  ingegno ,  che  primo 
ritrouò  la  belliffima  inuen- 
tione  delle  Slampe  da  im¬ 
primer  libri  .Et  certo  gran- 
dijjimo  beni fic:o  fece  tinduflria  fua  a  gl' b uomini 
dotti  del  noflro  tempo.  Coccio.  Chi  credejje 
altrimenti ,  farebbe  a  mio  giudicio  tenuto  piu  to- 
fio  maligno  ,  che  ignorante  :  perche  io  non  reputo 
hiiomo  ,  chi  non  conofcc  tanta  gratta  :  qb  non  1$ 
conojce ,  è  augi  ingrato ,  che  nò  .  Ma  chi  noli JJe 
-ancbò  conjejjdre  il  nero ,  non  farebbe  però  grafi 
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peccato  ,  fe  fi  diceffe  :  che  molti  begli  ingegn 
rihanno  per  ciò  riportato  grandijfimo  danno . 
tanto  che  chi  ben  mifurajfe  l'uno  &  l’altro, la 
bilancia  Zìarebbe  pari .  Lo  LL  I  o.  Io  non  fio. 
Coccio  yfe  uoi  ui  crediate  quefto  per  uero ,  o  fe  pur 

10  diciate  per  modo  di  contradire  ,&  per  hauer 
materia  di  ragionar e:ne  pojfo  credere  per  la  buo¬ 
na  openione ,  che  non  pure  io ,  ma  ciafcuno  huo - 
mo  di  giudicio  ha  del  giudicio  uofiro  ;  che  ui  dia 

11  cuor  e  di  foficnerc  filtrano  paradojfo  ;  quanto 
farebbe  prouarmi ,  che  la  slampa  haucjje  fatto 
danno  a  gli  huomini  uirtuofi.Et  certo  che  non  mi 
farà  difearo  udire ,  come  ui  fondiate  a  cofi  crede¬ 
re  :  percioche  io  non  fono  però  tanto  ofiinato ,  che 
io  non  afcoltaffi  ragioni  o  uere ,  o  filmili  al  uero , 
&  non  crcdeffi  cofa,  che  mi  fuJJ'e  fujficientemente 
prouata ,  &  dì f e  fa .  C  o  C .  lo  torrei  a  foflenere 
troppo  difficile  imprefa ,  s’io  uolcffi  probabilmen¬ 
te  dijputare  quejla  openione ,  &  maffimamente 
xontra  uoi,ilquale  fete  troppo  affezionato  a 
quefio  efercitio .  TSle  uorrei  mofirarmi  a  uoi  tan¬ 
to  nemico  delle  llampe ,  che  io  fuffi giudicato  dir 
contra  me  medefimo  ;  hauendo  io  buon  tempo 
praticato  con  effe.  L  ol.  Et  chi  può  ragio¬ 
narne  meglio  di  uoi,  fe  pochi  altri  &  forfè  ninno 
maggiore  cognizione  non  ue  ha  di  uoi.  C  o  C.  Ve 
r amente  quand'io  uoleffi  dire  di  non  intenderme¬ 
ne,  mi  farei  affai  poco  honore.  Ma  Mejfer  Vaolo, 

che  è 
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che  è  qui ,  &  crede  forfè ,  che  gli  fa  lecito  ripo - 
farf ,  mentre  che  gl altri  trauagliano ,  non  deb- 
be  anch'egli  entrare  con  ejfo  noi  a  paro  di  quefta 
fatica  ì  Crivello.  Emendo  io  huomoatto 
piu  toflo  a  imparar  tacendo ,  &  afcoltando ,  che 
ad  infegnare  ragionando  &  disputando ,  non  con - 
uiene ,  che  temerariamente  io  mi  interponga  tra 
due  ,  quali  ftete  uoi .  Et  non  è  dubbio ,  che  io  ne 
farei  perciò  tenuto  non  meno  ignorante ,  che  ardi¬ 
to.  Continuate  dunque  i  uofiri  piaceuoli  ragio¬ 
namenti  ;&  non  uogliate  inuidiarmi  co  fi  gra¬ 
to  &  utile  npofo .  C  oc.  Voi  non  deuete  rima¬ 
nere  d'entrare  in  quefla  battaglia,  perche  temia¬ 
te  di  perdere ,  opponendoui  folo  a  due,ne  per  uer- 
gogna  accoflandoui  alluno  di  noi  ;  che  già  potete 
uedercidi  maniera  nimica  &  auuerfari ,  che  ffte- 
ranga  alcuna  none  è  rimafa  piu  di  pace, ne  d’ac¬ 
cordo  fra  noi  :  angi  fecuramente  potete  &Jete 
tenuto  entrare ,  appigliandoui  a  qual  di  noiui 
pare ,  che  difenda  la  ragione  :  fi  per  difendere  la 
parte  della  Giuflitia  ,  &  ancho  per  terminar  piu 
toflo  lenoflreliti  co  luoflro  aiuto .  Et  uaffcu- 
ro  che M .  Alberto  non  haurà  punto  per  male , 
che  uoi  mi  aiutate  contra  lui.  Lo  l.  Jlngi  me 
lo  recherò  a  gran  ucntura  :  &  io  di  già  lo  pre¬ 
go  ,  che  egli  s'accompagni  con  effo  uoi  :  perche 
maggior  gloria  mi  farà  l’hauer  uinto  due  fi  ualo- 
rofi  campioni  ;  che  infino  a  bora  mi  par  d'hauere 
■ ,  -  .  »/£ 
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la  uittoria  in  mano.  Et  quando  ancbo  io  perdejfi , 
di  tal  perdita  non  poJ]o  acquetare  Jè  non  honore . 
Cri.  Uff*  debil  gloria.  M.  liberto,  fia  la  uo- 
jlra  y  quando  pure  mbaurete  uinto  :  il  che  non  fo , 
coinè  facil  ui fia  ,  quando  ancbo  ui  fujje  pojjìbile . 
Ma  credo  benché  il  Coccio  non  fia  cojì  di  leggieri 
per  la  [dar fi  abbattere ,  &  già  me  lo  par  uedere 
tutto  pronto  al  contrago.  C  oc.  Di  uero  che  la 
intention  mia  non  è  di  contendere  co  M.Mlberto, 
ma  fi  bene  di  trarlo  fuor  d' alcuno  erroreynelqua - 
le  per  auuentura  ft  ritrouaytiratoui  dalla  dolceT^ 
della  gloria>&  della  immortalità  ;  laquale  no 
fo  come  il  fumo  delle  stampe  neramente  fuole  prò 
mettere  altrui.  Lo  l.  La  eternità  del  nome  è  co- 
fa  y  che  fi  può  conferuare  anebora  in  materia  piu 
fodaycbe  le  carte  non  fono .  Ma  non  mi  neghere¬ 
te  già  y  che  le  carte ,  &  le  fritture  non  babbiano 
fatto  alcuno  piu  famofo ,  che  i  metalli  e  i  marmi 
non  hebbero  mai  for'za  di  poter  fare .  Et  uoi  be¬ 
ne  bauete  potuto  ciò  comprendere  nelle  HatuCy<&* 
nelle  opere  de  gli  antichi:  lequali  o  poco  tempo 
fi  fono  conferuate ,  o  monche ,  o  rotte  fon  giunte 
a  noflri  tempi  ;  laqual  cofa  non  fo  uedere ,  come 
habbia  ottenuto  l'intento  loro .  Ma  quefte  con 
marauìglia  di  chi  è  uenuto  dopo ,  hanno  fatto 
apparer  uiue ,  e  intere  Immagini  di  tali ,  che  non 
faranno  fen^a  fama , 

Sel'uniuerfo  pria  non  fi  dijfolue. 
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C  oc.  Vegli  è  nero  ,  che  le  fcritture  babbiano 
battuto  poffan^a  di  fare  arriuare  dopo  tanti  fe- 
coli  fino  a  giorni  noflri  la  memoria  deglhuomi- 
ni  ualorofi,  già  jpenti,&  ridotti  in  poca  polue,io 
non  fio  uedere  qutfio  fi  grande  obhgo}cbe  noi  dob¬ 
biamo  battere  a  Giouanni  Cuthembcrgo  da  Ma- 
gontiaj  inuentore  delle  stampe  l’anno  mc  cccxl. 
poi  che  il  mondo  fi  lungo  tépo  s’è  ualuto  della  pen 
na  in  perpetuarei  nomi  e  in  conferuare  l’eternità 
delle  cofe  ficritte .  Cri.  Seal  tempo ,  che  la  lin¬ 
gua  Latina  fioriua,&  le  fidente, &  le  buone 
lettere  erano  in  colmo ,  fujfe  Hata  in  ufo  l’inuen - 
tione  d'imprimere  i  libri  ;  noi  di  molte  belle  cofe 
ftamo  fpogliati  ,  &  priui ,  lequali  nelle  infinite 
defolationi,&  mine  di  Epma.et  d'Italia  fifonfie - 
polte ,  ebe  bora  in  nano  non  farebbono  defiderate , 
&  fojp  irate  da  noi.  Lo  l  .  M.  "Paolo  dice  il  ue- 
ro.  Cri.  Et  qual  danno  agguagliar  fi  potrebbe 
alla  perdita,cbe  babbiamo  fatta  della  fiepublica 
di  Cicerone ,  della  Economica  di  Senofonte  da  lui 
fatta  Latina ,  de  trentacinque  libri  delle  bifiorie 
di  PolibiOydelle  Deche  di  Tito  Liuioy  della  Medea 
Tragedia  ,  &  de’  fin  libri  de ’  Fafli  d’  Ouidioydella 
maggior  parte  delle  Comedie  di  Terentio ,  lequali 
affogarono  in  mare  infieme  con  effo  lui ,  &  d’infi¬ 
nite  altre  dignijfime  opere ,  che  fi  fono  fmarrite  s1 
Lequali  opere ,  quando  l’ufo  della  Hampa  fujfe 
Hato  al  fuo  tempo ,  come  bora  è  al  nofi.ro  yfareb - 

As/L  ij 
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bonfi  conferiate  dalla  rabbia  de  Barbari  Squali 
le  fpenfero  col  fuoco,  ò  infieme  con  l'altra  preda 
le  portarono  fuor  della  mifcra  Italia  nelle  loro 
prouincic .  Si  come  al  tempo  del  Concilio  di  Co - 
Jìanga  nella  Magna  dal  Voggio  fcrittore  delle 
hiflorie  Fiorentine  furon  trouati  Quintiliano ,  e 
l'Oratore  di  Cicerone  a  bottega  d'un  Vig^i ca¬ 
gno  lo,  ilquale,fe  quel  galanti?  uomo  per  a  uuentti 
ra  non  s'abbatteua  quiui  a  p  affa  re  ,fi  farebbono 
perduti;  che  quello  artefici  ug^go  era  per  rinuol- 
gerui  la  falficcia .  Et  non  fono  ancbo  uenti  anni 
paffuti, che  pure  in  Lamagna  fi  trouaron  cin¬ 
que  libri  frammentati  duna  Deca  di  Tito  Liuio. 
C  oc.  Hora  hauete ,  M.Vaolo,con  le  parole  uo - 
fire  fatto  conofcereda  qual  parte  pendete. Et  cer¬ 
to  ho  caro,  che  mi  ui  fiate  dichiarato  nimico ,  ac¬ 
cio  che  io  fappia  da  noi  ben  guardarmi  ,&  non 
habbiate  modo,  come  amico  finto,  o  nimico  coper¬ 
toci  nuocermi  di  na fico fo. Farete  dunque gra  fen- 
no  a  difendere  ,  &  rileuare  chi  ha  bi fogno  di  di- 
fefa,  &  di  foflegno  :  perche  neramente  la  parte 
uofìra  Ha  tuttauia  per  cadere ,  &  opprimerfi  da 
fe  medefma  ;fiè  ella  debile,  &  mal  fondata  . 
Cri.  Io  non  mi  fon  pofìo  a  ragionare ,  perche 
il  Lollio  haiiefie  hi  fogno  di  difcfa:  che  io  no  uoglio 
Cofi  mani  fedamente  ingiuriarlo  Rimandolo  mal 
atto  a  potcrfi  difendere  da  fe  sieffo  ;  &  tale  non  è 
egli  :  ma  perche  non  mi  habbiatepiu  a  prouocare 

nelle 
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nelle  uofìre  mifchic,&  accioche  io  non  mi  slia  con 
le  mania  cintola  quando  uoi  guerreggiate  infic¬ 
ine  :  oltre  che  mi  pare  anebo  bonefio,che  io  debba 
fauorirela  ragione.  L  o  l.  7\(e  io  fon  tanto  ar¬ 
rogante,  che  prefuma  da  me  slefj'o  potermi  difen¬ 
dere  dalle  uoflre  calùnnie  ,  però  confejfo  d'baue - 
re  obligo  a  M.Taolo  ,ilquale  pigliala  mia  di - 
fefa  ;  &  pregolo  ebe  uoglia  aiutarmi  contra  uni. 
C  o  c  .'Se  ben  io  mi  ricordo ,  io  credo  affai  fu  Effi¬ 
cientemente  hauerui  mojlrato ,  che  il  mondo  com¬ 
odamente  ba  potuto  fare  tante  migliaia  d'anni 
finga  b  arte  delia  Hampa  .  L  ol.  Quella  paro¬ 
la  commodamente ,  a  me  pare,  che  importa  trop¬ 
po  piu,  che  per  auuentura  uoi  non  ijhmate  :  affai 
era  dire,  che  il  mondo  fi  lungo  fiat  io  di  tempo  fi 
fuffe  feruito  delle  finlture  fing^apaffar  piu  ol - 
tra  :  &  io  forfè  u  baurei  conceffo  parte  di  quel 
che  dite.  C  oc.  Già  non  mi  potete  uoi  negar 
quejìo.  L  01.  'frfe  uoi  potete  dire ,  che  qucflo 
efercitio  non  babbia  feemato  altrui  quella  fi  lun¬ 
ga,  intollerabile,  &  continua  fatica  dello  fin  nere. 
Oltra  ,  che  unhuomo  filo  Hampa  piu  carte  in  un 
giorno ,  che  parecchi  non  fcriucrebbono  in  molti. 
C  oc.  lo  non  ubo  anebo  detto ,  che  l'uno  è  efer¬ 
citio  mecanico,  &  l'altro  feientia  nobile ,  &  gen¬ 
tile  .  Lo  l  .  Voi  uolete  dunque  inferire,  che  lo 
imprimer  libri  è  plebeo ,  &  lo  fcriuer e  carte  uo - 
kbile'&  bonorato  f1  C  oc.  Qucflo  a  punto  uoglio 
•  jl  A  itj 
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dire  io.  Cri.  Egli  fi  pare  bene ,  che  uoi  non  ni 
ricordiate  d' hauer  letto  una  lettera  db  un  galante 
huomo,  che  tanto  biafima  lo  fcriuere.  C  oc.  lo 
l'ho  letta, &  troppo  bene  me  ne  ricorda .  Ma  qud 
raro  intelletto  non  biafima  l'arte ,  ma  fi  bene  la 
fatica  ;  fi  come  quello ,  che  era  amico  dell'agio,  & 
delle  commodità.  L  o  l  .  S'io  uolcfli,  baurei  po¬ 
tuto  anch'io  dir  male  dello  fcriuere, &  aggiugne- 
re  alcune  cofea  quella  epijlola.  C  oc.  Quando 
uoi  lo  biafima(le,direjle  contra  uoi  fteffo  ;  che  per 
quello ,  che  ne  moflr ano  i  bei  caratteri  di  uojlra 
mano ,  fate  fede  d'efftruene  piu  ebemeganamen- 
te  dilettato,  &  d’hauerui  fpefo  tépo  a  impararlo . 
Oltrache  lo  fcriuere  non  ui  deurebbe  efferein 
odio  per  molte  cagioni ,&  maffimamente  per  effe- 
re  egli  padre  della  stampa.  L  oi.  La  intentione 
mia  non  fu  di  biafimare  quei ,  che  fcriuono;  ma 
io  uolli  bene  fanti  conofcere  la  utilità  ,  che  uiene 
dallo  imprimere  i  libri.  C  oc.  Deh,M.  ^Alberto, 
fe  qucfla  fiingegnofa  arte  uada  ogn  bora  auan- 
%ando ,  &  uincendo  fe  fteffa,non  ui  fiagraue dir¬ 
mi  il  tanto  benifeìo,  che  il  genere  humano  da  lei 
riceue.  Col.  Qui uorrei  io  uedere  affaticar  uoi ; 
fi  come  quello ,  che  molto  meglio  di  me  per  lungo 
ufo  lo  fapcte,&  per  ciò  potete  mofìrarlo  altrui , 
percioche  io,  fe  non  da  pochi  dì  in  qua  ,  ch'io  fono 
in  Vinegia  ,  non  ho  hauuto  la  prattica  ,  &  cono - 
feenga  di  lei  ;  e?  ,la  fuagran  mercè ,  mi  conofco 
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efferle  molto  tenuto .  C  oc.  Alcuno  fwgular 
feruigio  ui  haurà  ella  fatto.  Iol,  Et  chi  ne  du¬ 
bita  t  C  oc.  Ma  dite  per  uoflra  fè.  Lo  1.  il 
dirlo  è  fouerebio  ;  ne  altramente  farebbe, che  s  io 
uoleffi  fami  credere  y  che  io  ho  obligo  a  chi  ni  ha 
generato.  Cri.  Guardate  di  non  dir  troppo  , 
&  non  moflrarui ,  come  fi  fuol  dire ,  d’cffcr  guaflo 
de’  fatti  Juoi .  Lo  l.  Io  dico  da  douero ,  &  del 
miglior  fenno ,  che  io  mbabbia .  C  oc.  Voi  fete 
piu  tofìo  acconcio  a  farmi  conofcere  la  grandetta 
del  uoflro  ingegno  ,ej alt  andò  le  cofe  piccole ,  che  a 
farmi  uedere  il  benificioy  e’L  fauoreyche  quefla  gen 
tilgiouane  uipuo  haucr  fatto.  Ma  il  primo  non 
m  è  nuouo  :  perciò  che  il  mondo  ha  già  beniffmo 
potuto  uedere  ne  gli  ferini  di  M  .Alberto  Lol - 
tio  eloquenza  &  dottrina  in  fupremo  grado . 
Lo  l.  Voi  di  troppo  mi  bonorate ,  &  lodate  : 
benebe  io  non  pofj'o  Je  non  approdar  la  lodey  che 
mi  uien  data  da  buomo  lodato  ;  anchora  che  io  la 
conofca  di  gran  lunga  auangare  il  merito  mio y  & 
piu  tofìo  procedere  da  amore ,  &  ajfettione ,  che 
noi ,  per  cortefia  uoflra  ,  portate  a  me  y  &  alle 
cofe  micyche  da  retto  giudicio.  C  oc.  Lodandouì 
non  purefo  queUoycb’io  debbo ,  ma  procuro  il  mio 
honor e, facendomi  tenere  per  buomo  di  giudicio yin 
honorarui  qual  mi  ft-conuiene.  Cri.  M.  France- 
feo  lafciamo  da  parte  le  cerimonie y&  uenghiamo 
all' obligo ,  che  il  Lollio  ha  co  le  Stampe.  Lol.  Io 
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ubo  già  detto, che  non  mi  reputo  effer  tenuto  me¬ 
no  all'arte  de  gl' Imprejfóri  di  quello,  che  ìg  deb -  ' 
bo  a  mio  padre .  C  oc.  Secondo  che  mi  pare , 
uoi  promettete  troppo .  Lo  l  .  JLn%i  ui  dico  io 
molto  piu.  C  oc.  tìorqueflo  fi ,  che  mi  par  nuo- 
uo  inperfona  di  t  trito  ualore  ,&difi  chiaro  fpi- 
rito ,  come  uoi  fete.  L  ol.  lo  mi  conofco  di  tanto 
efjere piu  obligato  alle  slampe  ,cb’a  mioTadre 
non  fono ,  quanto  piu  è  da  ejferc  apprezzata ,  & 
bauuta  cara  la  uita  del  nome,  &  della  fama, che 
non  è  quefia  ,  ond'io  rejpiro .  Quella  è  per  ejfere 
perpetua  ,  o  di  lungbiffimo  tempo  almeno:  quefia 
è  per  durare  pochi  anni.  L'una  è  gloria  dello  (pi - 
rito ,  &  dell' Intelletto  :  l'altra  delle  membra  ,  & 
del  corpo .  La  prima  è  de  gl'buomini  famofi ,  & 
tllufiri,  la  feconda  è  commune  a  noi  con  le  befiie , 
&  con  gl’ animali .  Tercbe  affai  manifefiamente 
potete  uedere,cbe  io  tanto  non  m'inganno ,  quan¬ 
to  uoi  ui  dauate  a  credere.  C  oc.  ìs[on  ad  ognu¬ 
no  .  M.  ^Alberto  mio ,  è  conceffo  quefio  priuilegio 
d' eternamente  ni  nere  :  perche ,  come  i  Legifti  di¬ 
cono,  ciò  è  gratta  (pedale,  &  non  efce  della  per  fo¬ 
na.  ‘K{e  tutti  quegli ,  che  fìampano  ,  hanno  fauo- 
re  di  uedere  lungo  tempo  conferuarfi  l'opere  loro. 
.Anzi  molti  fono ,  &  infiniti  coloro,  i  quali  fan¬ 
no  l'efequie alla  lor  fama ,  prima  che  il  corpo  ua- 
da  fotterra  :  &  quegli  per  auuentura  piu  tofio  le 
ueggono  t  che  per  alcun  tempo  maggior  grido  al 

mondo 
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mondo  hanno  hauuto  ;  di  quegli  intendo ,  che 
finga  alcuna  fiientia,  0  cognitione  di  lettere  ha- 
uere  ,ft  fono  profuntuofamente  dati  a  imbrattar 
carte  .  /  quali  non  fo  come  in  un  momento  fulmi¬ 
nati  dalla  dottrina  ,&  dalla  modefua  de  gl'htio- 
mini  dotti  ,  &  uirtuofi.fi  fono  trouati  opprejfi 
fotto  le  macchine  de  monti, i  quali  ejjì  fi  uantaua 
no  di  porre  l'un  fopra  l'altro,  per  afeendere  in  co- 
tal  modo  al  cielo  della  gloria,  cr  della  grandegj 
ga  bumana.  Cri.  Conofcerejiigli  noi  jenga  far 
lor  nome ?  Lo  l  .  Jl  fiutargli ,  non  eh  ad  altro 
fogno  ;  perche  hoggi  mai  fieramente  putenoad 
ad  ognuno  .  C  o  c  .  Et  nel  uero  quefto  e  gran  cofa 
a  dire ,  che  la  infinita  quantità  de'uolumi ,  eh' al¬ 
tri  sfacciatamente  publica  al  mondo,  non  bafti 
per  acquifiar  lor  nome  ;  che  l opere  di  quefti  tali 
alla  fine  hanno  fatto  la  riufeita  d  una  girandolai 
rima  fa  la  con  unpugpgo  di  'golfo  ,  &  di  polue  ;  il 
quale  dopo  hauerlo  ammorbato ,  in  ultimo  ha 
fgannato  il  mondo  .  Cri,.  Marauigliatomi  fon 
Jempre,&  tuttauia  mi  slupifco  ,  non  come  cofloro 
fieno  flati  un  tempo  in  openìone  di  fcrittori ,  & 
d'buomini  rari  ;  ma  che  le  perfone  di  grado,  &  di 
merito  non  pure  gl’babbiano  degnati ,  ma  fatti 
anebora  immortali  ne  gli  fcritti  loro .  Terche  fe 
di  qui  a  una  età,o  due  ci  fuffe  conceffo  di  poter  ri¬ 
tornare  a  quefto  mondo ,  noi  uedremmo ,  che  que- 
gli,cbe  dopo  noi  uerr anno, leggendo  i  nomi  di  que- 


378  DIALOGO 
fi  nelle  opere  di  molti  eccellcntijjìmi  autori, gli 
bauranno  per  buomini  di  ualorc  ;maffimamente 
efendoftgia  (pente,  &  fepolte  legojferie  dilor 
medefimi .  Tongbiamo per  conto,  che  uno  ne  fuoi 
libri  buoni  nomini  un  tnjlo ,  &  mirabilmente  lo 
lodi ,  della  intensione  non  fi  può  far  giudicio  ;  non 
credete  uoi,che  di  qui  a  dugento  anni  il  mecanico 
babbi  a  da  ejfere  Stimato  quale  egli  è  flato  frit¬ 
to  ?  come  dire  nobile ,  buono  ,  &  perfona  di  inge¬ 
gno  da  chi  uerrà  dopo  noi  f  i  quali  daranno  fede 
a  quanto  il  ualent’ huomo  ba  lafciato  fui  libri? 
C  oc.  Meffer  nò, che  io  non  lo  credo.  Cri.  Chi 
ui  domandale  della  ragione  ?  C  oc.  Direi ,  che 
chi  leggerà, &  diligentemente  uorrà  confiderare , 
conofcerà  ,  selle  fon  uere  lodi ,  &  tal  bora  uedrà, 
che  piu  tofio  fono  uituperi  coperti ,  flati  male  in- 
tefi  da  chi  gli  riceue  per  buoni ,  0  per  bonori . 
L  o  l.  Eccoui  a'  comenti,et  alle  chiofe.  C  o  c. Di¬ 
rete  uoi  ;  che  la  infamia  non  fi  poffa  inorpellare 
con  una  coperta  di  gloria,  fi  ch’ella  appaia  et  non 
fia?  Lol  .  Dirò, che  l oro, &  l’argento  fi  conofcono 
al  paragone.  C  o  c  .  Et  direte  il  uero:percbe  leg¬ 
gendo  ,  doue  il  nobile  huomo  loda  chi  nè  degno , 
non  ritroueretc  parole  anfibologiche  ,&  dubbio - 
fe ,  ne  che  fi  pof ano  pigliare  anobora  in  cattiua 
parte: augi  uedrete  purità  di  mente  ,fincerità 
dì  animo ,  &  honorata  efaltatione.  Cri.  La  lo¬ 
de  dunque ,  che  uiene  dall' huomo  lodato ,  non  è 

fempre 
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fempre  lode.  C  oc.  JLn%i  la  lode  in  ogni  tem¬ 
po  è  lode,  fi  come  il  bia fimo  è  fempre  hi  a  fimo. 
L  ol.  Voi  mi  concedete  adunque ,  che  la  stampa 
pojfa  eternare  la  fama  delle  perfine?  C  oc  Delle 
perfine  fi ,  ma  non  delle  bejìie.  L  ol.  Ecco  fi  le 
bejìie  ueftiteda  buonio  bauranno  uita  nelle  opere 
de  gl'intelletti  chiari ,  però  uniranno  elle ,  0  vitu¬ 
perate  ,  0  lodate.  Co  c .  Il  uiucre  con  infamia  è 
poco  meno ,  che  fefier  morto.  Lo  l.  Et  io  ho 
conofciutode  gl' buomini  grandi  no  curare  del  mo 
do,  col  quale  sacqujìano  fama,  pur  che  je  l'hab- 
biano  .  S  I  V  E  BONVM  j  S  I  V  E  MALVM 
fama  est,  dijfe  colui ,  che  abbruciò  il  Tem¬ 
pi  odi  Diana  Efefta.  Ma  fuggiamo  occafionedi 
dir  male .  Come  mi  farete  uoi  probabile  la  prò - 
poftione  uoflra  ;  ciò  è, che  la  ftampa  babbia  por¬ 
tato  danno  à  gl' h uomini  ftudiefi  ?  C  o  c  .  lo  ba¬ 
vella  ciò  per  co  fi  chiaro  ,  che  non  mi  credeva  ,  che 
fujfe  bifogno  [aritene  fede  :  fi  come  farebbe  opra 
perduta  ,  chi  uoleffe  prouare ,  che  il  Sole  fcaldaf- 
fe ,  e'I  fuoco  cocejfe .  C  ri.  Voi  fate  quefe  uo>- 
fire  openioni  fi  comuni ,  che  pare,  che  habbiate  in 
fauore  del  creder  uoflro  il  parere  di  tutto' l  mon¬ 
do  .  C oc.  il  danno  , che  rihanno  ricemtoglì 
huomini  d'ingegno, è  primo  de  gli  fcrittori ,  i  qua¬ 
li,  fi  come  già  dell' efiercitio  loro  foleuano  auan- 
7,  arfi  i  ducati ,  appena  bora  ne  guadagnano  i  [oi¬ 
di.  Lo  l  .  Compenfate  con  queflo  danno  futili- 
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tà ,  che  ne  traggono  tante  migliaia  d’ huomini ,  i 
quali  uiuono  con  ejjo ,  &  la  cofa  andrà  del  pari  * 
C  oc.  il giouamento  di  molti >è  da  eJJ'ere prepo~ 
fio  ali  utile  di  pochi:  &  fen%a  dubbio  m  maggior 
numero  furon  femore  ,&  loti  tuttauia  gli  feri¬ 
tori  ,  che  giimpreffori  .  Ora  noi  mi  potrefli  dire , 
che  a  quei  tempi  era  cofa  difficile  hauer  di  molti 
libri  per  rifletto  della  grande  jfefa ,  che  fi  face - 
uà  in  effì  :  &  cofi  commodamente  ognuno  non  era 
atto  a  poterla  fare ,  fe  non  qualche  per  fona  ricca , 
&  gran  gentil buomo'.doue  i  pouen  huomini  era¬ 
no  forcati  dar  fi  aliarti  mecaniche  ,e  a  gli  efer- 
citij  uili  ;  fi  come  quegli ,  che  per  mancamento  di 
libri  non  poteuano  apparare  le  feientie ,  &  iarti 
liberali.  Lo  l.  'Non  è  egliqucfio  uerijfmo  ? 
C  oc.  Certo  fi  :  ma  ditemi  ;  quando  fu  maggior 
copia  d' huomini  grandi ,  0  in  quei  tempi ,  che  le 
Hampe  non  erano  anchora  al  mondo  ,  0  nella  no - 
fira  etàyche  nè  fi  gran  douitia  per  ogni  luogo ? 
Lo  l  .  in  eia  fiuti  tempo  è  fempre  slato  grande  il 
numero  degli  huomini  dotti.  C  oc.  Faglia  a  di¬ 
re  il  uero  M  .  ^Alberto ,  non  furono  eglino  infini¬ 
ti  gl  huomini  &  gli  fcrittori  eccellenti  al  tempo 
dÌJlugufio  j1  Cri.  Il  numero  de  grandi  fu  fem¬ 
pre  pìccolo.  C  oc.  Et  bora  è  piu  che  mai.  Heb - 
be quella  età  Cicerone,  Virgilio ,  Horatio,Ouidio, 
e  tanti  celeberrimi  oratori ,  che  baftarono  a  illu - 
firare  la.  lingua  Latina  .  Lol.E  ilnoftro  fe- 
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colo  ha  tanti  poeti ,  &  oratori ,  che  fono  [ufficien¬ 
ti  a  dare  Jplendore  alla  lingua  T  ofeana ,  &  farla 
andare  di  pari  con  le  due  già  qua  fi  Jpcnteffa  Gre¬ 
ca  ,&  la  Latina .  C  oc.  Tslpn  coji  a  furia  :  fer - 
mateui  un  poco  :  de’  Toeti  n'habbiamo  noi  tanti , 
che  per  ciafcuno  Oratore  ne  potremo  annouerare 
cento  :  contandoci  però  anchora  l' Albicante ,  & 
il  *  ilquale ,  perche  non  apparò  mai  a  fare 
altro  uerfo,  che  quello  dell' tifino ,  s'è  tuttauia 
sforato  di  uolerc  entrare  in  doTgina  come  le 
flringhe  rotte ,  rubbandoy  e  accattando ,  &  mo- 
firando  per  fue  delle  rime  d'altri .  Come  s  egli' s  è 
ingegnato  anchora  di  uolere parere  Oratore  ;  do- 
ue piu  fe gli  conueniua  l'ufficio  d'aratore  ;  publi- 
cando  per  fue  cofc  bora  i  dialoghi  di  *  & 

quando  l’Orationi  di  Giouanni  TS{efi  Fiorentino , 
Ììampate  già  fejfanta  anni  fono  :  non  ci  metten¬ 
do  altro  difuo ,  che’l  proprio ,  &  uituperofo  no¬ 
me  .  Ma  lafciamo  ir  fimil  gente .  Et  ragionando 
de’  Toeti ,  ricordataci ,  che  l' Ario fo  diffe. 

Son  come  i  Cigni  yanch'  i  Toeti  rari , 

Toeti ,  che  non  fien  del  nome  indegni . 
io  l.  Io  Uò  quafi  per  credere^’ io  ardi  (fi  di  dirlo , 
che  al  tempo  di  Martiale  anchora  fi  ritrouajfero 
flampaton  di  libri  ;  e  forfè  innanzi  a  Ini  :  perche 
quando  egli  uoleua  infegnaretdouc  fi  ucndcuano  i 
libri  de'  fuoi  Epigrammi ,  dopo  alcuni  uei  fi  die  e  ; 

Et  faciet  lucrum  bibliopola  T typbon ,  .  ~ 
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Qttajì  uoleffe  dire ,  *Aldo ,  che  riha  molti  da  uen- 
dere ,  farà  gran  guadagno  d'ejji.  Et  ejfendo  chia¬ 
ro  >  che  lo  fcriuere  a  mano ,  è  di  grande  Jpefa  ,  & 
di  molta  fatica ,oltra  il  confumamento  del  tempo , 
certo  è  ,  che  un  libraio  di  poco  nome,come  doueua 
effer  qucfto  taley  non  haurcbbe  potuto  farne  fcri¬ 
uere  groffo  numero ,  da  tenergli  in  uendita,  e-r  da 
farne  gran  mercato.  Cri.  lo  ui  ricordo,  come  in 
quei  felici  tempi  non  era  la  careftia  ,  eh’ è  hoggi 
de  buoni  frittovi .  Jlnzi  mi  pare  hauer  letto  ne' 
diftichi  propri  di  Martiale ,  oltra  alcuni  altri 
auttori  degni  di  fede ,  che  gli  antichi  teneuano 
ferui  jpecialmcnte  a  quejlo  efercitio  diferiuer  li¬ 
bri  .  Tercbe  non  farebbe  da  marauigliarfi ,  che  la 
frittura  fuffe  Hata  allhora  in  poco  pre^ZP  ,  per 
la  gran  quantità  di  coloro  ,  che  firiueuano:& 
coft  uilmente  fi  fuffero  uendute  l' opere  fritte  a 
mano .  Coc.  sfornando  onde  io  mi fon  parti¬ 
to ,  l’ abondan^a  yebe  la  Hampa  ha  fatto  uenir 
de'  libri ,  è  Hata  cagione  di  molti  inconuenienti . 
L  o  l.  Et  quali  fon  quefii  difordinit  C  oc.  Tri- 
ma  molte  perfine  nate  uilmentey  lequali  co  mag¬ 
giore  utilità  del  mondo  fi  farebbono  potute  im¬ 
piegare  in  molti  cfercitij  mecanici ,  &  degni  de 
gli  animi  &  corpi  lorofirate  dalla  gran  commo - 
dità  di  Hudiare  fi  fon  pofie  a  leggere  :  onde  riè 
poi  feguito ,  che  gl  huominì  nobili ,  &  dotti ,  fo¬ 
no  Hati  poco  apprezzati  &  meno  premiati .  Et 

molti 
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molti  [degnando  d'hauer  compagni  le  piu  uili  bri¬ 
gate  nelle  fcienge [hanno  lafciato  affatto  ogni  buo 
na  difciplinaì&  co  fi  fi  fono  marciti  noli odo,  e  nel 
la  lafciuia.ln  quejlo  modo  la  dignità }&  la  riputa 
tione  dello  studio  delle  lettere  è  uenuta  mancan¬ 
do;  &  ceffati  fono  ancbo  i premi ;poi  che  sè potuto 
uederela  gran  facilità^  la  poca  fatica  ,cb  e  è  nel 
uenir  dotti ,  &  letterati.  Lo  l.  La  inuidia  è  un 
peffimo  uelenoy  &  nimica  a  fatto  del  benpubhco. 
Benché  io  non  poffo  credereyche  fi  mala  pejle  bab- 
bia  luogo  neli animo  uofiro, purgato  d’ogni  pajfio- 
ne .  Cri.  M.  Francefco  poco  fa  m ha  fatto  ricor 
dare  della  malignità  di  coloro ,  che  moffi  da  inui¬ 
dia  ,  &  ambitione  a  gran  torto  biafimano  le  tra¬ 
duzioni  d'uno  idioma  neli  altro  ;  &  ffecialmen- 
te  di  Greco ,  &  di  Latino ,  nella  noftra  lingua. 
C  oc.  TS^e  ancbo  queflo  studio  mi  pare  molto  bo- 
noreuole,  mafjimamente  fatto  nella  maniera  ,  che 
sufa  boggi:  &  credo>cbe  della  medeftma  openione 
fia  il  Lolho anchora.  L  o  L.Sono  per  certo.  C  r  i. 
Se  uoi  nhauejìe  hauuto  bi fogno ,  come  molti  han¬ 
no  ,  ringratiercfle  di  ciò  chi  ui  se  affaticato  :  ma 
per  la  cogntione,  che  bauete  delle  fcientie,et  delle 
lingue ,  uifate  beffe  di  coloro,che  traducono ,  &  di 
quegli  anchora ,  che  leggono  le  traduzioni.  Et  no 
miete  ncordarui  anchora  uoi  d'hauer  tanto  eccel 
lentcméte  tradotto  alcune  Comedie  di  Terentio ,  e 
il  trattato  di  M. Francefco  Barbaro  de  re  uxoria. 
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Lo  l.  'Nj  di  quei ,  che  traducono  ne  di  quegli , 
che  femp'.icemente  leggono ,  mi  rifi  io  giamai 
ma  fi  bene  di  chi  fi  mette  a  far  co  fa  ,  che  non  Jap- 
pia  ,  m’ho  io  fatto  beffe,  er  rider ommi  ogni  uolta , 
che  mi  occorrerà .  Si  come  io  fo  tuttauia  d’alcuni 
tanto  sfacciati ,  che jenga  intendere  pure  brac¬ 
cio  dtlla  lingua  Latina  ,  non  fiuergognano  a  pu- 
blicare  per  loro  le  fatiche ,  &  traduttioni  de  be- 
gli  ingegni  ;  nella  maniera ,  che  ha  fatto  il  noflro 
amico  dottorato  nella  cucina  per  mano  del  cuo¬ 
co.  llqualetr ouando  l'Epifiole  di  Seneca  antica¬ 
mente  tradotte ,  &  Campate ,  folo  col  metter ui 
f opra  il  fuo  lordo  nome  ,  ha  penfato  di  poter  far 
credere  a  coloro  ,  che  non  lo  conofcono ,  d'hauerle 
egli  tradotte .  Et  uoglio  dìruì  piu  oltra  ;  che  io 
per  me ,  quando  pojfo  hauere  traduttioni  fedeli , 
Tofcane ,  lafcio  fempre  (C  oc.  Voi  douete 
legger  poco  .)  Lo  l.  Gli  auttori  propri  ;  fi  per 
fcemarmi  fatica  ,e  auangar  tempo ,  come  per 
imparare  in  tffi  la  lingua  ,  ma  pochi  fono  quefli 
felici  ingegni ,  che  a  ciò  mi  poffano  indurre  ;  fra  i 
quali  porrò  fempre  il  T.Liuio  di  MAacopolSfar - 
di,Suetonio,&  Salufiio  di  M.Taolo  del  loffio,  infi 
mti  bei  libri, cofi  tradotti  comecopofìi  da  M.Fran 
cefco  Sanfouino ,  i  Commentari  di  Cefare ,  Dione , 
&  molte  altre  buone  traduttioni  di  M.  Francefilo 
Battelli, Tomponio  Mela, Quinto  Curtio,  &  Giu - 
Jlino  di  M.  Thomafo  Torcacchi  :  &  quefii  fono 

Tofcani  : 
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Tofcanide  cofe  tradotte  da  M.  Lodouico  Dolce }& 
dal  Domenicbi  :  i  quali  non  fon  nati  Tofcam  . 
?dPn  rifiuto  ancho  poi  di  leggere  alcuno  altro 
auttore  ,  benché  fia  mediocremente  tradotto . 
C  oc.  Ma  dotte  lafciatc  noi  il  Boetio,  &  Seneca , 
Hlujlrati,et  rifufcitati,piu  toftojbe  tradotti  fem- 
plicemente da  M.  Benedetto  Varchi t  Lo  l.  Se 
gli  huomini  dotti ,  come  il  Varchi  ,fi  fujjero  da= 
ti  a  tradurre  ,io  non  mi  curerei  di  leggere  al¬ 
tro  :  ma  ejfi  fenuono ,  &  compongono  del  loro , 
cioè  molto  piu  lodeuole , &piu  honorato  Hudio , 
pare  a  me  glorio f amente  {pendono  il  tempo 

in  altre  cofe:  hauendo  uijlo  che  la  mi  feria  de  Te- 
danti,moffi  piu  toflo  da  auaritia  ,&  da  uiltà 
d’animo,  che  da  alcun  defiderio  di giouare altrui, 
0  d'acquijìar  fama  a  feftejfi  ,  s’è  pofìa  a  tradur¬ 
re  per  uilijfmo  pre^o  :  facendo  mercantia  delle 
uirtù.  Et  quefla  maludetta  fpcran^a  di  guada 
gno  gli  ha  indotti  a  precipitar  l’ opere,  che  ejfido - 
uerrebbono,&  meglio  confider are ,<&  piu  lun¬ 
go  tempo  appreflo  di  loro  ritenere .  TSlpn  uedete 
uoi ,  che  c’è  tale,  che  traduce  a  opere,  come  fanno 
i  manouali  è  C  oc.  Le  uirtù  ,  lequali  fempre 
hanno  mendicato  il  pane ,  &  ogni  dì  fono  piu  po- 
uere ,  per  colpa  della  auaritia  d’ alcuni  Trincipi, 
non  poffono  fare  altro .  Ter  eh  e  i  uirtuofi  menta¬ 
no  piu  toflo  d’efj'ere  aiutati ,  che  npreft.  C  r  1.  Io 
che  fui  cagione ,  tramettendomi  tic  ragionamenti 
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uoftri,  di  fami  fare  quejla  digrejfione ,  uorrei  an¬ 
che  poterui  ritornare  falla  uia ,  L  o  l  .  £//<*  non 
è  Hata  in  tutto  fuor  di  proposto  :  &  poi  quejlo 
fallare ,  come  fi  dice ,  di  palo  in  jrafca  ,  è  ordina¬ 
rio  de  difcorft  piaceuoli ,  &  fatti  per  diletto ,  & 
non  per  acqmjlar  fama.  C  oc.  S'io  mi  ricordo 
bene, io  era  entrato  a  dir  de ’  danni,  che  la  Stampa 
ha  fatto  a  gli  huomini  del  noftro  tempo .  Terche 
volendo  io  feguire  appreffo,  dirò  ;  che  l'hauer  noi 
tante  leggende  tra  piedini  hanno  fatto  falircfu 
quejli  fcartabelli  ;  &  penfando  à'alzarcijfiano 
Stramazzati  in  terra  ,&  dato  di  mano  in  quejli 
fcritti,che  erano  jrefchi  dell'inchiofiro  della  sìam 
pa,&  cofi  ci  fiamo  imbrattati  tutti  il  ceffo  di  ne¬ 
ro  ;  talmente  che  in  cambio  d'effer  lodati, bene 
jpeffo  fiamo  lordati .  L  o  l.  jC  propofito  delTin - 
cbiojtro  della  Stampa ,  mi  fouuiene  d'uno  Epi¬ 
gramma  del  sannagaro  in  quejlo  fuggetto,il - 
quale,  fe  non  ch'io  fo,cbe  l'hauete  letto  cofi  come 
io,uolentieri  ui  reciterei.  Cri.  Ditelo  per  amor 
di  me ,  che  non  l'ho  uijio ,  poi  che  il  Coccio  non  ha 
hifogno  di  udirlo .  C  oc.  Fate  quejlo  piacere  a 
M.  Taolo,  che  l'haurò  caro  anchor  io  ;poi  che  le 
belle  cofe, come  dijfe  quel  uojìro  amico ,  decies  re¬ 
perita  placebunt  .Col.  lo  fon  molto  con * 
tento.  Vdite  adunque. 

Ferrum  putre  fttu ,  fpumanti  fernet  aceto , 
Mandet  ut  aternis  fcripta  uoluminibus . 

*  v  Scilicet 
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Scilicet  hoc  illud  uatum  uolitare  per  ora  : 

Hoc  ejl  Vyramidas  uincere  T file  tuas . 
Infalix  fatum  :  fanies  rubiginis  ergo 
Erìpit  inulto  nomina  nojira  rogo . 

Cri.  j Quefìo  è  un  bcllijfimo  Epigramma  ne¬ 
ramente  degno  del  Sannazaro  :  ma  io  non  credo , 
che  egli  intenda  altriméti  della  Stampa ,  come  uoi 
penfate .  Lo  l  .  Io  ueggo ,  che  l’ha  intitolato 
lAtramentum  fcriptorum  :  &  può  ancho  ,a  mio 
giudicio ,  intendcrfì  per  l’inchioftro  che  ferue  alla 
slampayanchora  che  e’ fi  faccia  d’altra  et  diuerfa 
materia  :  perche  l’uno ,  &  l’altro  impropriamen¬ 
te  è  J criuere:&  l' uno  &  l' altro  raccomandala 
memoria  de  nojlri  nomi  aU’ eternità:  &  per  me gj- 
%o  dello  fcriuere ,  &  della  Stampa  yuiuiamo  fi  può 
dire  ,  una  feconda  uita  .  Hora  tornando  a  proporr 
fitto  ycome  potete  uoi  dire ,  che  il  gran  numero  de * 
libri  y  &  la  lettione  delle  cofe  diuerfe  faccia  dan¬ 
no  a  begli  intelletti  ;  &  non  piu  tofto  arricchifca 
la  mente ,  riempiendola  di  degni  concetti ,  &  di 
rare  inuentioni  t  C  oc.  Vrouate  a  effere  a  una 
tauola  y  doue  fieno  infiniti  cibi  diuerfi,&  la  mag¬ 
gior  parte  cattiuiy  uedretet  come  uoi  ui  acconcie¬ 
rete  il  gufilo  y  &  lo  Stomaco  ;  nel  pigliare  un  boc¬ 
cone  qua  &  un’altro  là ,  alla  fine  non  faprete  di- 
feernere ,  qual  fia  il  buon  fapore ,  ne  qual  cibo 
piugioui  allo  Stomaco.  La  felua  de  libri ,  che  ci  fi 
para  innanzi  a  gufa  di  giardino  pieno  dimoiti 
■  BB  ij 
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fruttila  finalmente  pochi  alberi  da  cattarne  co* 
frutto  ;  percioche  quale  c  torto ,  &  qual  meTggo 
f ecco  ;  er  l'uno  punge>&  l'altro  pugga.Onde  non 
cè  poi  tempo  da  corre  de' frutti  buoni, fe  pur  fe  ne 
trouano  alcuni.  Ma  fe  Ih  uomo  pafceffe  il  fuo  in¬ 
telletto  d'ottima  dottrina, che  ne  pochi  libri  è  ri - 
pofla  ;  egli  partorirebbe  poi  frutti  degni  di  glo¬ 
ria  ,  &  d'honoie .  Queflo  accade  forfè  a’  tempi 
noflri,  o  no  è  fe  non  è  uero  ciò  ch’io  dico  ;  guarda¬ 
te  quanti  intelletti  uengono  hoggi  dì  a  perfettio- 
ne ,  il  che  non  auueniua  a  quella ,  neramente  au¬ 
rea  età  d'Muguflo  ,  quando  le  feientie ,  l'arti 
erano  in  fiore.  Cri.  Molte  altre  cofe ,  &  di 
maggior  for^a ,  forfè  rihanno  la  colpa  ,  lequali 
credo, che  non  faccia  mefliero  e  [fere  raccontate  a 
uoi  huomini  d'ingegno  di  ualore:  perche  giu¬ 

dico  bene ,  che  ripigliate  la  materia  ,  della  quale 
uoi  ragionauate.  C  oc.  il  prefente  di feorfo  era 
tuttauia  nel  farui  conofcere  il  dano ,  che  la  stam¬ 
pa  riha  fatto  :  perche  continouando  il  ragiona¬ 
mento  noftro  ,fi  ui  dico, che  ineflimabil  mi  pare  il 
nocumento ,  che  la  uanagloria  de  gli  huomini ,  e'I 
fumo  della  ragia  ha  fatto  al  mondo .  Ogni  Te- 
dante  fa  slampare  una  leggenda  ,  tappetata, 
rubbaccbiata,& frappata  da  mille  leggenda cci e 
goffe  i&fe  ne  ua  altiero  per  due  fògliurgj,  come 
seghi haueffe  beuuto  fangue di  drago , o fi  fnff'e  pa 
f liuto  di  Cameleonti.  Come  egli  uede  qualche  jua 

canta fauola 
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canta  fauola  in  fiera ,  egli  alga  la  coda  ;  &  dice  ; 
fate  largo  :  io  non  cedo  al  Bembo  :  io  bo  l' \Ariofio 
per  fogno  :  il  Sannazaro ,  e  il  Molga  non  fareb- 
bono  degni  di  cattarmi  le  f carpe  .  Cofi  credendoft 
di  rubare  la  fama  altrui  , piglia  fu  la  uergogna 
perfe.  LOl.  Queflo  no  è  già  danno, che  la  slam¬ 
pa  facciala  fi  bene  uergogna  di  coloro, che  ardi - 
fcono  farlo,&  uituperio  di  chi  potrebbe  impedir - 
hy&  fidi  comporta.  C  o  c  .  Se  per  editto  uniuer- 
falefi  tagli  affé  la  dirada  ,  uietando ,  che  ogni  li- 
bruggo  da  tre  Joldi  non  fi  slampaffe ,  &  la  uni- 
uerfahtà  de'  reggimenti  a  ciò  s accor da (fey  fareb¬ 
be  bello, &  proueduto  a  queflo  danno .  Lo  l.  ala¬ 
tone  ordinò  già  ,  che  non  fi  pub  li caffè  co  fa  compo- 
fta,  &  fritta  da  altrui,  fe  prima  ella  non  era  ui- 
fia  ,  &  cenfurata  da  perfone  fopra  ciò  deputate . 
Or  fe  ciò  fi  faceua  in  quel  tempo  ,  che  non  era  fi 
facile  diuulgarle  fritture  in  ogni  parte  del  mon¬ 
do,  che  haurebbe  fatto  ,o  farebbe  l'huomo  fauio 
inquefta  gran  commodità  ,  che  noi  habbiamodi 
mandare  a  proci  filone  ogni  leggenda  ,  &  ogni  li¬ 
bro  dishoneflo ,  pieno  di  uituperi  di  ciaf  una  buo¬ 
na  perfona  t  C  Ri.  E'  non  è  dubbio  alcuno ,  che 
con  quefla  fanta  legge  fi  porrebbe  fieno  a  molti,  i 
quali  corrono  a  gara  a  fiaccare  il  collo  ne'  torco- 
ìi, &  negli  strettoi, &  s'affogano  nello  inchioflro. 
C  oc.  Tfon  ui  pare  egli  co  fa  infame ,  &  uitupe - 
rofa,che  fi  leggano  a  stampa  tante  dishonefià,  co - 
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me  noi  ueggiamo  ?  non  bauete  noi  letto ,  o  ueduto 
almeno  la  Triapea  del Franco, la  Cortigiana  con 
le  figure, & mille  altre  opere  lafciuejequali  con- 
correrebbono  co  mofiruofi  libri  d'Elefantide ,  o  di 
quale  altro  infame  auttore  antico  fi  leggejfe  mai? 
TS(on  bauete  uoi  udito  ragionare  (ebe  di  leggere , 
ne  di  guardare  fon  certo, che  non  ui  potrebbe  Of¬ 
ferire  l'animo  giamai ,  per  non  perdere  il  uoflro 
pretiofo  tempo  in  cofi  uillettione)  de' Marmi, 
Mondi ,  Inferni ,  yucche  fenya  fale,  fiori,  foghe, 
&  mefcolanye  d'ogni  lordura  ,  lequali  opere  non 
ha  molti  mefi,  fono  fiate  fulminate  al  mondo  da 
quel  noftro  moderno  Meuio ,  o  Bauio  ?  È  impoffi- 
bile',  che  uoi  paffando  dalle  librarie  di  quejla  cit¬ 
tà  ,  non  habbiate  ueduto  fu  per  li'banchi ,  a  effer 
lordate  dalle  mofcbe,le  librerie,  le  inuettiue /por¬ 
che  contra  la  fama,  dr  l'bonor  de'  uirtuofi  dr 
buoni ,  &uiui,&  morti ,  con  peffimo,  &  dannofo 
eff empio  di  quelle  perfone  femplici,che  a  leggerle 
ui  perdono  quel  tempo , 

Che  /pender  fi  deurebbein  miglior  ufo; 
non  ui  par  egli ,  che  fia  cofa  empia,  &  federata, 
&  proprio  da  lui, il  dir  male  degli  huomini  mor¬ 
ti,  come  ha  fatto  quello  empio  dì  un  gentil' buomo 
bonorato, quale  uiuendo  fu  piccolo  Martelli ,  & 
d' un  buomo  famofiffmo ,  come  fu  in  uita  “Pietro 
*■ Aretino  ?  L  o  l  .  lo  ho  già  letto, che  Cu  laruis  no 
luftandum  :  dr  par  mi,  che  il  dir  male  de  morti ,  i 
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quali  non  ti  pojjono  rifondere ,  ne  rifentirfi  ,fia 
proprio  barbam  uellere  mortuo  leoni.  Ma  per 
tornare  fui  fentiero  ,  parrebbe  a  me , che  non 
gl'Impreffori ,  i  quali  faticano  per  guadagnare , 
magli  fcrittorij  quali  non  arrojfifcono  a  ritrarre 
in  carte  la  loro  uitiofa  uita,&  dare  pejfimo  effem 
pio  al  mondo ,  ne  dourebbono  effere  agramente 
gajligati.  C  ri.  Difficile  tfl  Satyram  non  feri - 
bere,  non  uogliate M.  F rance feo  perdere  tempo 
incofi  uil  fuggetto  :  ma  ditemi  piu  toflo  ,  perche 
non  è  cofi  conceffo  a  gli  huomini  del  nojlro  tempo 
fcriuere  nella  lingua, che  fauelliamo ,  cofe  lafciue, 
&  dishonefte ,  come  fu  lecito  a  Virgilio  ,  Ouidio , 
Martiale,  &  Aufonio  fcriuere  nella  Latina  ?  già 
che  Cicerone  dijfe ,  che  qual  fi  uoglia  co  fa  (forca 
commodaméte  fi  poteua  eff  rimere  in  ogni  idioma 
con  parole  honefte  ?  C  oc.  Voi  mi  uorrefte  ufei - 
re ,  come  fi  fuol  dire ,  per  le  maglie  rotte:ma  non 
ui  uerrà  fatto  noi  no  dobbiamo  far  paragone  del¬ 
la  licentia,o  per  dir  meglio, abufo  de  gli  antichi , 
con  la  modefìia,  &  continenza  de’ giorni  noflrì . 
JÙ  loro ,  che  non  haueuano  lume  alcuno  della  fe¬ 
de,  ne  cognitione  di  Dio,  pareua ,  che  fuffe  lecito , 
&  conceffo  ogni  cofa  fcriuere  almeno  ;  perche  le 
leggi  feuer amente  puniuanochi  maleoperaua . 
Ak  noi ,  a'  quali  se  manifcftata  la  uerità ,  e-r  la 
luce  di  Cbriflo ,  non  ifià  bene ,  ne  conuiene  uiue - 
re  nelle  lafciuie,  <&•  dishonejlà ,  lequali  ambo  a 
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Gentili  pareuano  iter gognofe  .Ter  ciocbe  febene 
le  loro  fritture  erano  laide ,  infami ,  fe  ne  fcu- 

fauano  però  con  dire ,  che  la  uita  non  era  confor¬ 
me  a  gli  fcritti: 

La fciuia  cft  tiobis pagina yuita  proba  efl. 

Ma  i  nofiri  fcrittori  fi  uantano,  &  di  menar  ui¬ 
ta  diffoluta ,  &  di  fapere  infegnare  i  motti  argu¬ 
ti  ,  &  le  fentenge  con  fauole  disbonefìe ,  parte  da 
loro  trouatey&  parte  raccolte  da  loro  pan  cat- 
tiui .  L  o  l  .  T^on  è  da  credere  che  il  Coccio  fa 
mojfo  da  altra  paffione ,  che  da  pura  carità  a  ri¬ 
prendere  i  uitij  :  &  certo ,  che  egli  in  ciò  molto 
modefl amente  fauella  .  C  oc.  lo  ui  ringratio 
della  buona  openione , laquale  uoi  hauete di  me. 
Cri.  Ma  ditemijiÒ  è  egli  lecito  per  conto  d'efer - 
citiojcriuere  anchora  cofe  lafciue  t  C  oc.  Sen¬ 
za  penfarci  fu  troppo  yrifolutamente  io  direi  di 
nò  a  huomo  di  buona  uita  ,  <jr  efemplare .  Man¬ 
cano  forfè  mille  modi  honoreuoli  &  honefli;per 
liquali  gloriofamente  poffamo  efercitare  gli  in¬ 
gegni  ,  &  inuiarci  a  cofe  grandi .  Gli  antichi  ,  i 
quali  innalzarono ,  &  honorarono  bajfijfimi ,  & 
uilijfimi  fuggettiy  n  hanno  poflo  l'efempio  innan¬ 
zi  con  le  lodi  della  mofcaydel  Caluitioy&  della  fe- 
bre  quartana  :  (j ri  moderni  huomini  uirtuofy  & 
gentili  contante  belle  &  argute  rime  ,& profe 
anchora  quante  fi  ueggono  da  non  molti  anni  in 
qua  raccolte , &  stampate .  Loi.  I  moderni 

hanno 
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hanno  forfè  pajfito  i  termini  della  honeflà ,  & 
della  modejha  .  C  oc.  Impari  fi  dal  Lollio  ,  il 
quale  fcrijfe  fi  bella  lettera  ,  ungi  piutofio  uoiu- 
me,a  efaltatione della  uilla ,  &  della  agricoltura . 
Lo  l  .  lo  non  merito  luogo  fra  le  perfone  grandi : 
ma  me  ne  sio  cotento  d’ejfere  annoueràto  fra  que 
poueri  huomini ,  i  quali  nano  raccogliendo  alcune 
poche  fpigbe ,  che  rimangono  dietro  alle  fra  Ile  de 
mietitori.  C  o  c.  T roppo  humilmente}M.Atb€r 
to  jfentite  di  uoi  ftefjb  ■  &  già  il  mondo ,  ilquale 
ha  gufato  da  dolci  frutti  del  belìo  ingegno  ucflro , 
altra  freranga  della  uirtu ,  &  del  ualore ,  cioè  in 
uoi ,  s  ha  concetto  .  Ma  non  piu  di  quefto  :  accio 
che  non  paia  ,  che  io  uoglia  lodami  in  prefcnga. 
Cri.  M.Francefco  molto  diffufam'ente  ci  bauete 
ragionato  di  cioychela  Jlampafa  a  begli  ingegni: 
&  io  per  me  di  quel ,  che  ci  bauete  detto  ,  parte 
ubo  creduto ,  e  parte  attribuito  alla  eloquenza, 
uojlra ,  laquale  pure  ci  bauete  uoluta  moflrare  in 
cofi  baffo  fuggetto.  C  oc.  lo  non  mi  conofco  effer 
tal  Cicerone  mai  in  cofe  fi  fatte ,  che  mi  dia  il  cuo¬ 
re  di  potere  a  uoi ,  &  ad  altri  perfuadere  ilfalfo: 
maffimaméte  effendo  uoi  huomini  di  tale,  &  tan¬ 
to  fapere,  che  ageuolmente  potete  diflinguere  tra 
il  utrifrmile,&  il  uero.Et  queìlo,cbe  pure  ubo  ra¬ 
gionato  in  tal  cofa  ,  io  medefrmo  lo  credo ,  <&  per 
ueriffmo  lo  tengo  .Cri.  Flora  defrdererei  io  in¬ 
tendere  da  uoi  yfe  olirà  il  mandare  i cerudli  per 
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le  pofte ,  la  Hampa  haueffe  poffan'ga  di  fare  ap- 
patire  il  dianolo  nelle  borfc.  C  o  c.  In  molti  mo¬ 
di  può  la  Hampa  far  danno  alle  borfe  ;  i  quali  io 
crederei ,  che  ui  doucjfero  ejfer  chi  ari ,  fenga  ch'io 
uaggiugnejfì  altre  parole.  L  o  l  .  Io  ho  piu  uolte 
udito  dire  da  chi  ha  ufato  feco  ;  che  quejla  arte  ha 
parentado  con  i archimia.  Voi  che  ne  dite  Meffer 
Francefco  t  C  oc.  Confermo  il  uoftro  detto ,  & 
u  aggiungo ,  che  fi  come  l archimia  promette  a* 
leggieri  di  ceruello,  che  le  preflano  fcde,di  far  do- 
uentare  il  piombo  oro  ;&  alla  fine  riempie  lo¬ 
ro  di  fumo ,  &  di  poluere  il  nafo,&  gli  occhi; 
cofi  quejìo  cfercitio,a  chi  non  hagiudicio ,  ne  for¬ 
te  ,  dà  a  credere ,  che  i  cenci ,  gl'inchiojìri  gli 
ha  bbiano  a  ritornar  fiorini ,  &  poi  gli  pianta  là, 
co  fondachi  pieni  di  carte  impiajlrate  ;  lequali 
concorrono  d'eternità  con  la  uana  fferan%a  de * 
Giudei  nel  Meffia  :  &  fi  fianno  in  arbitrio  della 
muffa.  Lol.  lo  haueua  pure  udito  dire ,  che  lo 
Stefano  in  Parigi,  il  Griffo ,&  il  E^ouillio  in  Lio¬ 
ne,  il  Frobenio  in  Bafilea,&  molti  nojlri  Italiani 
in  Vinegia  hanno  guadagnato  le  migliaia  de  du¬ 
cati  nello  efercitio  delle  Hampe .  C  oc.  L’ordine 
uolgi,  Voi  douete  ancho  hauere  intefo  d’infiniti ,  i 
quali  in  far  quefia  arte  con  poco  utile ,  &  gran 
danno  fi  trouano  hauere fìmaltito  gradiffima  fom - 
ma  di  danari .  Lol.  Io  fo  poco  di  fimil  trame ; 
ma  bene  ho  udito  dire,  che  a  diuoratori ,  &  infa¬ 
tuili 
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tiabdi  di  defidenj  dishonéfii  poche  imprefe  rie - 
/ cono  con  honore,per  non  dir  nulla  de  giocato¬ 
ri  ,  &  de  gli  huomini  di  poco  &  pcjfmo  ingegno. 
C  oc.  Mettete  da  un  canto  gli  arroganti,  &  da 
l'altro  tutte  le  perfone  uìrtuo[e3&  da  bene  :  & 
trouareteyche  douecjuci  minano ,  quefii  altri  rie¬ 
scono  a  honore  in  ciafcun  negotio.  Ecco  quei ,  che 
fono  huomini  induflri ,  &  mercanti  leali ,  hanno 
accumulato  di  gran  [acuità .  Vedete  .Aldo  Ma- 
nutto  non  pure  Etterato ,  ma  uirtuofo  anchora , 
che  fama  egli  sha  procacciato  co’l  mego  delle  fue 
uirtu.  Cri.  Sento  contar  miracoli  della  fua  li¬ 
beralità  uerfo  gli  huomini  dotti ,  della  grandeg- 
%a  d'animo ,  cb'cgji  baneua  (alla  barba  di  alcuni 
moderni  sìampatori  ignoranti 3che  fe  non  ueggono 
il  grande  utile  per  loro, non  aiuterebbono  un  uir¬ 
tuofo ,0  Etterato  fe  no  di  una  fune,  che  l  impicchi) 
della  infinita  diligentiayet  patientia  in  uolereegli 
ttejfo  riuedere,  &  correggere  le  proprie  Hampe. 
Odo  dire  da  gli  huomini  del  medefimo  effercitio , 
fra  i  quali  per  lo  piu  fuole  effere  fempre  inuidia  : 
che  da  che  cominciò  la  slampa  de'  librano  fu  mai 
un  fuo  pari  :  &  fin  che  durerà  il  mondo  }ardifcono 
dire ,  che  non  uerrà  mai  chi  lo  aguagli ,  non  pure 
chi  lo  uinca  .  C  oc.  Egli  haueua  certo  tutte 
quelle  buone  parti,  che  fi  richieggono  a  buomo  di 
ualore,non  a  impreffore  di  libri .  L  ol.  Lungo 
farebbe,fe  mi  uolejie  raccontare  le  qualità  conue- 
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nienti  a  udiente  h uomo ,  ma  uoi  pergratia  tfia - 
te  contento  dirmi ,  come  debbe  ejjere  uno  Stam¬ 
patore  honorato  ;&  cofi  deliramente  per  modo 
di  Idea  ,0  dì  e fimplar  e  formatemene  uno ,  quale 
deurebbe  effere ,  non  come  fi  ritroua  .C  oc.  Di 
ciò  male  poffo  io  fodisfarui;perche  ne  i  miei  anti¬ 
chi  fecero  mai  quefla  arte ,  ne  io  l'ho  già  mai  im- 
parata:et  benché  per  alcun  tempo  io  habbia  con- 
uerfato  fra' libri,  &  stampatori ,  non  ne  fono 
però  tanto  bene  informatOyche  io  fujficientemen - 
te  pojfa  infiruirne  altri.  Ondeui  prego  ad  ba¬ 
ttermi  per  ifcufato .  Cri.  Se  uoi  togliejìe  in¬ 
nanzi  l'efempio  d'aldo,  che  in  ciò  fu  perfetto,  fa- 
prejte  appunto  tutto  queUo,che  defiderate  fapere, 
finga  faticare  il  Coccio .  C  oc.  Quejlo  uirtuofo 
huomo ,  che  per  auuentura  fi  incontrò  nella  occa - 
filone  de'  buoni  tempi,  era ,  come  diangi  uba  detto 
M.  Taolo, liberale, amoreuole,&  ftncero,doue  uc- 
deua  il  bijogno  de  gli  h uomini  litterati ,  &  uir- 
tuofii  ,fi  come  è  siato  fempre ,  &  hoggi  è  piu  che 
mai  M.Gabriello  Giolito.Tratteneua  in  cafa  fuat 
&afue  fpefe  molti  huomtni  dotti ,  i  quali  fon  poi 
uenuti  in  fama ,  &  grandiffimo  bollore .  Intendo , 
che  Meffir  Leandro  in  minor  grado ,  ilquale  poi 
per  merito  delle  fiue  uirtìi  fu  creato  Cardinale  da 
Tapa  Taolo  Tergo, fi  riparò  buon  tempo  appref- 
fo  di  lui .  Era  fino  ,fu  trattenuto ,  &  careggiato 
da  Aldo ,  ilquale  oltra  che  haueua  conofcenga  > 
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&  famigliarità  di  tutti  glibuomini  grandi  .che 
face  fero  profefione  di  lettere.fi  ualeua  molto  del 
giudicio,&  della  auttorità  loro  inpublicare  buo¬ 
ni  libri  ,&  fopratutto  diligentifimamente  corret¬ 
ti. Stampo  molte  opere  Latine.&fra  i altre  quel¬ 
le  di  Cicerone  co  Igiudicio ,  &  con  la  correttione 
di  M.jLndrea  iSlquagiero.  huomo  di grandifima 
dottrina  ;  cui  noi  molto  bene  douete  hauere  udi¬ 
to  ricordare  ,&  forfè  letto  delle  fu  e  co fe . 'Ideile 
fritture  Tofane  de  tre  migliori, Dante, Tetrar- 
ca.&  Boccaccio, fi  ualfe  dell’aiuto, et  del  configlio 
di  M.Tietro  Bembo  ;  ilquale  con  la  fua  patenti f- 
fima  ind  ufiria  ha  ridotta  qucfta  noflra  lingua 
alla  grandezza, &  riputatone ,  che  fi  uede .  Isfon 
perdonaua  lAldo  ne  a  Jpefa,nea  fatica  in  far 
d'hauere  boniffimi.et  correttiffimi  tejli  antichi, et 
quegli  conferendo  infieme ,  &  appreffo  raunando 
h uomini  dottijjimi ,  co  l  giudicio  loro  riformò ,  & 
correffe  infiniti  buoni  auttori  Greci, &  Latini.  Et 
fe  Morte  importuna  non  fi  fnjfe  interpola  fra  i 
fuoi  magnanimi penfieri,&  la  fpcranga.che il  mo 
do  haueua  di  lui  concettala  lingua  latina  non  fa¬ 
rebbe  paffuta  con  grandi  fimo  biaftmo  nefìro:  dico 
d  Italia,&  di  coloro ,  che  uìlmente  l'hanno  com¬ 
portato, ad  albergare  in paefi  flrani ,  &fuor  del 
proprio  nidoie  non  pure  la  lingua  Romana, ma  la 
Greca  non  fi  farebbe  pentita  anchora  de  gli  orna 
menti.ibe  la  humanità  &  amore uolcz£a  di  lui  le 
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haurebbs  dati.  Cri.  L'occaftonede  tempi  impor. 
ta  affai.  C  oc.  Quando  pgli  comincio  a  impri¬ 
mer  Libri,  oltra  il  belliffimo  carattere  fimileagli 
fcritti  amano  ,  che  egli  ritrouò ,  o  almeno  prima 
s'argomento  di  porre  in  ufo ,  non  baueua  fi  gran 
numero,  ne  di  co  fi  ua  lenti  h  nomi  ni,  che  in  un  me- 
deftmo  efercitio  concorreffero  feco  : angi  egli  folo 
era  co  marauigha  guardato,  &  lodato  da  tutto  l 
mondo  .  Ver  che  egli  molto  bene  hebbe-agenoliffir 
jno  modo  d'acquiflar  fama,&  d' accumular  fatui¬ 
tà.  tìora  ,  che  la  Harnpa  è  uenuta  al  colmo  della 
fua  grandegga  ,  e’I  numero  de  gli  Stampa  tori  è 
cresciuto  in  infinito,  non  è  cofi  facile,  che  altri  ar- 
Vicchifca  ,  come  per  auuentura  fu  all' bora  in  quei 
boniffimi  tempi.  Lo  l.  Dunque  credete  uoi,che 
l'età  noflra  habbia  degli  impreffori ,  che pofjàno 
Ilare  a  paragone  d’aldo?  C  oc.  Ogni  cornpa - 
ratione  è  odio  fa  :  però  fenga  fofpetto  alcuno  d'a- 
dulatione,  dirò  fempre ,  che  M.  Taolo  fuo  figliuo¬ 
lo  di  gran  lunga  lo  fuperi ,  &  di  giudicio  ,  &  di 
dottrina.  Ben  conofce  il  mondo  quel  eh' è ,  &  quel 
che»non  è.  Io  uoglio  dire  de'  nofìri  d  hoggi  alcuna 
cofetta,per  non  dire  miratoli,  I  caratteri  di  Ta- 
rigi  ,di  Lione ,  di  Bafilea,  de’  Giunti ,  &  del  T or- 
ventino  di  Fiorenga  fon  marauiglioft  :  delle  cor - 
rettioni  poi  d’aldo ,  &  di  queflc  giudichi  chi  fa , 
chi  può,  &  chi  uuole.  Cri.  il  bel  carattere,  fa 
leggere  uolentieri  :  ma  la  correttione  è  de  uerbi 
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principati  anch'ella  yet  fayche  l' uno  y&  l'altro  por¬ 
ta  la  corona .  C  o  c .  E'  ci  fon  bene  di  molti  cia¬ 
battini  di  Slampeyi  quali  non  hanno  l'uno  ne  l'al - 
trOy  che}  Stampando  ogni  baia ,  uituperano  l'arte 
lorOy&  altri.  Lo  l.  Ejfendo(per  pajfare  a  un'al¬ 
tro  termine )  maggiore  il  uulgo  degli  ignoranti , 
che  l'academia  de'  dotti ,  crederei ,  che  cofioro ,  i 
quali  stampano  ogni  cofa ,  doueffero  farne  mag¬ 
gior  guadagno ,  che  gli  buomini  digiudicio  non 
fanno  de'  buoni  libri.  C  oc.  Alla  fine  gli  Stam¬ 
patori  da  dolina  uanno  a  monte .  Lo  l.  Ter- 
che  i  librari  auangano  quello ,  che  ejfi  deurcbbo- 
no  guadagnare.  C  oc.  Alcuni  imprejfori  ancho - 
ra  fi  fono  arricchiti  con  lecofe  plebee  y&  poi  fi 
fon  dati  alle  maggiori ,  &  Straricchi  ti.  L  o  l.  A 
me  pare ,  che  molti  comincino  fempre  a  mettere 
da  parte  l'boneflo>&  piglino  l'utile ;  fi  malamen¬ 
te  y&  fcorrettamente  Stampano ,  in  cartaccie , 
&in  lettere  cacciate  ,  Strette  ,&  abbreuiate. 
Cri.  7 \£ow  entrate  in  Satireyma  lafciate ,  che  il 
Coccio  mi  dica ,s‘ egli  ha  trouato  mai ,  che  la  Slam 
pa  habbia  piu  antico  principioyche  da  cento  0 po¬ 
co  piu  anni  in  qua.  C  oc.  Io  ho  già  intefo  dire  : 
che  l'arte  dello  imprimere  è  antichiffima  ;  tan¬ 
toché  fi  fon  trouate  fcritture  impreffe  di  molte 
centinaia  d'anniy&  credo  battere  intefo y  che  elle 
fuffero  arrecate  d'Ethiopia  dal  paefedel  Trete- 
ianni ,  ma  ciò  non  u  affermo  per  nero . 

IL  F  I  H,  È. 
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